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^ ^andiflìmo  contrago  c fta- 

%\J  «*  fi’a>qucfti  belli  Spiriti  de 
lcolari,nobiliffime  Don 
ne,fè  ^i  fì  doueua  far,ò  nò 
l*argomento,  h Prolago  > che  chia* 

. mar  ve  lo  'Vogliate  delia  Comme- 
dia > che  non  con  poche  hidighe^ 
adcilb  s*a|marecch}ano  di  rappre- 
•'  /entarui.  ^eÌli,che.voleuati>chc 
vi  fi  fàce(Iè,adduceuanoin  f^or 
della  lor  oppinione,i*autoritd  d^ 
Comici  latini  moderno  >e| 

^ piacer  non  oic^j"  ^ (;K«  altri  ne  oi« 
glia , per  intenderli  meglio  la  fauo^ 

• la  ogni  volta  che  Ce  n*haprima  alcii 
lume,  lèn^a  deuer  incam  inarfi  dé- 
tto nella  materia  in  tutto  al  buio,  e 
molto  piiìdiceuan  interuenir  que- 
llo in  voi  j piaceuoliflimc  Donne  : 
benché  piene  di  molta  intelligen- 
^a , e capaciflinie  per  intendare  vi 
ritrouiace.  Dairaiua  parte  tifpoti- 
deuano  i loro  aHueffàrij , che  lo*n-  . 
trodurrc  limili  Prolaghi  è còlà'fiior 
, deir-aitcidouendofi  nelle  Gomme-. 
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f PROLAGÒ, 
die  rapprefentar  cofe  che  di  man» 
in  mano  auuengana,le  quali  » fe  n6 
. ru(Te  indouino  >non>  è chr  iepo(l& 
> innanzi  fapcrc  i t per  fuggir  qucfto» 
/cogho  Photo , quel  gran  ComT^ 
latino  introduflc  bene  fpeflb  a far- 
li» le  Dei  ci, come  quellé,che  fècon^ 

- do  Fa  credenza  di  quei  tempi , ben 
poteuan  hauer  notizia  delle  colei 
venite*  Ma  ì primi  crollatoli  della 

» Commedia,egl^Itri  (kéci^checo» 
I gran,  lode  feguiron  appreflòr  non 
\ conobbero  già.alcrimemi'nrna  tal 
; fòrte  di  Prolagbi  »non  ranco  che  li, 
riceueUono:  Onde  i Latini,ed  i ma 
^ demÌRofht , che  cosi  fatti  gli  han- 
' no  vfàci,  pare,  che  meritino  non 
. /pocariprenhone,  c ihaggrormehte 
, perche  le  cofe,che  fi  ci  paran  dina» 
:^i  DUone»&  alllmprouifo  6 fento 
nopiu  piacejQolF,edapportan  pid 
deletcazione  < Nè  fi  voleuan  cofto- 

- roladarperfuadcreaverun  patto, 
, che  voi  n*hao«fIè  bifògno , per  gu 

fiat  meglio  la  Commedia  : perche 

- conofccBdo  te  Donne  Sanefi  di  gra: 
. ». . de  > c cupa  memora  » cd  accortp:^- 


PROLACa 

za  marautglioià>e  grhuomìni  altre 
. SI  di  EnionOyC  faldo  gmditio,  fi  ren- 
deuan  licariycbe  voi  fafelle  llate  ca 
: paci  dì  molto  maggior  eofa,che  n6 
t la  loro:  e quelli  haurebbon  pe- 
c fietrato adii  più  oltre»  che  non  an- 
dari la*  fauòla»  che  vi  fon  per  rap« 
i'  prefentare^  » fenii^a  elfer  guidati»  à 
guila  di  Ciechi  » alla  cognizione  di  ^ 
i ' cfla  dal  Prolago..  Fu  fopra- quello 
fatto  piùiC  più  volte  replicato,  e dal 
^ iVna./  » e dall’altra  ^arte  renntro 

0 portate  -in  mezo  piu  » diuerfc^ 

:•  ragioni  , che  farebbe  cpla^  troppo 

longa  il  raccontarle  tutte . Mafia 
Taltrefi  dille,  che  tai  prolaghi  eran 
di  bilbgno  al  meno  per  difelà  del- 
( ' rAucoredeJlaCommedia.’e  qùeda 
c i*  forfè  è vna  delleprihcipali  cagioni» 
che  ,gli  fece  accettare  da*  Rpitrant 
I:  Sefietori.  Finalmente  venne  con- 
‘j  chiulò<»  prima  per  quello  rifpctto 

1 (benché  non  pehfano  d’hauerne  » 

^ per  tal  conto, gran  bifogno,  recitan 

- doli  la  lor  fauodà  à perlbn e libare 
-s  dalla  pelle  » della  maladicenz^f 
' poi  por  non  lì  difcodai  in  tuttoì  dal 
A 5 foggi 


1#  PROLAGOl  ' 

^ l*oggi  comune  vfaaza,  chr  pnrKaf* 
gomento  vi  fi  doutflc  fare  ^ Hanno' 
ben  peWatodi  prcnrdacVn  ciò  vna 
via  di  mc:^zo;inf  modo/ che  iati  vn 
fario^  Tfou  far lov-  d che  iioiTì  piaceri 
'•  forfè  à qualch*vno  jt  che  vorrebbe  / • 
* che  le  cofc  fatte  follerò  à tutta  pcr- 

- fezzione  I c che  pkì  torto  non  fi 
. metcert'c  mano  , che  abbandonarle 
<:  nei  buono . Qucfti  tah  habbiano  ^ 

per  querta  voha,'vna  bella  pazicn- 
^a, perche  la  quertione  non*  fi  pote- 
. na  quccar  ahrimenti e ie:  hanno 
» ; pur  veglia  d* arg  «mento  , pigHnfì 
quello  > ch^io  reco  loro* , pcrcrò  che 
egli  è pur  meglio  haùtr  qual  corti , 
c he  non  ni  ente . Mach  c dì  i crt  c ^ 

> che  tolta  via:  qucAa  puma  Kte  ; ci 
/ nacque  lobBico  'Sol  akro  fecondò 
/ , difpiìatere  norr  m'not  dél  prirno? 

- Altctò»che  chTyoletia,jhc"a  fario  fi 
' ’ introdtìcerte  Momo  , come  altre 

volte  s*inftcndceHcieftafo  fatto  d» 
alcuno  ; chi  Ncmc  fy  rtimata  Deaij 
..  dcirindcgna:(fonc,atr}friroa  per  ri» 

^ premiare  i corrotti  cortami  deino* 
Aio  iècolo  ><e  chi  alcuna  altra.dellc 
i Deità 


PROLAGO  tY 
Deità  de  Gentili  : ma  a*  piiì  patena 
pure  ,che  douctic  ctlcr  introdótto 
vno  , il  qualeparlafTèin  Vete  ^e  no* 
me  dcll'aiitcre , e fuflc  huomo  co- 
me gli  altri.  La  cui  oppìnion  ìn-* 
vltimo  prcuallejsi  per  non  fi  predar 
oggi  da  noi  fede  alcuna  à quelle  fai 
fe  buole  de*  Pagani  ; fi  ancora  per- 
che eglino  fi  fon  lafiati  dar  ageuol- 
niente  ad  intendarr,che  a voi  Don- 
• ne  douelfe  cfTer  più  caro  il  riceuerw^ 
lo  da  vr/huorho  di  carne  j e d*ofTa  , 

' come  fon  lorojche  da  qual  fi  voglia 
de’fauolofi  Dei.  E perche  c0ìde- 
fiderano  prÌHcipalmente  compia- 
cerui  ,poco  fi  fon  curati  di  quelche 
fe  fieno  per  dire  gli  altri;  che  quan- 
do efii  habbian  voi  dalla  parte  loro» 

' non  braman  più:  nè  temeno  di  co- 
fii,chelor  poHacontra*  Eperpro- 
lagare  hanno  eletto  me>comc  vede 
■ te  ; bench’io  v’habbìa  fatta  gran  re- 
fiften^a  ; dubbitandomi  di  non 
“ mancar  dauanti , lenza  fornir  f im- 
‘ prefa  jquelche'ad  altre  barbe,  che  la 
mìa  non  è trouafi  etfcr’ìnteruenu- 
- ioi^uand*hanivhauuto  4 patlai’im 
•*“  Ad* 


r 

Prolago. 

pubblico.  Ma  c m’^è  (lata  forza  prea 
; dee  quefta  briga  » e w sò  dir,  che  mi 
, dice  buono  Thaucr  a far  rargotneto 
^ impecfecro,e  non  incero/che  cerco, 
fc  fulfc  ferimenti,  mi  terrei  impac- 
. ciato  co* fatti  voltri . Hor  vditfmi 
i alquanto  m’han  detto, /io me  ne 
. ricordarò  ; U Crei  m 'aiti  ; ah  me  ne 
ricordo  pure, che  quelta  Cited  , che 
vi  (i^modra  è Pila,  la  quale  hanno 
wì  .fatta  venir,  come  vedere  finquì. 

, Confiderate  bora  Donne, che  mira- 
coli fa  fare  quelli  Nobili  (fimi  feo- 
. lari  il  dcfidcrio  grande  che  tengo- 
no del  donami  vn  dolce  lieto  ed 
^ onedo  /pairp . In  quel  paUa^zo  U 
• v'abita  Antìlio  Lanfranchi , iìqual 
f tiene  incafa^n  Capitan  Tiberio 
• Tcdcfco'Vcnutouidapoco  inquà 
con  vna  fvia  forclìa  vedoua , e due 

- - . fanciulle  ,,dVna  dcllc^juali  è ijiina- 

- morato  Faullo  figlio  di  M.  Catcri- 
, no  Erinaccci  Dottor  di  leggi  Sanc- 

/e,che(là  in  quella  cafa  dirimpec- 
j Co;  e delfaltra  è amante  Perfio  Lan 
franchi  nipote  del  già  detto  Anti- 
' fio  .il  Potcor  ha  in  caia  vna  gioua- 
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ne  conia  quale  fà  Tamorevii  Si* 
gnor  G4.orgiod4  Trento  fcolart-»* 
i^el  che  lra->  per  fucceder  de*  ior 
«nexinon  v'ogUon,ch*'io  ^cl  dica, 
e per  confelFar,  come  la  ({dalla  libe 
fa)io  non  lo  sb  : nè  eUi  forfè  anco  Id 
fanno,  dando  attenti  lo  vedrete  da 
per  'Voi  fteflì  . La  Commedia  è 
chiamata  gli  SCAMBI , perciò  che 
augengon  in  quella  pid,e  diiìerfi 
(cambiamenti  ;.ed  io  mi  vò  imma* 
ginando,che  non  ci  fìanoper  man* 
car  de  grhuomini,e  forfè  anco  delle 
Donne, che  vorrebbono,chegli  fcl* 
bi  che  auuerranno  in  alcune  perfcM^ 
ne  di  edà  auueniflèr  in  loro , perche 
quando  vna  colà  non  piace,  in  vero 
lo  (cambiarla  in  meglio  è gran  van* 
faggio  • Se  quedo  nome  della  fauo«-' 
la  donquenon  v’aggrada  (cambia* 
teufelo>ponendolene  ^n*altro  a vo* 
ftro  gufto.  Nen  penfogid  ch'egli 
accada  pregarui,che  voi  ne  porgia- 
te grata  audieni^a , coftregnendoui 
«épre  a far  ciò  l'innata  cortefìa , che 
regna  in  voi , ed  il  lodeuol  vfo  della 
Ciud  di  Sienajfi  che  (jud  bene, eh*  io 
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14  PROLAGO, 
me  ne  tornì  denrro,e  dìa  luogo  a 
gralcri,ìqualì  hanno  cotanta  la  fma 
nìa  dcir^vlVir  fuorc,chc  Ipafimano  » 
perche  in  ogni  modo  j à non  celar- 
ui’l  'verojCominciarei  per  poco  con 
elio  'Voi  ad  intrigarmi . Ma  guarda 
fmemorato  ch*io  ero  , lallauo  il  me- 
glio. F^/àpere  l'Autore  «voi  altri 
ch'hauetelo  (pirito  contradi  ttorio 
( fe  ce  ne  rulTc  aiibrte  quaIcuno)che 
^voi  non  io  talliate  fe  lentirete  nel- 
la Tua  fauola  delle  digreUtonì  in  per 
Zòne , che  non  pareifero  affatto  in 
quella  necellarie;  perche  voi  Thare-  • 
le  a far  prima  conaltri^hevi  fa  pia- 
no rìfpondare . Come  fi  fia^non  bì- 
fogna  i empie  vruer  all’antica,  e con 
uien  andarTeguendo  alle  volte  l'vlo 
moderno, che  p)iì  piace.  Con  qutfto 
vi  Lflb,e  raccomando  à qutiie  OnQ 
rat  flìmc  Gentil  Donne,  & i voi  al* 
tri  difereti  A/coltanti  qucftf  virtuo* 
fi  Scolari  ( che  hauendo  tutti  i loro 
ftudi  riuolti  in  voi  rcguire,<3r’  a voi 
dedicati  non  hanno  maggior  vo* 
lontd , che  di  feruirui  ) Raccoman- 
dandoui  anco  T Autore  yt  me  ftcllò 

^cme  ifìfiaiumcuce* 
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A ntilio  ian^rancÉ  i Pi  fand 
1t lappola  fuoTcruidprc . „ 

II' Capita©  1fi1)crIdTcdcrcd 
Chino' l^iranocòmpagiitydèrs^.^ 

Giorgio.  * . C c ' t»  • 

ItSig.  Giorgio  da  Trcfito  lima-  f *co“» 
mprato.  . , v.  -J  *■  ..  ^ 

Bar  ^ara  balia  c^i  M.  Catcrìiio.  / ' ' 

Gotbo  Àirùodcl  iDcdcfìmo.  * 

Faufto  figlio  del  dcOol  Cómpagni  4i 
.Pctfìp-lanfìrànchi; , ^ ^nnaihorati. 

Graroacica  Alcuno  Pedante  di 
yainàfexuitdrdiPerliò  * 

lidia*  ì Fanciulle  Amanti , ed^A^ath 
Lauretta,  j ' afla  fineAtai 
Al.  Càtei'ino'^rinacci  Dotccrdi  legge  Saai« 
|t,e  lettor  in  Pi£l 

Naflagia  Làuahdaia  ruffiana^  . ^ 
|bfFròniaCortigiàaa.'^  y ' • ‘''i 
Filippina  Tua  Faneeft;;^.  . • 

^liad.  Cornelia  aedoua  foicna  del  Cipiitail 
. ^Tibcfid.  . , 

irancbinorpoierod.  * * 

lianchdtfa.fcrùad’Annlid^  \ 

la  Fccna'fi  £nge  m Pifa>&  ioì  ra^piéfclitaift 
. la  Commedia^ 
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ATTO  P R I MiO* 


SCENA.PRIMA. 

.<T  i . : ! osf;-'  ^ 

Antilio  Lanfraiidii Trappoli  (u^- 
fcEuidori^e^  Càpit^n^ tV . J. 

' bcrio  Tcdèfca#  c • i • c r 


'ant.  iSMVik  M'-P  P 0 

4T'  S <(«  Jepra'l  htncpe^ 

«'  r ;j  f r M s ,^/SU' 

.1;.  ‘ ra,  che  in  fin  tre  libici 

'it  tthtì^piglialì  st"»ienien&gìUcoH 

5 -il . i : 

Tr^p  Così  farò  Signore. 

'•^nt.Tìlen  è fin^fintia  marauìglia  Cd» 
fitan  Tiberio  ^uefìa  voHra  così  fub 
hit  a rifilù^iókédeirani(ira  J.iuqf» 
no;e*l  vederi  che^partite  laffanio  h 
ionne'ordfireirrurraawèo  §hrànmk% 
mi  ft  crcdarCiChe  »o?ipoc^>’i'^Pori- 
ti  vn  tal  vij^io  Perjche  cpji  tiMOf 
che  in  cafa  mia  rimanghino , come 
è-  niUaJpr  propìd,  tutta  via  ft  de*  fug» 
gir  il  lajfar  le  J>mnt  fòle»  e maggior^ 
mente  le  gicuanCi  quali  fin  quelle  $ 
cb(  voi  bauete  qui  condotte-)  però  ,/è 
'•  ^ . io 
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ìò  nonzMcal/l  prefutr^ìone  iher^ 
far  cifaper  i fatti  d'altri  pià»che  effi 

■ érrli  defiderinoipregareuii  che  mipd 
lefajfe  la  cagjone, che  a ciò  far  v in<^ 
duce, 

€a^,  Tafrni;ehejcordato  >r  paté , M* 
%/fntilio,  di  quanto  altra  volta  cred^ 
pur  i'hauerui  conferito^,  perchcbe  ft 
queflo  non  fuflenanhafireffe  alcuna 

■ f agione  dimaruitigliarmiobnon  fa- 
‘ petevoi  perrptahht io fiànella  Cit- 
^ tàvofiraiè'tvicfggìùycffemiconmem 

■ [are  ì fiche  fe  adeJpf  vH  fin  a Litèor* 
no  > per  inchinarmi  al  Serenijfimé 
Gran  tìuca  ,e  à farmeli  con^cpm 

- per  quelli antkOiefedelfermtore»clhé 
fino  ^afOiC fin  di  cafiè  Medici J fola 

. acciò  cVio  pòjfapoì  Jciolto  davm 
tal  obbligo yandarmené alla  volta  ài 
, Siena  : e rendeteui  certo  > che  già  ptik  ' 
giorni l*harei  fatto  Je  io  non  hauefi 
eredut&y  che  fin  ora  S.  fufie  deu* 

' ut  a efier  qui  > come  fenera  fparfa 

- voce,  e fe  mi  fin  fermato  davoivn 
mcfe , ò pìà(  oltre  che  fino  fiatò  in- 

'.  tertenuto  da  tale  fperan^ta)  è cagio* 
nato  filo  lacciocbele.DomtCf  che  in 

mai 
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' mìa  compagnia  fi  truonano  flariche 
per  i difagi  del  caualcare%  prendejfe^- 
■ ho  alquanto  di  ripoj o;quclche  beni/- 

- ftmomièfmcedutoincafayoflraysì 
per  le  grate  accogliente  haute,  da 
yoiyedatia  Donna  roHrai  sìanco 

« per  i fokat^Moli  giuochi , e liete  fe» 
t SieiChefifonfatteyetuttauiafiyan 
. facendo  in  Tifa  . Ma  veduto 

- mente  che  S,  non  comparifce , e 

- pur  ierfera  hauendointefoyeheftfer^ 
V wnafà , per  qualche  dì  à Ltuorno , mg 
" fon  rifoluto  di  non  indugiar  piè  l'an» 
^ éar  a pagar  quefto  debito , per  poter 

pci  jubito  condurmi  con  le  mie  Don 
^ re  à Siena  » e mencr  ad  effetto  il  de* 
*'  fiderio  noHrìh 

Trap.  Tadroneyche  ho  io  a far  di  quelli 
■'  cata  flit  che  bifognarebbe  vn  fa  echi- 
^ no  d portarli  [tanto  pefano } Quei  de 
* gl* officiali  della  mercanzia  di  Siena 
non  ci  jaran  più  per  niente» 
iént,Se  tu  barai  vn  poca  di  patjenta 
lo  fapr  ai, fermati  coHì  da  bandaychc 
bai  da  venir  con  effo  me» 

Trap,Sò  ben  io, che  fe  Hepe  alT rappù- 
^ la  >n  quattrindi  fuoco  balìarebbe 

per 
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^ kuar  via  dal  Mà^do  tfueBi  fiof  ' 
taf  acci  tribàia  gli  haomini^  .4 

Sta  a veder  t che  Htvorrai  faper 
tu  piu  di  tutti*  Vicànfeffo  il'nitoer^ 
ror  Signar  Capitanò  ho  la  iefia  tàv^ 
to  piena  di  fàflidi.,  chepiàth*altv» 
buomodi  Vi{a  m affliggono, fpOYfi-^ 
polarmente  córti  piati  ii^uali  adefiù 
hò  alle  mani  di  grandijjima  impor» 
tanTjL^che  non  altrimenti  mi  ricorda 
di  qualche  altra  vòlta  moflrated'hp 
ééérrhi  iètiò , che  sì  mai  parola  non 
n haUeffi  afcoltata.e  fon  nondimeno 
degno  difeufa:  perche  chi  è auueT^ 
a piatire  sà  quanto  cani  altrùi  di  cer 
•keUot  tormentando  in  vn  tempo  me* 
defima  fanima§eU  córóoìin  modo  torf^ 
le  I che  tnettarebbeM  cànià  f qùaii* 
d*  vn  tidomanda'l  faiotòla  cafaccat 
U darglielo  infiemeco  iacappa^  efer 
r aiuolo  per  non  litìgareine  credo  fi 
troui  al  Mondo  il  maggior  Inferno  di 
queiio  ; ti  bifogna  Har  fottopùfìo  m 
fin  à 'Birrii  t cauar  a èffi  il  cappello  » 
facendoli  riuerenT^ , perche  non  ti 
facciano  precipitar  vna  cau fa  rtori^ 
citando  in  tempo  j ed*é  pur irn* arte» 
V che 
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€hefén7^  tronfi  puà^faf e f perche  ìt$ 
hreue  ti  trouareiìi  fkorditutta*lti^ai 
tanto  fon<fggh  ìntxi^ti  %l-huoimni^- 
§4n  la jf andò  queflé  cofi  fàliidrofe  da 
farteiJ^idUOiChevoUnfìeriafcblta- 
ràdi  nuouOquelcht  di  già  dite'd'ba 
Uterini  racconiatoy  quando petònok 
fuffe  con  tycppo-pofhro  feommodax 
dicala  cagione  ptrcbè  fiatecùn  'qnt^ 
fie  Donne  quàr  ptr  andàrmna  alile 
trolta  diSètnch  ^ vi  efortoreiy  non  vi 
fpronando  lagranfrèìtdyaà  aj^tfot 
S,  Jli h Tifai  che ènakfaréfie cofie 
grata  i fareìle  htìtvìfia reame  per  U 
fa  fiata  yt  potrete  di  niìaua  guHan 
qualche  pajfa  tenrprffy-ehe'mft  vidik- 
fpiacerdfhe,  T^vimùoitd  Fhauèr 
intejoycbel  (^n  bue  anon  fta  pe)r 
ipenir  così^òfi<hpàrche  egli  diqneHn 
romene  gf-c^tàfimife^eti{quelchje 
MfaHiOiigittdii^ofoVrincfpe  fi  cote* 
.miene)  non  ne  fàe:anfapeuoli  fe  non 
fochi  ; r fe  vi  ho  adir  fanimo  mìo  i 
Mnfoffo  credere  che  non  voglia  efi- 
^ ferquàinbreiic^  wv^  •.  ' 

<*4p.  À come  mi  puà  efier  in  alcuna  gqi 
/{a  aoio/oil  eca^rirui  imiei  affari  9 

qfficu^ 


• , ir 

‘ curato^  - dall*  epe  ri^ 

ir^ceufem  eafa^olkn,  efypendo  rche 

^on  tnen  farete  bramofo  di  giouar» 
^ ì-  mi  coi  coniglio  che  moàcoeieglp^ 

j *:  mli Statedmque attento, ejpi0ndo 

ì - hàurete  intejo,  t ben  coi^deratol 
j - * - tutt4) , giudicarete  fia  bene  fatò  che 
I liberatomi  da  quePo  obbligo  ,fégniti 

'i  quanto  prmai[ÌHf omìàiato  viag^ 

! giOMl  ■ : ' • . V A -, 

I . ^ Pf  r ragguagHatui  dunque  hreue^ 

I ^^-  eiKnte  piè  che  pojfibil  mi  ftaM- 

i lyccorren’^e  mie,douetefapere , che 
I 4 io  mi  trono  in  compagnia  di  quefls 
! miafoì  ella, e divna  fua  figliuola , e 

et  ne  andiamo  a S iena  per  ritrattar  i 

'■  f arenti  della  fanciulla  il  a qual  nac» 

* > que  d*i^n  Centilhuomo  Sane fei già 
I *■  ConfortediqUefiamiaSorella ;cke 

I ‘ ‘ ^ trnuandoft  vedoua.fenT^a  hauer  bau 
' ti  di  efio  altri  figli  fe  ne  vàìd  per  oh 
bedir  ài  maritò } il  quahfenendo  a 
^ morte  pregaUa,  che  douejfe  condu\  - 
, ‘ uìla  figliuola,òue  da* fuoi  parenti  ( r 
tfuali  T^obiliffmit  rie  chi  fono)  far. 

• rebberlceuta,e>maritata , e fi  gocL^ 

tebbe 


ti  ^tr  TD  ‘ 
rebbe  le  f acuità  » che  ejfo  làpaì^v  - 
^ haueaa,e  quefìo  ió  fQmaffdè  anco 
- nel  tesamente,  • 

\Ant*  Ditemi  digra7(ìa  ì nome  di  ^uel 
CentHhuomo.  e la  fameglia , e come 
i veniffe  a pretfiar  moglie  ntUdiVO^ 
flra  Onorata  Città  di  Trento;  accio* 
che  , fe  io  de* fuoi  parenti haueffl  no- 
Ii\i4  alcuna  pojja  indiri^aruici  ; 
che  ben  conofco  molti  di  quei  Gén* 
tilhuomini  Sanèfù  nè  mai  m^'pfciraa 
. dìmentelecare':c?K^,elecortefiei€Ì>e 

mi  fur  fatte  nella  molto  lUuflre  Cit» 
tàloro^ 

Cap,  Certo,  che  ejfi  fono  amoreuolìffmi 
de*  ToreHieri , e meritan  dì  ciò  gran 
lode . Ma  per  venir  al  fatto , quan- 
do quella  Città  fitrouaua  opprejfa 
tutto* L giorno  dalle  difcordie  Cìuili  » 
era  quefio  GeìitHhuomo%(che  k/i/- 
fonfo  jlriguicì  fi  domandaua  ) fuor 
vfcito  e trouandofi  in  neceffità  heb* 

■ hemodo  d* acconciarli  onoratamene 
te  nella  corte  del  Cardinal  noHro  di 
Trentoaièvolfe  rifiutar  loffertadel- 
la  fortuna ;La  Onde  feruendo  s* auan* 
7^  tanto  con  le  fue  accortemaniere. 


m graxja  dtl  Tadrone  ;che fommtZ 

mente  era  da  quello  Himato,  è ama» 

toiauuenne , che  feguendo  la  corte  J 

- Trentocaddeitt^aue,epericolofa 
fnalattiayil  clter>edendo  Monjìgnore 
alqualef  altri  fitoi  affari  bi/ognìua 

■ dindi  partirfi^  lo  lafsòh  cafa  di'no. 
flropadte  fuo  antico  fèruitore  ; per-» 

• thè  meglio  fi  percurajfe  la  fua  janU 
td  caldamente  raccomandandoglie. 
lo:  E per  far  cof a grata  al  Cardenale 
non  fi  th  anco  di  per  curarlo , pròne- 

- ^^ndolHn  quell  iflejfa  manieri  y thè 

fe  del  /angue  nofiro  propio  flato  fuf» 

- fe.  Di  già  haueua  racquiflata  la  pri 
fniera  fanità  > quand*  sAfnore(  che  i 
€Uor  piu  gentili  acceder  fuole  ) gVim 
prejfe  nell  animo  vna  nuoua  e molto 
più  pericolofa  malattia.  » 

^nt  ’Hpnrni  fouuUrid'hauer  mVtse- 

tìta  nominar  la  cafata  dicoteflo  Gc^ 

tilhuomo  in  Siena: 

Cap.  Era  /olita  cTandar  alle  volté  in 
Compagnia  dt  noBra  Madre  in  ca- 
màra  di  luiquefla  mìa  forella/per 
aiutar  he'  bifogni  delV ammalato^  on 
dlef/o  vedendola  affai  vaga  re  bèlla 

di 
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• ètici  fièramente  s'acccfe,' 

^nt.  Seguite  idi  affai  ni  è ^ato  taf» 
? xoltaruu  ^ 

tap.Enon  potendo  fopportarle  fiam^ 
me  antorofe , nè  hauendo  commodi^ 

• tàiò^ardhr  di  fcoprirleyper  i morti  oh 
. hlighi  » che  teneua  con  la  Vameglis 
nofira , temendo  forfè  di  non  contur ^ 
, hard  ff  lo  gli  rimaneua  per  allegge  ^ 
rimento  deliamorofa  paffòne  » che 
V tonante  più  è riRr€tta,aguifa  del  rac 
^ ehiufo  fuoco  più  tormentaci  piange^ 

^ tCìie  lamentarfì . quando  da  sè  nella^ 
fua  camara  fi  trouaua  ; il  che  bene 
\ fpeffo  facendo, occorfe , che  da  nofìre 
: fadre, mentre  andana  per  rifitarlo  » 
yn  giorno  fk  rdito , e hauendo  egli 
r molto  ben  comprefotchc  di  fua  fglia 
era  innamorato  ,marauigliatofi  del 
.'-fatto , & infieme  della  fua  gran  co* 
fiun%a,  cominciò  a portarli  non  pie» 
cola  affex^^d^ne;  edefiderojodicpm» 
f tacerlo  ( conofcendclo  nobile,  di lo^ 
deuoli  qualitdy.e  fauoritiffmo  del 
„ £ardenalt)  deliberò  ( con  buona  gra 
, p(ìa  di  quello)  d argli  eia  per  Moglie^ 
eeme  poi  fece  : del  che  allegro  M. 
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^ìfonfo^ui  fi  ^cc/isò  y&hehbe  m 
hreue  deUa  fua  Donna  queHa  fan^ 
€iu Ila  laquaie  ejfo, thè  altrip^Hpoi 
non  ric€uèiaccompagnèfin  aU*età  di 
cinque  anni  » e vanendo  à morte  fetn 
queUbepocofà>inanai» 

^nt.  E per  quat  cagione  non  fi  ridulfe 
M^^ifonfcà^ienaauantt  atta  fua 
morte  ih  auendo  sì  gran  defide  àOiCht 
la  figlia  vi  fi  marttaffef 
C.L'hauer  veduti  i mali  influjfiiche  p i 
tepi  pafiati  fopràqlla  dhà  era  cor 
fi  daquefio  Ìoritenc:mafaputofi  poi 
dalla  fua  veioua  mogLie,comedi  già 
alla  era  ritornata  in  i^uiete^  che  Via 
finite  fue  piaghe  ( mercè  ieU'ottima 
Principe  yche  la gouerna)  erano  in 
tutto  faldaUfdel  che  deue  render  pri 
tpa  gratile  allafcmma  bontà  diu-na^ 
a pojcia  all' Optra  di  sì  gratijfimi^e  in 
tendentijjìmi  Medici  » fi  rifoluè  di 
metter  ad  effetto  la  volontà  fua  : il 
che  fpenfe  ancomeiper  l’ebhligo  del 
frateUn,a  farlecompagnia,e  per 
der  io  ancora,  fe  potè ffi  intender  co- 
fa  alcuna  d*vna  fi  glia  J a qual  perdei 
in  que  paefi  nel  tempo  , che  Don 
' M Cra- 
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<Cra^4  di  Toledo  Generale  dBom 
idell  1 rnperadoY  C arlo  quinto , era  a 
dami  de  Sanefi  ^ e rìtrowar  ancor  i 
^‘pdrentidyfnafarìCiuUinayche  inquel  I 
^ li  fieih  tt  r,ìpi  nà  capitò  alle  manichi 

qualho  menata  con  n e,  ' 

^%Ànt  Digra’^ia  raccontate , comeper-^ 

^ defleia  "poììra  figlia  yCxome'pi 

' nijìe  alle  mani  quelt altra, 

'Cap,  Direuelo  ( ben  che  t toccare  le  pia 
ghe  vecchie fiai:>n  accrejcer  doglia)^ 
tna  perche  di  già  he  wàdato  a'far  in 
tender  al  bare ai  uolo. che  m^ajpettif 
lo  rìferbaremo  a miglior  occafion  nel 
>tnio  ritorno  j nè  vo'  per  ora  piu  trat^ 
tenermi  : bafìa  che  per  quel  che  io 
la  ho  narrato^non  dou^ete  pià  mara^ 
t*igliaruifi cerco  di  fpidir^^ 

mente, 

tAnt,  Orfu  andatele  tornate  felice  jed^io 

me  ne  vo  a terminar  alcuni  miei  con 
ti  con  Det  febo  Carignani  i che  non 
fi  poterono  fornir  ierferu  .Trappola 
fig^itami, 

Trap.  E ne  farà  or  mai  tempo , penfàm 
uojcke  quelle  vo^re diciarie non  ha- 
!ue£er  à fornir  mai  j ah  Je  voi  fujfe 

iìati  I 
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'fiatìcarlchi  .come  me  yl^haycH^Jj^ 
ìdita  più, pf  e fio  affai* 

.SCENA  SECONDA. 

[Il  Signor  Giorgio  Tedesco  innamora^ 

, tQ>M.  Cintiofuo  Compagno  -< 
Scolare,  - 

>€ìn  Jp  Tnflìbil  Signor  Giorgio  mio , 
JL-  ,che  pn.xlmente  non  ì>i  voglia 
• te  rifolUer  a Ijaffar  £fuefìo  vofìro  va» 
me  amore , e far  vn  tr;a!tto  in  modo  » 
theHjenfo  foggiacela  alia  ragione  ^ 
€onfiderate  vi  frego' l fine  ^ che  vi 
.ponefk  dauanti  quando  dalla  voflra 
patria  di  Trento  veni  fica  fìudio  in 
quefia  Città  , H qual  certamente  non 
fù  d att ondare  alle  lafciuie,  ed  allet- 
tamenti di  t^en^reyma'SÌ  bene^  a gl'v 
tiiite  non  mai  abb  a fianca  lodati  fin 
didella  .Filofofia , Deh  non  voglia- 
te più  feguir  le  pedate  d vnfanc  iui- 
ilo  ciecoye  nudo  > il  qua  ld‘ altro  non  fi 
pafceyihe  diflenti  > angofie  > e pianti 
4i  quelli  infelici  i che  fi  li  danno  in 
.auuettentcmente  in  predasse  confi- 
B % dem- 
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éerarete  bene  lorigin  fua , trouarefe 
( come  ben  iìjfe  il  Voeta  Tofcano  ) 
^h'einactjue  i'oT^hye  di  lafcittia  vmt 
na^e  che  foto  è feguito  da  venìffime 
gentiyfel  fine  Miro  non  già  vedrete  • 
che  difcordieyrou'ne,ei  mjfjniti  dì  far. 
dini  9 de*  quali  fon  pienti' antuhe  9 1 
le  moderne  carte., 

Sig.  Gior»  In  vano  v*affaitgate  Meffer 
Cintìo  ife  penfate  di  rìtrarmidaWa- 
nwre  della  mia  bellijjìma  Delia»  per 
thè  febea  nell' altre  a^p^ioni  vmanCy 
. concedo  f tUgione , in  quella  temo  il 
desino  : e quando  ben  fufie  in  potè- 
Sìa  mia  il  ritr armene»  non  voglio , nè 
debbo  farlo  » fe  mojlo  non  fujjì  da  ef 
pcaciffime  ragionile  tali  non  fono  ' 
( fi  a detto  ciò  con  voHra  pace)queU 
le, che  ne  adducete  ; perche  gl*  affati^ 
ni,&  i dolori,  che  fi  prouano  in  amo 
re, non  vengon  da  lui,come  da  propia 
cagione  j ma  più  toHo  dalla  imper^ 
feT^one , e mala  fortuna  dt  gl* 
manti,  fuor  d'ogni  fua  intenT^one;  la 
qua  l è , congiongendoinfiemegl'ani^ 
mi , di  far  lor  guSlar  tutte  quelle  dol 
te:i^e  ; e felicità  magg  cri,  che  qui 
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vttmagtnarfi  popano,  vhhnuo* 
ucLponto.  daquelia  credfniQz  l'effer 
quetta  fiato  dipinto  fancMo,.  cieco  > 
e nudo  } perche  queilaè  fiata  tutta 
licerp^  de  capYicciofi  dJpcntori  » a*" 
quali  non  men  che  a*  Voeti  ( come 
fapete)  è lecito  H fingiate  ; benché 
non  fenT^  camion  ancat  hanno  ciè 
fatto  ^ 

tin^f^amente  siifin£a  ragion  trotti^» 
mofcrittoi^ 

Ben  fu  faggio  coMtche  prima  ^mor  e 
GarT^n  diplnfeipoi  che  videyi'ntefci 
Com*^empie  i cuor  di  giouenif  errore^ 

Sf  efier  cieca  dimolìraci,  come  gl* 
ti  xìmZgon  priui  della  luce  delfintet- 
• ietta  9 nè  pojfon  conofcer  il  vero  le 
peràè  tìato  chigMiT^ofamente  wm 
iub  uè  Ài  fermare^ 

i’^mor  è cieco  no  può*l  vera  feorgerti, 
Chi  prende  in  guidaci  deca  ^mal  confi'^ 
glia^  i 

Sè  ignuda  *y  bttùm,chenoK  haycamepuà 
porgere  ^ 

S>^GLM,  Cintia  mia%fe  vai  nihaueffe 
iaff ttofeguirtt>*harei  fattaconofet’^ 
w che  per  pik  vere  caconi  egf  è 

fi  I tn. 
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tt)C9sìdìp€nto  efapete  eh* altre^ol- 
ttn*hnbb  Un  ragionato  infteme. 
i vo^iri  dtfeorfi  tirati  dall- autorità 
dUlcuni  Tosti  pojfon  efìer  buoni  ; 
poiché  appaffionati  dal  martello 
amoro fo  , difiero  allora  quelche  in' 
verità  non  crtdeuanoy  comt  mi  faria  ' j 
^facile  il  prouare  per  molte  autorità- 
loro  à quefle  addotte  da  voi  in  tutto^  < 
- i'ontirarìefie  quali  troppo  be^  voi  fa^r 
pete  Dirò  nondimeno tche per dimo^^ 
[irar  la  purità  , e ftneerità , che  ft  rU 
chiede  ne* cuori  degli  amati,  (ia  Ììat<9' 
àipento  fanciullo , e nudo  per  auuen*' 

^ tura  anco  cieco , a iinotar  la  f * 

tCT^  eh* in  efio  fi  dte  offeruare  fiiV  | 

che  fi  comprende  pernon  ejjer  egli 
cièco  di  natura, ma  si  be  velato  , ■ 

partorifce^Xmorcosipsruerfiefftt-  ' 
tijccme  V* immaginate  JE.  chefta  ve  • 

' ro  leggete , leggete  la  bt  ila  Cannona’ 
della litC'del  voHrofamofo  Poeta  > e 
. l*artrp7^iofe  Han:^  di  M onfign.  Berti 
bo,e  vedrete,cbe  oltre  ad  infinite  lo^  ^ 

di  le  quali  meritamente  fc  li  attribuì 
fcono',efio  è origin  d*ogni  bene,e  quel-^ 
ckeJàiefièrà  tutte  le  cofe.Ma  oer^ 

cb& 
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’ che  adejfo  non  è tenip-odi  difputar  a^> 
pieno  vna  tal  materia , ed  io  prima  y 
ihe  abbddonar  co^ei  potrò  lajj'ar  l'a- 
’ nitna  e la  v^ita  propia, poiché  fot 'pino 
in  (Quella  > rimanendo  in  me  fen'T^'i  lei 
mortOfpregoui  per  la  nofìra 
■ longaienon  migafinta^miciTiiayche 
? pùflit  dà^'bmda'l  parlar  pìù.oltre  di' 
(p^eflo'^mmHate  y.^confegliate  yfer^ 
(onfeguir  il  dpfiderio  mf&i^  . . . 
ci.Si  pcde  bene  ch'amore  vha  tenute 
gran  tepodUà^fua  fiuola , poiché  così 
gagliardamente  lo  fapete  dijendarey  c- 
lodare]  mà  nonmimamatebbon  rifpe- 
Jìe,che  per  non  vi  tormiétat  pìk  di  quei' 
' éhe  io  "vi  "Pédà  -^afflitto  y le  Cacio  ;fer  e 
yedétejeih  cofa.alcuna  poffogtouarui  ' 
( oue  il  dijfuaderui  non  riejcie)  che  mi ^ 
trouarete  paratijs*  fempre  a metter  la; 
robbaye  la  vita  mia  in  feruigiovoftro , . 
S,  G.Sòbene  » che  nè  àvoì  mancareh* 
hon  rifpofle,nè  per auuentura à mè 
repliche]  ma* l male  è penetrato  tan^ 
t' oltre  yche*l  confeglio  mi  nuoccy  è fà 
fol  bifogno  di  preflo  aiuto . Veggo, 
efeir  di  cafa  la  fua  Balia  y digrada 
partfamei  di  qui  y che  non  mi  vedp.  i, 

B.  4,  fer. 
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fCYchf  da  non  molto  tempo  ht 
mi  par  pià  tofio  inCofpettita  di  mcp 
^h' altrimenti i effendonefuor  del  c.o» 
fiume  per  lo- pia  dell  altre  Ralky  così 
gelo  fa:,  come  sete  fitjfe  Madre^che  in 
eìò  ha  il  nome  di  Barbar  a a fatti 
conforme  ;ed*  io  nonyorrei  accrefeer» 
te^t timore^  Tigliamtfu^fia  Uraiét 
' àa  man  defira  , e penfaremo  infume 
a tfiaiche  rimedio* 

ì 

SCENA  TERZA* 

Barbara  Balia»^&  Corbo  Seruidoi'c  * 

Bar*  T)  ^rhara  mefehma  ? pur  Jet 
X3  condotta  in  modoyche  tu  non 
puoi  hauer  più  niffma  confola'i^one* 
Bynagran  foggettudine  l' hauer  cu» 
ra  d*^yna  ccefayout.  (ìano  citgle  gran» 
di,  névi  fta  altra  Donna  di  tempo 
che  tu  e fe  ben  Delia  d fanciulla  di 
buona  naturale  bene  atleuatay  nè  at- 
tende àbaie,  come  molte ych* io  ne  co- 
nofcQyin  que  Ha  Città  ino  è pero  eh  'io 
90  ne  Ria  fempre  coitriemo:  fapendo’ 
oMa  progne  t^chele  giouan^ , fon  già- 

ua» 
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ttaiKit>egon  ter  btnejpe^e  delle  po^ 
^ìe  }€  taneo/pìà>  è*ipemolù  mag* 
yquauk^  e fendo  Me  hanno  r 
ehi  le  Shn3ola;mifon  ae  con  a. che  >n 
e€mfeokrTedefiofàfiC:^Um<^Y^ 

U quale  motto  fpreffo  pafia  guatdan^ 
do  a quetiefineHre facendo  l'appaf- 
fenato  ifofpÌTando,mo¥dendop  U di- 
U de* ^antiyeftmiii  alivi  amfaceuh- 
w quefio  pavé  vnofpu^iniuh 
t^pik,nè  men»^  f^ienpiù > de  non 
foltuaìn  cafa  alle  letionije  corteggia 
qnap  ogni  giorno  il  Dottov  mi&ta- 
ticL ^e  con  tutto  thè  perefer  la  fan- 
ciulla fàuia  non  lidia  d*ecchiOinon  è 
eh  IO  non  dubbiti  dà  qualche  difordi» 
neyche  tonar  delle  Donne  èpurtrop^ 
po  tenaro , Lafo  bene  JptjJo  per  qut 
ito  tpUTcì  e perdonato  mi  fiaje  mie 
Jelìte  dcuotroni,ed  obblighi  ; nè  pojfi^ 
efeir  mai  di  cafa  coll  animo  quieto  i 
era  mentre  thè  la  darà  àlenarfi  vo* 
figliar  ti  tempoyc  andarmene  aRa 
Meffa  in  San  Martino  y che  fento fo- 
nare- Ma  ( ime.,  che  hck dimenticati 
ì mietTater  netkiifcioeca  eh*ib  ero , 
tla  yektta  itila  tefia,  sà  > cbjo  do- 
B ^ ueuo 
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tfetto  parere  vna  bella  figura 
io ilajfami chiamar  il orbo , cWè  mi 
'pttiognicofa  dalia  fineHra  ; ferche 
falendo  in  caja  a ’prendare  non  farei 
forfè  attempo,  Corbofò  Corboìt^non 
odiCorbo: 

Còf.  che  DìauolTrorrà  (jueflafpiritàtà,» 
che  ditCicbe  volete j che  vi  mancha  l ' 
intendo  alla  prima  > nè  accade  chiai- 
• mar  tante  volte, 

"'Mar,  Dammi  vn  poco  i miei  pater  no^ 
Jlriy  che  fon  attacatì  alla  Madonnnc- 
eia  di  cucina  , e porgemi  la  mia  ve^ 
letta  da  capo, che  è nella  paniera  eh* 
io  tengó  foprala  creden\ia  ivuo'ì II  | 
mio  Corbo,' 

Oo.O  che  ne  volete  fàre^-Foifapete  bene' 
infilzar  senga  sì^  ac  c afe  a H dami' 

altra  veletta  fiate  meglio  in  cuffia',eL 
voflro  capo  và  d vento  fen'^  vela, 
Ba.Fuoi la  burla  tùidigra'gia  dami  quel' 
cl)ìo  ti  chieggo, e fa  prefìo  ,fe  hai,  che’ 

- quddoft  farà  7 pane  mi  ricordi  di  farti  ' 
la  fchracciat a,  porgemi  ogni  cofa  dal-»  • ^ 
lafinefìrà;€h  il  mìo  cìtto  veic^fo 

r C'-QY.  Orfu  per  amor  di  quella  fiiacciat A' 

alfarlofio  vò  ma  vedete^  con/(uefloi 

Si  .*..4  • patto^ 


f atto  che  la  fia  onta* 

Segue  dente  o cantando .. 
Lifolfami  rcutte , ^ 

Donne  fanciulle, e putte: 
Dateuùpiacct  tutte } , 

Vt  rfr-nvl.fàfollà,. 

Chc*f  tempo  fétieuà . ■ 

£><1.  So  che  cùHuiha*l  nomete*  fatti: 
a veder  quato  mi  farà  affettare  e fiì 
""  fuoldire  ajpetta'^l  Corto .huu  pouari- 
na  ame  finto  Cvitimo  cemofiUeci'^ 
tafi  tu  vuoi  Corto  fiUecita . 
CoréTolleteiin  malora  fi  a un  tato  gru 
dare  : voreHcy  che  fuffe  fatta  la  cofàt 
•pj macche  Ih auiate  comandata*- 
Segue  canundo  dentro. 
Faneiuila,  che  fei  tanto  faltarinai 
Amor  amor  tu  fei  la  mia  fouina.V 
Ba»  0 che fià fatto  tri(lóspotempur  gìtt 
tarrKelì  con  miglior garboyguarda  quii 
Comes  è concia  quella  viletta,che  me  • 
la  dè  per  mancia  la  h\  mem,  di  maion 

* na  Margarita  mia  baUaye quella  nap.^ 

• pà  s*è  guaflayche  me  la  fece  fuor  tate* 

; vorrei  prima  hauer  perduta*ogni  ■ 
buona  cofa.  Ma  non  v<ypiàtrìdu^arex, 
*'  pfircbe^O'giongajt  otta.  • - - ^ 

B.  d.  rii  - 
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lor,  Thi  n la  ti  rirmapfujfe  fejlaogni 
mattina^ 

Men  dabevy  mt  àa  maw^an  ypova  w- 
gtiadìlctHorart^ 

Z pur  gran  eoja  che  tppelia  i^cchfa  fnt^ 
pina  habbìa  il  cancaro  adiofio-  ^he 
mai  mn  fa  altro  jche  gridartyC  ntmfi 
pHÒfoTcofay  che  la  contenti  i Voglio^ 
andar  à compraci  capponi  » cotae 
mìmpofemfera*^tV’aèfoneychefe  ì& 
nongthatic^  prokiSìiatempa»que^ 
fta  mona ^nereiacc  canarcbbe  col 
fua  fcorganat  poca  jnen  che  tutti 
guanti  di  cafa^ 

I 

SCENA  QVARTA* 

FauSo  Eriuaccr>  eM^PcrfTG  Lati«^ 

banchi  feolarì  compagiUj^ 

Innamorati»  , 

% 

Fattr  i^andìjjima  fm[erta  terta^ 


mente  ( GentiliJJinto 
Terpo)  ì quella  de gC amanti 
Utrjale  ipolche  fempre fon  tormenta 
ti  or  dagli  IdegnideS^ amate  Dim^. 
ne  > or  dal  timor  perpetua  compagna 


/ort> 
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lorm  f e tutta  yia  dairardentiJJjm^ 
àefjo  di  pofiederte-.mafra  gf mitrimi 
infetaciffimi  fiamo,che effendo  ria* 
Piati  fi  ctineta^fiofi  dinsanco  il' gu/m 
fiari  dolci  frutti  deìtamorg:  fcant» 
hieuole;nè  edtTiweti  ànoi^nttvuiettc% 
che  fauoleggina  auucniv  allo  sfortié^ 
nata  Cantalo  già  nell  Inferno  ;il  quat 
nella  copia  abhondantiflima  deìl^ 
naa&inonifòla  non  puà foT^ar/r  > mà. 
nè  anco  pur  gufiarle, perche  non  pri^ 
ma  muoue  tamano  per  prendarte^ 
che  dauantiglifkggpna- 
Ter. Ver  amente  ( Fauflo}  che  pur 

troppo  diteci  wro  ^iehe  chi  non  è 
amato  ÌHneè  fhttain  tutto  ;fe  » con 
iaffarrimprefa,nanpon  finea'fuoi 
tormenti » Manoi comepotremptai 
fa  <puSìdeHÌs^i)ffmfconoi gratili 
m pom(tom  guardati  dUigentijn^ 

mamerae  daWomhil  ferpente,ch» 
tesi  mi piace  chiamar  quei  Capita. 
wexU  yedoua  a cufiodìa  dichi  firn 

9ulk,chenepof!oitdareteraaalle. 

peg^a^verafélicità,  e f emme  con- 

ttnteal  Mondo  icdaHequalidcpem 

^ i come  i 
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^ yoi  farà  mai  per  alcun  tempo  pofp hi 
lèi’ abbandonar  la  yoHra  Lìdia  ,ò  a - 
me  la  mia  Lauretta ipofcia  che  a ta- 
ti e così  chiari  fegnici  ftamo  acortìi 
quanto  elle  ci  riamino^  ' [ 

lRau,'^ùn  poffofe  non  confermare  quell 
che  dite  i e sè  dubbio  alcuno  haueffi-  ^ 
mo  hauto dellor amore  ( ben chegrai  ' 

€Utifguardije  grardetiJofpirhne  do> 
ueuan  effer  certiffimi  argomenti } et  ' i 
■ tìC  han  voluti  render  piu  chiari  con  It: 

‘ lettere  i che  ieri  per  la  fineflra  delta  i i 
fià'gT^  le  grecamente  pafauamo  {il 
‘ lajfàrono  à belio  fludio  cadere  > neUé .* 
''quali ci dimofiranOìche  vn  iftefio  fuo  » ^ 
co  lor  ardtìt  noi  confuma ;e  ch’vn  me  * 

• deftmo  nodo  quelle  lega, e noifiregnes  , 

€ flregnerà  in  eterno^:.  • 

r.  Con  tutto  ciò  mi  piace  di  fperare  * , 

‘ che  la  fortuna  non  debba  efièr  sepreJ  j 
contraria  à noRri  drfegni;  e che' l Cit'  j 
"lo  con  pregiarci  del  fuo  farmé^riefor 
‘ gerà  qualcheriUuantefoccorJo;ep€r- 
quefìo  ho  impoflà  al  Faina  mio  fer-* 

* ^ nidore  ch’offerui  moltò.bene  gl’an^ 

; dàmenti  della  ca fa  del  Capitano  che 
f eria  pratica  ebe  fieri  col.Trappo-- 

■■  1,1, 


iJt  fìruìdor  dt  Mi  *A ni  ilio  tanfr achi  ' 
mìo  “3^0  gli  [ara  facile  ; efiendo  à lai 
lecito  far  ciòfcn^  fofpetto,  quelche  ' 
a me  adéjfo , pereJJerM  Donne  fore- 
BierCtnon  fi  concedarebbe  fCchisà»^ 
chel  occafion  no fici porga  ? bifogna 
Har  vigilante , perche  coHei  da  vn  '■ 
Uora  ad*yn  altra.fi  'morirà  > e preHo  ■ 
fugge  ; jopral  tutto  chi  ama  deuria  ^ 
cercar  d'elfer  informato  appieno  dà 
gi' andamenti  della  c afa  della  Don*- 
na  amata 

rm.  Giudicoi  che  hawate  beni  firn  or*  - 
denato,  ma  oh  veramente  ftlitinoi  » » 
fé  quel  ne  luccedeffe  y che  voi  ingan- 
nato dal  focofo  defilo  fperate  i 

Ter.  Cànfidoyche nónfenia  cagionhah ' 
bia^^mor  congmti  gli  animi  no*; 
firi»  con  Udrò  j ed  ancofp^ro  Ma* 
fiuT^e  del  faìna:- 

rau.Viaccia  al  Cielo  di  condurre  à bua  • 
fine  ivoHriyenofiri  defid.eri^ma* 
biliffimeferene  deWoreccbie^  no  fin . 
Ma  ecco  quella  befììa  di  Mefier  Gra  ‘ 
matita  mio  pedante  y chefir  afe  ^ef-^ 
fa  al  Jolito  fe  ne  vien  borbottando  • 
TSl^fiodimofi  qnà  che  no  pojjiamo^ 

V. 
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fe  non  prender  piacere  in  fentlr  qual 
€kna  delle  fiiefikc^be's;^  folite^ 

SCENA  QYINTA^ 

GcamofULtìca  Fedente  M»Faufto» 


^d„  Mnfa^  >incii  amor, amor 


delMantonan  Voeta,T'oeta  per  ati^ 
tonomafiam  %cioè  per  ecceUen:^  yb- 
fragPaltrtyCettamente  congrua  pi€^ 
jia  di  fakyp  quam  rerìffima.qua  prò 
fter  i per  il  che  Joggionfe  flatim  &' 
incontinenti^  Igitur ,&  nos ceda^ 
mui  amori ynoi ancor  dunque  cediam 
mo  alT^more^  Sò  che  non  poco 
Udranno  eflupefatti  colora  > che  mi 
eonofcana  vedendomi  in  la  queato^ 
strettone  lacci  del  fetta  crudel  cupi*» 
dineiparola  oratiana,Materfeua  cu 
fidinum  ,e  maggiormènte  obmute-* 
Jcent  remeranno  marauigliati  vedere 
domi  mancipio  di  muliertyabhortene 
a na  tura  noSìra,cofa  lontanigli  ma  tu 
tutto  dAlla.  noiira  profejfoneja  qual 


Pelilo» 


domina  il  tutto  yfenten':^  ' 
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fu  fempre  di  fe^uirtl fe([o  nohitiore^ 
£,  pur  éy era  ch%  fan  cnpta  prefoy  e 
legato  da  nitidi occìliydalle melliflue 
labbia  > dalle  rofaceeguance  di  Sof^ 
froHÌa,nièretricula,  ^bfiuedubìa 
mmof^%fenxa  manta  più  hai  acefu^^ 
. fiata  in  debellar  me  arce  inefpugna^ 
hileytorrefartifftmaji  co^lanT^ych^ 
; dhauer  quando^;  fatto  tranfir,fon- 
uertito  in  auro  > in  fuoca , in  Tauro' t 
Tonante  loue»  pater  Olimpi, dijfe 
Virgilio  Vadre  dica  dell'alto  "Polo  del 
* Cièia  • Sed  Faufium  rndeacan  M- 
Xerfio  Lanfranchi  fuocariffimo  fo* 
^ale,ipfum  alloquar , lo  chiamarà^ 
TauÙe^o  FauflCiO  F aitila.  \ 

Fa».  Tot  che  ciba  fcapertibi fógna  rt^ 
fpondarty  che  mi  comandate  Mijfer 
Grammatico^ 

Ted..  Coleì}de  magiHertftue  Troceptor  » 
harebhe  detto  vn  altro  di  tè  meglio  , 

. e ducato , allenato  ; ma  che  oro 
intempeHiua  è quella  d'ejfer  fuor  del 
ladolitterarioì 

TeS  iamoffati  oTrdir  la  leT^òn  di  cafo 
dell'  Eccellente  .Amafio  Eruditi  , 
e pofcia  hauendo  fatta  alquanto,  d'e» 

fercU 


^ \A'TT(r. 
firci^ò  cene  tomauamo  a cafài  ' 

*Bed,  Certo  chemhumin  modum  mi  pia 
ce  y che  frequentiate  il  GimnafiO  yfi.  - 

[ Corniamo  mihi  gaudeOytìbiq;  gra~ 
’tulor  me  ne  rallegro  infieme  con  ejfo 

• voi  M . Terfio  y che  fiate  confocio  di 

' Sìuii  à FauHo  ;evi  dicowquam  che  < 
prima  chequeSìevoflre  malliufcule^ 
ger^e  fiano  coperte  d*i[pidiu€lli  >>i 
• hifogna  laborarey^affatiCaYuàper' 
acquifiar  i facro  fanti  tefauri  della: 
JfieoT^e  yquoniam-  ’pìrtutem  pofuerc; 

J)eì  fudore  parandautycoa  il  fudor- 

• s-ac  ruijla  la  virtù;  Multa  tulirfécit: 

■que  yiter  [udauit  y alfit  ■,  &-  que: 
fequu^itur  ';  Ma  di  già  y I am  Tarn: 

• efl  ora  di  ritrarfi  al  domicilio FaiO 
' ^0  prendi  commiato  da  M.  Verfio* 

TP,e»\  Buon  latini  f on  certoi  vofiri parte 

jodiye parte  laimatìui , né  vi  curate^ . 
che  le  lingue  fi  mefcolino* 

*Ped.  La  maxima  efiercitation , che  iO’ 
ì>o  ih  vtraq;  è caufia  di  quello.  . 
ì]au.  Sevi  volete  degnar  (M,  Terfio) 
dd  WeHar  quefla  mattina  a far  peni^ 
tenT^a  eoo  effo  noi  y ci  farete  fauor e , , 
altrimenti. arìuederch  con  più  com^ 

modiT 
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madità  ,oggi:^  \ 

Ter.  Sempre  fon  convoì, 

Ted»  FauHe^eìY  Mo  mi  ricordo  il  tua- 
genitore  poco  fa  mi  difet  ch’io  ti  do» 
ué/fi  comandar, & imperare , che'  tu 
andafp  a trouar lo  alla  Cattedralme 
* tropolrtana  Ecclefia  > doue  egli  t*af- 
pettarebbejldeo  facnecunteris  "pau 
uii  e fiaprpliòreditiuo  iper  adijcer 
memoriter  la  légj^on  Maronianu' 
• che  beri  ferOyper  optime  tknucleai , 

- cioè  canai  del  nocciolo  > deviar  andofi 
quei  [enfi  afirufi  ibrofpndi,&  d^. 
\ s nonmultisheninteji',  ‘ 

j Fau.  lovò  > e mi  fpedirò  quanto  prima^ 

per  ritornare^  M^Terfiore!Ì9.mt%i 

• "poHro,  ‘ ; 

Ver,  Zdfp'poSìrùi^  r 

' it  Fine  del  ’ prìm  jIìHV 


ATTO  SECONDO* 

SCENA  PRIMA* 

Faina  fcriiidorc  di.M^Pccfio  (blow 

fai.  ^ quanta^  fon  ftem  d'aUe^ 
V>r  grcT^yoh  che.  buone  nuout 
porte,  ai  Tadrone  ; quei  txifie  del- 
Trappola  ycheUdincafa  di  quella,, 
(b* è l'anima  fua  ,&  ogni  fm  bene ^ 
tuba  dettOyche  queHa  mattinatisi» 

■ gnor  Tiberio  > quel  Capitano  Tede  firn 
jV  partito  per  largita  di  Uuorno  i 
ed  io  hanon  poca  fperan:^  co»  que^ 
Ha  occaftone,  epet  me^^T^o  d'vna  eer 
ia  mona  Tq^agia  lauandaia  %chc 
fà  la  fantarell'a  ,ma  per  dir  il  vero  è 
vna  folenniBìma  ruffiana  d'introdur 
lo  in  e afa  da  lei\  e poi  fe  non  fan  fare 
tal  fi  a di  lóro . Chi  mel  potrebbe  /«- 
Segnare  ; aecioch'io  gli  àia  vna  nuo>» 
ua  così  grata  f fono  lìato>  àcafa  , e 
non  V* è vìi  altro giorncychepep  quaì 
die  mhinterejfo^y  non  mi  curarti  di 
trouauftojjni  jf  par  ara  dinan^^iaogni 
cantone ^ Ma  per  mia{èych*io  lo  x- 

doi 
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do  ; yòfarglieta  Kader  da  alto , per^ 
thè  gli  fappM  megliOi  e contraff  ar  ÌB 
4pteììo  vn  trattole  Donne  • che  col 
dir  prima  vngran  pe'S^o  di  nò , fan 
che^teìTìfltmo  benedetto  sì,  è affai 
più  caro,  che  non  farebbe,  a laffarfe^ 
io  vjcir  dihocta  alla  prima , laffami 
najconder,  cljc  non  mj  vegga  • 

SCENA  SECONDA,  ^ 
M.  Pctfio,e’l  Faina, 

Ter.  Gran  cofa,che  quello  fctaura» 
JL>  to  , manigoldo , furfante  -del 
faina  quando  lo  mando  in  vn  ftrui^ 
T^ioffia  fenpre  tre  ore  grojfe  d'orìuo 
lo  a tornare,  fi  pon  a giocare  con  aU 
tri  feruidori  poltroni,  gaglioffi  pari 
fuoi  \ nè  fi  ricorda  d*efequir/:ofa  [che 
li fia  fiata  comandata. 

Sai.  Trefio  comincia  a dir  mal  di  , 
farà  meglio , ch'io  mi  fcuopra  • ,Ta' 
dron  buon  giorno . 

Ter.  Buon  di , e buon  anno , a quefi'oxa 
torni  quando  io  ti  mando  per  vn  ne- 
goT^io  deWimpQrian'^ , che  io  ti  f a- 

, meffi 
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mejjì  lldman,ehi 

Tal  Tadron  hauete  il  torto  a lamn^ 
ia)  uiàime\efe  roifap  jf  ? la  buona 
tiuouaych'io  y>ì  portoy  non  mi  bra^a>- 
refle  come  fate.ma  contra  ragione. 
'Ter.  Diiladuncjue  perche  le  buone  nuO'- 
ite  non  fi  deuon  celare. 

Tal  Vela  diròj  je  prima  mi  promettete 
la  manciaicbe  "per  ameni  eia  merito  • 
Ter. Sai  be  che  non  accade  che  tà  mi  pò 
ga  la  taglia  ;e  cbe  da  me  hai  ciò  che  cu 
7*uoi  femprCySe^acormi  alpontoperò 
fi  edifceti  non  mi  tener  più  nella  fune» 
Tal  Enfine  nòrela  direi  malcht  ì ogni 
snodo  [come  poco  fà  dicefle)  vi penfa^ 
te.chelvoUìO  E aina  tjuando  va  in  vn 
feriiiTfio  fi  ponga  a cicalarcy  o a gioca 
re, e fe ben ma^adigo tuttavia, come 
afino  per  voi  fon  ìlfurfatedl  poltro 
ve,e*l  gaglioffo, e no  ho  mai  fatto  niete. 
Ter. Eh  E aina  mio  caroÀigra'^ia  fthai 
- cofa.  che  pofja  alleggerir  le  mie  pene  :, 
non  mi  tormetar  pìù:dìmelo  pthe  pur 
troppo  da  me  SìeJJo  Jono  afflitto*,  se^a 
thè  tu  col  tenermi  fofpejo  aggioga  più 
fuoco  al  mio  gran  fuoco  ^ e doglia  al 
snio  acerbi ffimo  dolore., 

.%Àsahi 


Jaì.^eahiorfonv^ro  efcrftaroipB^ 

' xo  fà  tràvno  fciamato , tyn  'nianU 
gol  do . Mairi  ogni  modo  voglio  f/fey 
huoncrjJUano , e render  ben  per  ma- 
le. Dfttcté doni^uefaperC)  chedomat 
tinadibonijjìma  ora»  ]l  Capitano 
Tiberio  con  h fue  Donne  parte  per 
la  volta  diS iena  fi  che  allvntahàdofi 
da  volta  cagion  del  vomirò  dolore  tde 
tierà  quello  in  voi  cefi are  forrimene 
non  poco  raUegrato  per  amor  vofiro  , 
Ter.Sltcefla  donque  è quell  a grata  nuo 
ua  che  mi  portaui}  ime, che  prima 

■farà  pcfiìhitiChe  il Joi  fila  se':^  luce  il 
mdr  fen^a  acquaia  primauera  se’^ 
fiori  > e l verno fer,\a ghiaccio  ych  »o 
dontan  da  lei  priuo  dell* art/ atd  fua  vi 
ftaipojfaiò  voglia  pur  vn  minimo  mo 
'mento  rimaner  in  vita  ( ahi  fortuna 
nimica  a beidifegnii  ahi  Cielo  cotra 
di  me  congiuratoi  qual  huomo  fi  tro  - 
Ua  oggi  al  par  di  mie  mijero  ed  ffelicef 
T^ar.Ter  certo, che  mi  vitn  poi  non  poca 
cbpafii  on  di  lui.  non  vof^iH  torrnetar-^ 
lo , parendomi  d'hauer^faiìem  parte 
le  mìe  vendette,  th  7 'adrone  a dirurl 
y cromi  burlano  ) c Juceuo  per  veder 

• <come 
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tmtv  aeccrdarelìe  à vntaì  partii 
to . Dicom  ben  da  doueroàn  verità» 
t fUor  di  burle , eheV  Capitano  àtgià  | 

quefia  mattina  s*è  partito  » hauendo  I 
in  Vii a le  fue  Donne  fole  ine  è 
per  tornar  per  qualche  giorno  ;ér 
ho* ancora  fperan7;a  »che per  opera 
dt  l voHro  Faina»e  bafla  ? 

Faina  mio  dolc  ffimopregotijd^ 
non  burli  con  effo  me  di  ftmit  cofe , e 
fe  hai  modo  d aitarmi  dillOìCbe  tilo^ 

darai  poi  dime,  , 

fui,  t^cai  vèyche  pur  poi  alla  proftne 
farò  il  pregate  io^  orsàvelvò  di 
te  , ma  partianci  di  qui  che  noi  non 
fuffemo  fentiti  parlar  da  qualcuno  » 
li  qual  cinterrompejfe  il difegno;  che 
ben  fapete  quanti  ve  nc  fono  in  que-~ 

Ba  terra  9 che  ancnàon  più  a fatti 
d altri  per  guaftarli  % chea  lor  per 
racconciarli,  , . 

2>er.Tudici  pur  troppo'!  vero,partiam» 
ci  -,  t in  tanto  cercaretno  di  M.  Fau» 

Fio , ptr  fariiparte  delle  noflre  alle- 
grtx^^e  aitrmenti  non  farebbon 
compite  : pigUam  qutfìa  ftrada  di 
' quàfch* e più  remota. 


SCENA  terza;'' 

Il  Trappola  ,e'l  Corba. 

/ 

f 

Trap,  ^ 0 ch'io  'ho  fcelte  Haman 
>C5  queHe  flame  a modo  mio 
io:  oh  i:aca  Jangue  le  fonfur  .belle  i 
‘ guarda  qui  che  petti , t che  groppo  - 
ni  ; ma  che  à me  in  ogni  modo  lion 
' me  ne  toccai  che  queSìi  non  fon  bòc^ 
•coni  do  par  noBri 2 potrebbe  refiarm 
OTìi  dalla  tauola  d^t  Padrone  quàU 
t he  poca  di  carne  dibàyche  gVauan  - 
7^a  ò "pn  poco  di  porco  jalato , par  fe 
non  sò  farmi  la  parte  mio  dannai 
Maneggio  ognU  ofa , e fon  quafi  co- 
me f attor  generale  sfarei  ben  Pn  bei 
gojfo  yfe  io  nonfapefi  pigliar  ilpar^ 
7tito . Ma  ecco  qua  quel  caue's^a  dei 
•Corbo , che  ancor  effo  ha  non  sò  y Che 
pYOuifton  per  il  mangiamento;  ft  pu^ 
dir  di  noi  come  de*  colombi  lofi  ali  an 
‘(darete  s appaiano,  per  degiorno. per- 
de giorno,  QhchetàfiafcopatOytk 
hai  vn  brano  par  di  capponi, 
^QrXhehtìfaluti;etiifquart.atoTrap. 

C pola-y  - 
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pota  ; e f he  credi , cheH  mio  pairort 
voglia  fl^parc^efiacome  molti  ^ch*  io 
ne  conofcjo  inqucH/t  Cinòmi  che  fan 
la  mattinai  per  non  comprar  la  car- 
ne /refe a con  vnpoco  di  pref.eiutto  , 

■ f ancor  lo  tritano  ne  piatti  fotti! fat- 
tile alla  FiorcntinaydimodCiChebi- 
gna  pigliarlo  col  cucchiaio  j perche 
la  forcina  non  lo  ticncye  vajji  a gran 
rifìÌ0iChe*l  ventOjche  entraalle  vol- 
te i per  le  finejire’nonlo  porti  via  ^ 
come  auuenne  già  per  cjuanto  fentij 
dire,d'vna  frittata  fottilijjima  quan 
to  vn  foglio  fino  di  fabbriano  fatta 
d*vnhuouo  faloiche  dè  il  fapranome 
di  frittata  a chi  la  meffe  intauolai 
qual  che  bù  . Quefli  cotali  poi  la  fe- 
ra non  mangian  carne  feufandofi  col 
dir  chela  fa  male  allo  Homaco  ; fai 
à chifà  male^alla  bòrfa  del  Vadrone 
mifero  fpHorcio  . il  mio  Vadrone 
non  è già  di  queHi , vuol  viuerbene\^ 

€ morto  che  gl* è non  fi  cura  che  fili 
facciaci  brudetto  a gl  oc  chi  ( e per 
quelch*io  veggo  il  tuo  ancora  non  de 
ve  volere  Hent areiche  tifei  affai  ben 
proueduto , Ma  eh* è flato  di  te  già  * 

.tanto 
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tanto  torneo  > ch'io  non  t'ho  ViSìo 
■traditoraccio  ? fei  diuentato  gran 
maeflro  da  the'l  ,tm  Tadrene  t'ha 
rdatc'le  chiaiii  del  granaio  e della  tan 
tinai  e non  menarefii  noiahri  poueiri 
\accardelli  a ber»n  tratta  w te  jchJ 
ti  coprijfe  d'oro . 

’Trap»  ^ fè  hal  l torto  mbaidoncione 
che  reBa  da  tea  e^uoi  yenirtia  tua 
polìa^ 

■Cor.  Sai  qualche  gré,rmgra7(tolCÌ€Ìo  ; 
che  fè  lene  io  nonhò'l  maneggioyehe 
tu  hai  tà  y non  mi  manca  riè  pan  > nè 
vinOiCd  anco  qualch* altra  cofafbon  • 
tà  di  mìs  manos  fich'io  non  ftruo  un 
Tadron  pi^icaiuolo,  che  innacqui' l 
uin  nel  boccale  di  fua  mano  a ferui- 
doriiComé quel  dello Jpela, 

T rap.  Di  nuouo  ti  dicoyche  tu  hai'l  ter 
tOy  perche  ciò  che  io  hj  è al  tuo  co- 
rnando y e lo  fai.  Ma  poi  che  tu  fei 
entrato  a parlar  di  quello  fpilorciae 
do,  ti  uo*  contare  ; ho  fentito  direi 
ch'una  uoltayft  teneuaun  baril  di 
uin  fotto'l lettOs  perche  gl i pìaceua  % 

• e dubitando  no  gli  fuffebeuuto  dalle 
feruÉiCda  ftruidori  haueua  fatto  del 

C 2 la 
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la  c amar  a cantina . guarda  feVerà 
■ marchiana  quella  [ 

Cor.  oh  fi  per  dinci  cotefla  è la  mìni*» 
ma , glha  n>na  Madre,  che  quando  fi 
leuano  i tox^i  di  tauola  gli  conta 
tutti  ayno,aynoper  auuederfife 
fujjerfuratiie  dicoti  che  non  è mara- 
uiglianiuna,chefiacosìmiferoe  fpi 
lordo  perche  gl* ha  da  fomigliare  sì 
dalla  banda  della  Madre  icomé  del 
Tadre . 

Trap.E  che  faceua'l  Vadre  dimmelo 
digra7^a,ch*io  tisò  fchiauo. 

Cor,  0 cou  ci  farebbe  da  dir  vn  anno , -i 
. tutta  vnafemmana\ fra  1* altre  m*ba 
detto  lo  /pela , che  quando  veniuano 
- mele , ò pere  in  tauola  ne  pigliaua 
vna  y partiuala  pel  me?^^  , della 
metà  ne  prendeuaìfno /picchio  foloy 
§*l  re/lante  riponeualo  nel  tai^T^ne  ; ì 
. accioche  gl'altri  non  fi  arrifchiaffe^  j 
no  a partirne  pià,e  volendone  ytnan»  ! 
gia/ìer  di  quella ;fi  che  alla  fua  tauo^  | 
la  il  piàyche  ficonfumafie  eravna  j 
pera,  ò vna  mela  al  paSìo  ; ma  que^  I 
ftoèvnoro  ÒT^uccaroditrecotti  ap  > 
petto  a molte  altre  ycbeje  ne  potreb^ 

bon 
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hon  contare  de  fatti  fuoi 
Tra.  Io  ti  fo  qen  dir,che  quell  a vai  ctn* 
que  foldi  i e fevn  nhaueffe  maìigìate 
duCiò  tre  gli farebbon  bene  fchixpt^tì 
gracchi  del  capo  da  douero , eh  i ben 
lo  faìitna  non  dubbitare  fha  campa* 
gniypur  troppi, da  quali  guardi  fi  la 
malaventura. 

Cor.  Eccene  di  quelliycheje  ben  n hanno 
' le  cantine  piene  per  vedejr  il  vin  'bm 
nOinon  beuon  altroyche  ceruoge , ac* 
quareUiyO  cerconi  e perche  iferuìdo* 
ri  col  réfio  della  fameglia  nè  he» 

‘ nino  ancor  ejfi , cancar  gli  lodam  per 
perjettijche  non  farebbon  recipienti 
per  lauar  i pici  a gl' afini  par  lQro»noa 
vo*  dhrca*cauaUì. 

Tra,  L*é  pur  vna  cofa  da  fare  (puntare 
ognnnola  mijeria  scfpiloniaggine 
grandiffima  deg^buomini  d oggi  dì» 
Cor,  Vo*  che  tu  (appi , che  c*é  vno  % che 
raccoglie  le  briciole  della  touaglia  tut 
ta  vna  stmanay  per  farne  poi  la  dome 
nicail  pan  grattato.parti  che  quella 
fia  marchiana  I e che  direm  di  quel* 
l* altro  y che  accompagna  ta  figliuola 
da  marito  quado  la  mena  a veglia  con 

C I yna 
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una  lucerna  da  olìoycol  manica' w 

cambio  di  r or eia^^ 

Trap,  E che  altroyfe  non  che  coteflui  hot 
del  manico  à*auani^^ 

il  raccontar  di  molti ycbe^ 
trouandofi  le  migliar  a de  gli  feudi  im  [ 
capaci  quali  tuttauia girano  a cam-^  j 
hiynondimenala  fera{hauendapre^  j 
fo  prima  un  buon  caldo  al  f ocone  dà 
qualche  bnttigaia)  fene  vanno  in^^ 
nan'^^ìyche  fa  notte  al  letto , per  nota  • 
accenda/in  cafa  loro  né  fuoco ^nè 
lume, 

Trap,  ^ coteHi  gfel  pèrdono  tperche 
fama  llp€csato,e  la  penitenza  in  vm  ^ 
, tratto . Ma  noi  fe  tu  vuoi  dir  il  ve^ 

70  , hauìam  pure*!  tempo  d!"  Orlando  ; 
quando  vogìiamo’^lnoflro  f alario  in^ 
nano^i  c*è  dato  yviuìam  beneyepóf- 
fiam  anco  hufcacchiarci  tanto  ^ che 
come  faiyci  tratteniam  Sojfronia  per 
cauarci  alle  volte  qualche  fantafiuT^ 
%a  ; fen^a  che  non  ci  mancan  mai  dì 
quelle  fantefehette  ben  torchiate , e 
jodCiChe  pur  l* altrieri  ne  racchiuft 
vnanela  (ìallala  miglior  robbicci^ 
uola  del  mondale  fai  quefii  boccon 

delle 
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delle  ferue  non  fan  da  diffre^areyil 
inai  è che  cièchi  fe  nè  acortofuorde 
feruidori  j e ci  \fpglie  dt  He  noHre  ra  - 
gioni. 

Cor. Caca  fegoTrappòta  tu  fatte  Hai 
cheto  tù;e  non  chìamarefti  mai  il  tuo 
Corbe ^ 

Trap*  E st,i  c orbi  van  dietro  alle  caro- 
gne lordi  quella  non  età  carne  da  tuo 
denti.  • 

Cor.  EìeTrappote d' tòpi iji  che t tuoi 
deuon  effer  denti gentìtiye  tinto* dirCy 
chejf  quet  cUhai  detto  jujfe  vero  $ 
farebbe  d*intorno  qui  pien  di  Corbi 
ciò  che  c è per  cauarti  gl*  occhi  ► Ma 
poi  che  tu  m*haì  ricordata  SìrofonjA 
t*hò  da  contare"  > quel pecora  del  Te- 
- dante  del  mìoVaàronemish  accér^ 

' ro  , c he  ci  fa  l*  amen  r ed  ho  penfato , 
con  darli  attintendarCy  che  la  Hi  a* 
mal  di  lui  apollo  peflOy  che  noi  gli 
facciam  qualche  burla  majjiceia  « 
tra  endóli  di  horfa  denari  * e prefenti 
di  mano\  e poi  alla  barba  fua,celi  go^ 
dima  con  laman^a*  Sì  che  penfa , 
fenfa  a qualcuna  delle  tue  trappo» 
Ì€  > che  nehatcmoVvtUe  % e*l  piacere 
C 4 infie- 
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infteme  ; sò  nofitl  mancano, 

Trap.  nò  bello jC  penfato;s  fenon  fufity 
thè  noi  ci  (iamo  ajjai  trattenuti , e 
thè , fe  pili  mdugìaffimo , no- 

Sire  prouifionr  non  farebbon  a ottrt 
pel  definire  ti  contarci  ; ma  lajjati 
riuederoggi , che  ne  partaremo  in*  ' 
fieme, 

C Or,  Ter  hiana  tù  dichi*l  i 

toltosi  farò* 

' ^SCENA  QUARTA. 

f ■■  ■ . • i ■ 

. ' ' 

V Barbara  fola.  , " ' \ 


Mejfaamiomodoynèmi  sòabhattti  ) 
ta  a certi  di  queflitche  la  dicono  trop 
poa  afretta  ytanto  piano, che  non 
, fi  fentano. , che , fe  ben  noi  altre  f :m*  • 
plicelle  non  intendiamo  ; pur  s^ha  ( 
gran  eonfolaT^one  quando  fi  fente  ì 
chi  legge  con  la  lengua  Cciolta , nè 
^ maimi  piacque  quel  parlare  feioc- 
•-  €Oxcb*è  in  bocca  di  qualcuno,  che 
- ; dice 
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dice  Mèjfa  cedere  ; Quelio  in  ve- 
ro da  chi  io  t'ho  ajcoltata  mha  ce- 
ra d*ejjer  vn  buon  giriliofo  . Ma 
gl* è pur  pngran  dire , che  quefligio^ 
uanacci fcerrettinoH  habbiannien- 
t€yniente  di  rifpetto  alla  Chiefa,  poi- 
ché fette  feruano  ( fen:i^a  hauer  alcun 
riguardo  a Fefpro  y a Compieta  > ò a 
, Meffa)  per  far  i lor  ciuett amenti 
eh* è vna  vergogna , e vn  vituperio . 

bafla  y ad  ogni  canton  di  Hrada 
flar  alla  pofìaper  far  l* amore y e le  * 
sherrettateyche  anco  fi  voglion  feruir 
per  ruffiana i lo  diràpure , della  Cafa 
di  Dio  ; e non  fi  puè  da  Donne  y che 
hahhian  vifo  di  femmine  andar 
per  le  Sìrade  y che  le  non  odan  dir- 
fi  mille  parolaccic  difonefie  , sfac- 
ciati che  effi  fono  . oh  quanto  fa- 
rebbon  meglio  le  Donne  da  bene 
à efeir  manco  di  cafa  y perche  tor- 
rtkbon  con  queSìo  l'cccafon  del 
male  , e darehbtn  men  da  {par-' 
lare  alle  brigate  ; ma  {e  ne  trcuan 
certe  , che  non  le  urrebben  le 
catene  > ch'ogni  giorno  vogliono 
C 5 andar 
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and ar  in  'rnoflì  a ; e par  propio  $ che 
thabbianoH  fiflolo  adojfo , doglio  en 
tr armene  in  cafa } l vfcìo  è aperto  : è 
poffibil  che  quel  trafcurataccìo  dei 
Corba , non  lo  voglia  tener  mai  mai 
chinfojche  glel'bo  detto  tantCye  tan^ 
te  volte  > è pur  ageuol  cofa  quando 
iefceH  tirarlo  vn  tantino  9 a sèi  che 
fe  ben  a meT^a  fcala  ve  nè  vp  altro, 

. eh  e fi  chiude  ftà  pur  ben  ferrato  que- 
^ ilo  ancorai  so  che  non  bifogna  > ch’io 

tni  fidi  niente  niente  di  lui  io,  ma  col 
buon  anno  ogni  coja  fia,biJogna  efeir 
ci  poco  é 

S . ENA  QViNTA. 

».  Lidie>eLaaretC2allafine(lra. 

Lid,  J{  che  efièndofila  ^aMà- 
d.  Corneliaritirataper aU 
ijuant'i  di  tempo  in  c amara  ci  fi  con*- 
cede  { Lauretta  forella  caracche  non 
vediamo  vn  poco  fe  l’amore  di  tan^ 
ta  ci  fufiéfauoreuole  > che  da  quefla 
fineHra  facefie  vederci  coloro  > che 
''  fatti  di  noi  interamente  Signori  ten^ 

gono 

✓ 

V 
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^énò  coH  fecò  la  parte  nùHra  miglio^ 
té . Òh  felici  noi  fe  ciò  auuénìfie  \ 

taUi  Tiacejjé  alla  PòrtUna  efférci  dì 
tanto faUoreuoUyé  dì  ràjferenàr  la  te 
tnebròfa  inente  noHrd  cori  V aria  chid 
ràdei beìvijoloró»  Mà  perche noH 
é lecito  à noiift  come  à effi  Pàhdàv  li- 
bere dòue  conduceH  defiòì  chefe  c^ué 
^lo  fuffeberi  faremmo  oriti  iuogù  do- 
U€it  quelli 'pederé  yCda  loro  ejfer  pen- 
dute potremmo s efeadejji  còm'à  noi 
bijognafitfìar  racchiufi  pocofònicri 
te  d* attorno  alle  tafe  loro  ci  parti- 
remmOift  che  ora  barebbon  commo- 
àìtà  divederci  è Troppo  0 vero  è 
mifera  la  forte  delle  giouani  inna- 
morate , ch^oltre  alf  amoroje  paffio 
ni  i fon  tormentate  dal  timore  della 
vergognate  da’  duri  comandamenti , 
e afpra  tirannia  degPhuomini:  fi  che 
non  è lor  permcfio  pur  con  cenni  ta- 
citi degrocchi,  non  che  con  le  parole 
dimofirar  in  parte  la  fiamma , che  in 
effe.  Ognorrifiretta  yeehiufa  fi  fa 
tutta  via  JetiT^a  dubbio  alcuno  , afidi' 
più  ardente . » 

Lid,  fieramente  che  così  è . E ^niucmi- 

C 6 ni 
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ni  qu4nd'anco  il  lor  amore  fuffe  da  ] 
farragonareo  LmflrOie  tanto  interi^  J 
fOiCome in  noift  trùuaffe.H ch’io  non  ! 

^offo  a verna  patto  già  concedare  > | 

hanno  pÌH  modi  per  rifiorar[i  l*ani-> 
tnoy  ed  alleggerii  non  poco  quei  noia-  ^ 
fi  penfieriiche  n affliggono)  & i qua-  , 
li  porta  feeo  la  gran  malattia  d’a- 
more ^com’ è L*  andar  attorno  yV  vài*  j 

YO)  el  vedere  molte  cofe  nuoucyvcel- 
t lare  > cacciare  > pefcare , giocare  > e 

i fimiglianti  j le  quali  ban  pan  for-  \ 
almeno  per  qualche  /patio  di  ter» 

> po  in  rmuouer  /animo  dalle  pajjio- 
ni  apportandogli  qualche  confòla-  j 
. , e di  faide  venir  anco  grande- 

mente minori  > 

- lau,  Doue  laffi  poi  la  pìaceuoltT^ 
della  conuerfa/^oncy  la  vi/la  de  pub 
hliehi  fpettacoli  ) come  Commedie  t . 
T orncUyt  glie  y^aUi,&  alt  4 j puffi  f 
che  àloio  fon  conceduti  liber amen- 
te  y&  alle  Donne  con  difficoltà , & \ 

a noi  per  effer  D enT^lk  fi  tolg on o in  | 
i tutto ^ permettendecifi  appena  l’af- 
facciarfi  pur  alle  volte  yàvna  §n€- 
Hra > one non  fiala gelpfia , o alette» 

. ■ comi 
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tùtneaqueHa  nofìra  impnnnaia» 

Itd*  T utto  è verifjìmo  queUhe  dici,  tna^ 
molto  pm  importa , oltre  aWeJJer  noi 
men  forti  di  loro  a fopportar  gl* affai 
$i  amoYoji  che  ne  conmen(  come  po- 
co/lì  diseui} celar  quelthea  loro  è 
‘ gloria far  a ciafcm  palefe  ; e quanta 
importi  nel  feno  fedel  amica 
raccontadoglielilo fgrauarft  de  fuoi 
' fafìidi:  ehi  non  l Ja  ? Ma  e m"  è pariti 
to  fentir  ehi  amar  alla  7^a , maladet- 
ta  difgra's^ia  noHra , che  et  teglie  il 
poter  pià  fìar  qui  ad  attender  dive^ 
dev  le  care  anime  a noigratijpme  > e 
la  metà  del  cuor  yoflvo . 

Xau,  Serra,  ferra , eh'  h ferita , chela fe 
ne  vien  oltre  ^ e poi  ireggo  apparir 
gente  al  capo  di  quella  Hrada , che 
noi  non  fuffeme  yedute  da  ehi  wM 
'yogliana* 

SCENA  SESTA.  V 

H Signor  Giorgio  » e M.  Cintio  • 

S,G,  T LmiomaleiG^ttlifs.M,CinttOf 
J.  è trafeorfo  tant*  oltre  ,cbc  no  fi 
. può  più  fanare^fol  queKalìa,€heni*ha 
-v..,w  ^ ferita 
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ferito  tni  può  render  faina , per  il  chi  ^ 

ho  penfata  valermi  iti  quello  mìa  ' 
amort  non  già  de  gl* duuer cimenti  f 
ma  ft  ben  dell' opra  vofìrà\credo  che 
voi  nOn  fiate  per  mancarmi , cono>* 
feendo  quali fian  le  for^^  e gli  obblU 
ghi  della  verace  perfetta  amic^a  4 ^ 

Cin»  Sapete  beniSignor  €liorgio,quanto  J 

io  defideri  compiaceruUe  che  fra  noi  ' 

/bandite  in  tutto  le  cerimonie  ,fen7^a 
auuolgimenti  di  parole ypoten  do gìo~ 
uarti conuiene  venir  a* fatthperò  di- 
, te,  ed  io  volentieri  Hard  ad  ajeolta* 
ro , parato  per giouarui  in  quel  eh* io 
pofia.  ^ 

Sig,  Gtò,  Quefla  mattina  doppo , eh* io 
y*hebbilaffato  y mi /contrai  nel  Cor^ 
ho  Jeruitor  del  D attore , padre  della 
Signora  del  cuor  mio,  ^ 

Cin.  V ìglia'l  Cielo t che  qùefio  Corba  ne 
forti  bu  ano  augurio . 

^ . G.  £ perche,come  fapete , per  andar 
io/pe/foin  cafa  fua,  mi  conofee  ven- 
' ne  da  lui  il farmi  mottoy  che  per  ejfer  ' 

, - ‘ triflo  al  par  de  gl  altri  feruitorhmol 
, to  bens'è  accorto  dell  amor  mio  per- 

I /ola  fila  padrona  ^per  lo  che  hauen- 

dome- 
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domene  dato  qualche  motto  ; 
rCi  che  alle  volte  rende  i fuo  Jerui  au- 
daciithi  de'  ardir€iCh'ioglijcoprìJJi'l 
mìo  f enfierò  idomandandoli  aìutoife 
ne  moflrò  dal  principio  lontano,  e du 
Yo.  ma  con  hauerli  io  mejfi  in  m an  de 
nari  diuenne  più  ptaccuole» 

Cin.  il  medefmo  fingon  le  fauole  ejfere 
interuenuto  à Mer curie  con  ^glau^ 
YO,e  però  fi  vede  eJferverifftmoquel~ 
che  fi  dice  in  prouerbio,che  Bpcca  no 
fi  troua  così  inefpugnabile , la  quale 
non  fi  renda  facile  ad  effer  preja , fe 
per  la  porta  di  ejfa  potrà  entrare  vn 
piccolo  afinello  carico  d'oro  s ma  fe-~ 
guite, 

finalmente  m*efferferopera  fua, 
e mi  morirò  non  efj’erci  ordine  di  per 
faader  la  giouine  perefier  tutta  fpi» 
rito , & alieniffima  da  filmili  prati^ 
che  d'a  more\glireplìcaì, che, quando 
, hauejfe  voluto , poteua  introdurmi 
da  lei,eche  del  rimanente  ne  lajfajfe 
il penficro  àmeiln  vltimo , mi 
' chiufe , che  nonci  vedeua  altro  ver- 
fo,Je  non  che  co  vn  compagno , il  qual 
, fufje /barbato  come  meiVeHito  quel- 

lòa 
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lo  a ferua , ed  io  à yedoua  oggi  neìlé 
vìnti  vnoruy  mentre  che*l  Dottor  fa 
rà  fuotCym' apprejentaffi  ali*vfcio  fin 
gendomi  vna  tal  madonna  OrtenT^ia 
Olìuiyche  è /olita  alcuni  giorni  in  quel 
lo.  a yò  poco  doppo  andarle  ad  infe- 
gnarlauori  di  dif  gnOy  {de*  quali  D e 
^ Ha  cltr  a modo  fi  dih  ita)  e fà  ftco 
apai  dimora  ; ch'egli  m* aprirebbe  co 
quella  fcufa  Ivfcio  , c [otto  vn  tal 
preteflo . 

Cin.  Sto  attentamente  a vdir  il  fine , e 
mi  rifoluOiChe'l  Corbo  no  fia  per  vfiir 
dellvfan'^a  fua. 

S,  G.  Ì4ccettail  partito  per  oggi , con 
penfier  fermo  , che  queflo  giorno 
m'habbia  à dar  vita,  ò ver  perpetua 
morte . non  bò  di  chi  maggiormente 
fidarmi, che  di  voi, per  hauer  compa- 
gnia à quello  fatto  ed  ho  penfatòyche 
per  me‘:^o  di  quella  volira  forella 
vedoua  prouediateJe  velli  per  voi  y 
& per  me, per  vói  da  fantefca  ,e  per 
. me  da  vedoua  ; che  potrà  accontino- 
darci  delle  fue  propiey  e di  quelle  del- 
la fua  fante, pigliando  fcufa , che  vo- 
jjdiatefar  mafeare^rttia  che  vi  piac* 
^ da 
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eia  di  feriuermi  in  quefia  mio  mag- 
gior  bijogao, 

Cin»  Còrrei  poter  leuarm  del  capo  vn 
penfìer  tale^con  ridmui  a mente  l pe 
ricol  grande iHd  qnal  Tri  mettete^  non 
riufcendal  trouar  Ugiouane  dijpo^ 
Sia  4*  voftri  defiderij , che  ben  fapeU 
quanto  fta  jeuerat  e arrag)one  la  leg* 
ge  di  S,  5*.  fopr  a quefìi  fatti . 

G.  Come  altroolteìrhò  detto  d me 
fà  pià  bifognod* aiutOiche  dicofeglio, 
fi  chedifponetìm  ad  aitarmi,  pche  nek 
P imprefe  difficili , e pericolone  ft  cono^^ 
fcon  maggiormetegfi  amkii  nte  ne,>e^ 
rò  à difinar  da  vohmddaremol  naxlr  ® 
tagai^  per  i panni , rrefiirencene  poi 
aWora  determinata,  e tentarò  per  qits 
fia  firada  la  ma  vltima  Fortuna^ 

Cin  Toiche tantafrenefianonrpiji pttòi 
leuaredaUa  teHayfon  rifilato  d*aitarr 
ui,  ancorché  con  pericolo  no  pìccol  del 
la  "pitaye  perche  noi  frampià  ficuri  del 
no  effer  conofciuti  e che  quella  medefi 
ma  Ortefia  Oliui  no  yenifie,metre  che 
noi  faremo  in  cafa  a turbarci  òfu/Jeui 
ita, prima  a noi, e così  ciipediJfe'L  difi 
gno  nofiro,  ho  penfato  modo.d'kaueri 

fioi  propi  panni^ 
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fannhe  quei  della  fua  feruat  fi  che  fa 
rem  ftcurU  che  per  oggi  non  vfcirà  de 
cafasperò  non  indugiamo  più:,all* ari’- 
dare%ch*io  règgo  apparir  gente , e me 
par  Af . Caterino  fapetè  che  le  parole 
de*  DottorUnonfinifcoumau 
S,  G.  Voi  dite  benifimo  pigliam  IdHra^ 
da  di  quà  , che abbreuiaremo* l riag' 
gio. 

t . _ . _ 

^ SCENA  SETTIMA:  \ 

Cotbo  M.  Cifcrino  Dotfortf,  e Fauto 
fuo  figlio  sii  Corbo  fpa:(zandq/ 
dinani^i  allspotta^il  Oottowj 
re,M.Catctino‘,cFaufta  1 
' fua  figlio  venendo- 


VQ*chefacciaai  di  Corbì  vna  nidata^ 
yenga'lcancare  alle  mulete  a caualli,  e 
nò  per  dir  a gl* affini  ancora  : è pan 
cofa  f che  non  fi  pojfa  mai  tener  net- 
to  queSi'rfcioiè  lo  fpa's^ù  dieci  volte 
ildiCm 


fene  à caia  ^ 


Balia  or  ebe  ti  Tei  innamo- 
rata. 
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Jd,  Cat.  Cùrho  yche  fai  li  in  quella  por^ 
taì  £i  manca  forfè , che  fare  incafat 
ehi' 

Cor.^rpettauOiChe  tEccet.  rojìra  tor 
nafe , e in  tanto  fpa7;;^uo  yn  pò  la 
Sìrada». 

MrCa»  Saliyfalhe  pYOCkrttyche fia  in  or-* 
dine  da  difinare,fpacciatamente», 
cor.  Così  farò  Signore». 

Ca.  Tu  FauSìo  in  tanta  fappimì  dir 
d'onde  procede  > che  da  molti  giorni  • 
in  qua  hai non  folo  pretermeffo , ma 
quafi  abbandonato  affatto  lo  Hudio» 
U qual  primafeguiui  àgran  pajji  co* 
sì  caldamente», 

Wau»  Signor  Tadre  Onorando  io  non 
^ mhnco  d'ydir  te  teTiT^oniordenarie  » 
ma  adejfo  che  fon  te  yacan%e  non  fi 
può  far  di  non  pigliar  infume  con  li 
diri giou ani , qualche  pajfa  tempo  % 
cin  animo  però  di  ritornar  poi  pik 
francamente  alle  [olite  fadighe» 

M»  Cat.  Credi  à me  FauHo,ch*io  mi fon 
, accorto  troppo  hencyche  tu  ad  ogrìal 
fra  tofa  hai  più  il  capo  , eh* alle  leu 
tare , Tenft  forfè , ch'io  non  fappia  i 
' tuoi  andamenti  ; e ch'io  non  hab» 

bia’n* 
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hìantefe  rumor  tuo  con  ima  it 
Ì€  gtouane  forefline , che  non  è moU 
to  tempo  iTermero  ad  abitar  incafa 
di  M.  ^ntilio  Lanfranchi  ì fauHo  9 
Tauflo,  quefia  non  è laifia  di  far  be~ 

- jieytunon  prts^piàlemie  ammtr-^ 

* nì^iont  ; ed  io,fe  non  potrò  far  altrt^ 
aUa  finitìlla  fine,  ti  rimandare  à Sie- 
na,doue  non  barai  tante  commodità. 

' difttagolarti, 

fan.  Signor  Vadre , non  pojfo,nÌ  veglìof 
negar  di  non  guardare  queUa  gtoua- 
^ * na  volentieri,  ma  per  quello  non  ma  ' 
caro  di  far  quanto  mi  i appartener 
fieglìHudu 

• If  Ca . \Xmor,  e lo  Studio  non  ^ah  btrr 
; infi  eme, che  le  lettere, e le  lettiere  fon 

caphalìfiime  inimkhe, 

Tau.  Fot  potete fapere, e fapete che  et 
Jonpìk  maniere  d*»Amore  ; e che  al- 
tro fece  produr  sr  bei  parti  à DantCf 
al  Tetrarca, al  Boccaccio,  finalmén- 
te alT^rìoHo , al  Bembo , à M enfi- 
gnor  de  Ila  c a fa,  & ad  infiniti  altri  $ 
che  Ornare  ^ 

3f.  Ca,  Mtro  altro  ci  hifogna , che  fi* 
nettucci . T^è  cotefli  tali  furono  in* 

Molti 
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miti neWetài  che  ti  truoui  tu  al  pre<^ 
/entCine*  lacci  ^oimorty  che  nonja-^ 
rebbon  diuentati  così  Eccellenti  nel 
le  fcienT^;  nè  per  auuenturaft  die^ 
dono  in  preda  al  folle  amor  lafcìuOt 
del  qual  tu  ti  dknoHri  efier  diuenuto  - 
feruoycon  profumarti,  ed  attillar'» 
tiàguifa  di  nuouo  Ganimede  9 on~ 
d' art agìon  ti  fi  verrebbe' l nome  di  '~' 
Cupido  , filmato  Dio  d\Amore  il 
qual  nome  ho  setito  dar  à qualch*u-» 
altro  della  nofira  Città  ; coìT andar 
a tutte  le  veglie  Jfalli , e canti , che  fi 
fanno  ; cofe  in  tutto  lontane  dalt ef . 
Jerciyo  delle  buone  tettare  ^ e dal- 
la  profejpon,  la  qual  do  (farebbe  ejfer 
tatua. 

fau.  Conofco,chelofcufarfi  farebbe  con 
voi  vn  accufarfi  maggiormente , per  * 
il  che  lafìatolo  da  banda  , folo  vi 
ràmentarò , che  bijogna , ch*ogrè vn 
fila  giouane  la  jua  volta  ; e che  chi 
non  isfoga  in  giouentà  fi  riduce 

. . poi  bene  [pepo  in  vecchien^  à far 
cofe  poco  comeneiioli  à quella  età  • 
e che  in  giouaneT^p^a  non  folo  non  gli 
farebbano  fiate  di  biafirno  alcuno 

ma 
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mafià  toHo  lodeuoli  : e prego  vi  'ri- 
cordiate d*t fiere  Hato  ponto  alle  voi 
te  voi  ancora  da  medefimi  Himoli^ 
che  ciò  facendo  farete  à me  pili  beni- 
gno GiUdice, 

Af.  Ca.  ^donquetiperifhcheVetàfcu- 
fi  le  cofe  malfatte  ? ed  io  ti  iicoiche'l 
vì'j^o  d'ogni  tempo  è biàfimeuolei  bs 
è vero , cbe  quelche  ne'giouani  s* ac- 
. cufa , ne*  becchi  fi  vitupera  : e Dio 
volefie  t che  tu  riguardaffe  .all'età 
f affata  prendendo  da  quella  la  rego- 
la del  ben  viuare  ;non  dirà  già  da 
. meyche  di  queflo  ho  da  lafl'.irnelgiu 
dil^o  ad  alti  uiyma  fi  ben  da  Giouani 
di.queltepo  che  buon  per  tèiC  dicoti, 
che'l  Mondo  peggiora  quanto  più  in 
uecchia . nofiro  tempo  fi  vedcua 

maggior  fetme^^a  nella  giouentU  , 
granita  ne  vecchi,  onejlà  nelle  Do 't- 
ne > cofi  ne'  fatti , come  negl' atti , e 
parole  j e finalmente  ognvn  di  qual 
fi  voglia  Ììato  offeruaua  beniffimo 
nel  grado  fiuoyquelche  fe  ti  conueniua, 
ipau.  Ho  fempre  fentito  dire, che* l M on- 
do fù,&  é il  medefimo , e non  fi  mu- 
ta } ma  ben  difje  quel  fauh , che  gl*  è 

prò-. 
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prof  io  co^ume  di  quei  a*  et  àgr^ue  il 
lodartH  tempo  paffuto  ^ e biafma^ 
re  i preferite, 

/f . Ca.  Se  non  fi  mutai  Mondo  ;fi  mufa 
benegl'huomm;e  di  qui  è»che  oggidì 
fon  igiouani infoienti > vagabondile 
fpenfieratii  i vecchi  di  poco  gouerno, 
le  leggieri  ile  Donne  non  dirò  impudt  • 
che  > mà  sìbene  alla  sfrenata  lipen- 
^a  de'  Giouani  troppo  libere  ^molto 
più  foUecite  a vanamente  ornarfii 
, che  a procurar  la  cafa  loro  » ad'alU^ 
nar  ben  lafameglUi  e ^uelche  più  im 
porta  dicenferuar  la  fama  > che  è la 
prima  vita  delle  femmine  ; E donde 
credi , che  precedano  tanti  fpennap» 

. chiettiytante  varietà  dicolori , tan>^ 
t'ori, tante  TerlCie  altre  Gioie  e tan» 
tefoggie  ? che  non  c'è  rimafb  altro  » 
che  fuperbì a ,e  vanità , ejfendofi  in 
tutto  perduto  il  procedere , cl  veflir 
cmlcye  modeHo.ta  maggior  parte  de* 
Giouani  d'oggi  di  non  par,chefap~  - 
pian  far  altro,  che  metter  fi  vna  Spa 
duccia  allato,  e vn  pugnaletto  lo  di», 
rò  pur  dietro , dandofi  nel  rimanente 
in  tuttOiC  per  tutto  in  preda  aU'07^0, 

eh*  è 
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eh* è r yltìma  rouina  lorOy  donde  pro^ 
cedon  lecofe  malfatte  ( il  ch'io  dico 
con  mio  grandijpmo  dolore  ) che  noi 
fentiam  tutta  yia , 

Tau,  Fà  pur  fempre iodata  taprofejjion 
deila  guerra, e per  effafifaie  a'gradi 
dehero  onore, 

24.  Ca.  Sìyma  nongtànelmodo  ,chela 
fanno  effi  oggi  Idi.  E le  Donne  per 
rnoHrar  il  lortapopien  di  grilli  » ol 
. tn  al  metterli  adofio*l  valfente  di 
quelche  potrebbecommoda,  t mode- 
hamente  nutrirvn  intera  Famegliai 
vegLion  portar  anco  le  birretteyou^e 
re  certecappelleffe  > che  del  nome  di 
- cappelli  non  fon  già  degne,  cm  vn 
dito  di  paga  yfi  che  in  yero  te  fon  dì^ 
usnute  quafi  tutte  della  cappellina  « 
e quelched  più  da  ridare  ,ft  è , chele 
Je  Facconcian  allo  jpecchioeperche*i 
yento^  che  l'hanno  in  capo  non  glid 
portiyiayfeiconfccan  con  gli  jpiUi, 
per  laffar  anco  di  rammentare  il  fic- 
carli in  tefia  quel  fiore  più  da  vna 
banda , che  dall  altra  ,chiamato  da 
loro  la  Guelfa, ò la  Ghibellina,maia- 
dettinomi  e rimembran’gie,pur  trop - 

po 


■fpo  acerb^i  cioè  n^n  vituperio  per  Wf . 
moria  della  ruina  d'Eurjopa:  cr^- 

:der  pere  10,3  che  febea  io  Jon  entrato 
..nel  ntmerode\l^ecchi,fia  tanto  rim- 
•^b  ambito  ( come  troppo . audacemen-- 
.tepocofd  mi  Rimafli } ch'io  non  pof- 
fa  giudicar^traH  tempo  antkOielmo 
..demo  u.e dalia  tua  così  poca  mode’ 
fiia  iVjata  verfo  tuo  Vadre.ide.Hrqt 
, comprender  quant'io  dicaij^eroyin 
■ biafimarlalicen^iofa  glmnttt.d'og 
gi  dhV€t(hevo,cheMfqf^^^ 
..quando parlaua  la  BM-dimio  Va^ 

• .‘ire  M(iuo  ad  afcoltarLo  fea\a  nien- 
. temuauermiiore^licarlipur  vna  fo- 
<Ja  .parola , Or-^e.dì . fi  harei  hauta 
..ardire  > come  ti>  temerariamontefum 
jcefìhdi  mordcrloiò.  riprenderlo  j 
Fan.  Vadreperdonatemi  > t^ì  prego  3 fé 
fconftdera,tamente  p' off  e fi  , perche 
tutto  ciòiè  fiato  Jj^ore  d*ogni  mio  vo- 
lere,epenfiero, 

Ca.  r aufto  la  mia  troppa  facilità 
t è nociua  3\che  quando  parli  con  ejfè 
me  ti  par  di  parlar  con  y»no  in  tutto 
à tèegdale  *,  ma  s'io  muto  verfo  , s'io 
MMo  verfo , che  mi  farà  for7;a  mu- 
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tarlOitanto  mi  prouaraiduro,  e feue- 
ro  perl*auu€niret(iuanto  per  l*addie- 
tro  m*hai  trouato  benignOtC facile  : fi 
che  penfa  penfa  di  pigliar  altre  Hra- 
de  i che  tu  non  feguiti  ,/è  mi  vuoi  per 
ifuel  Vadre  piacente , che  ti  fono 
to  per  lo  p affato . Ma  digid  è venu- 
ta Vora  del  deftnare  fagliamo  in  ca- 
fdy  che'l  Corho  hard  mejfo  in  ordine  ; 
e rifolueti  di  non  hauerà  torre  alla 
C afata  tua  quel  poco  del  buon  nome 
onorato  ( qual  ei  fifia)  eh* io  mi  vatt 
to  t con  le  continue  fadighe^vigilie  > e 
molto  fudor  miod'hauerle  acquiflato. 

Fau.  M*ingegnaròj  Signor  VadreM te- 
ner memoria  de*  voflri  buoni  am- 
mae fìr amenti  ì e di  metterli  ancora 
quant'io  poffa  ad  ejfecutionc* 

M*  Ca.  Se  lo  farai. far  ai  quanto  ti  s^a^ 
partienCyC  bafìa^hor  entriamo, 

il  fine  dell*,4tto  Secondo. 
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ATTO  TER 

SCENA  PRIMA. 

Pedinctf»e  M.  Caterino* 

Ted>  T Tta  he  Dii  antfnti  eh* io  non 
-I  mi  fon  mai  accorto  di  que^ìi 
amori  di  Fau§ìo  » ma  da  che  poi  mi 
ne  fatemonitOi  nonmancarò  di  far^ 
li  la  reprenfion  or  otaria  > con  decen» 
te  aUaperfonaMagiftri  cum  Dìfei- 
puh . 

li»  Ca.  Facendolo  farete  in  qualche  par 
te'l  debito  poflro.e  vo*  che  fappiatet 
ch'ioynon  pi  tengo  tanto  in  cafa  mìa% 
perche  infegnate  Iettare  al  mio  Figli 
uolo;quato  accioche  voi  h abbiate  cu 
ra,che  no  pigli gattiue  pratiche.  Ma 
fento  la  campana  del  collegio,  mi  co'-^ 
ttien  partir  perch*ho  da  efleruLpenfo 
ora, ch'io  vhò  auuertito  donerete  far 
quelchevi  ficonuicne. 

Ted.In  vtramq;dormias  auremicioi 
dormitene  di  buon  fanno , Fra  feTe- 
rentiana , ch'io  farò  oculatijjìmo  per 
profpettar  gl’ingrejji , & egrtjji  di 
D a Fau» 


7^. 

Faufio  & alter- Hercurius  éloqH^n^  y 
tijjìmo.:  per  ohiUìgarloie  rìpY^derh^*’ 
M>  Ca*  giornata  rn  auuedtQ  ^ua- 
,to  'le  vójir£  rìprenftoni.>&  auuen'ti^ 
menti  gli  giqmno.x  e, con  vi' 

lafsò . 

'Pereaty [profondi  al  tuttojHe 
.Caterino  con  le  fae  mple^e  olfitirga^ 
ottoni  mentrech* io  vulnerato  j e tra- 
fitto dalUinnumerabìltelifaette  dej 
\fueruÌQ  detta  pe^  Cipria  ad  altro 
.dirigo  (e  mie  cogita^oniich'atta  edu 
jCaT^ione^e  morigerafion  diFaufìo^ 
,Hei  mihi , che  troppo  fon  poflenti  le 
fiamme  t che  mihi feuiunt  intra  prc/m 
jcordla  » e delitto  crudelijjimamente 
m'efanimanoi  Laonde  hosompila^ 
:Ìo  pn.epiflolio  supidineo  per  darlo 
attafamula  di  cjue Ha  Signora  Sojfrp 
^pia  j dalla  Cfuale die , notluq,  femprfi 
tnaifon  excrudatot  perche  lo  porxi^ 
g})i  ad.effaì  evader  [e  con  quelloia 
. potrò  deprecare  adhauer  .comifera-- 
tìone  del  mio  tormentofo  cuore . Ma 
perche  come  per  optimamentefù  dee 
, .to  dal  Lìrico  l^enuftno  ( de cies  repeti 
ta  plàcebut)  più  fiatCidoi  le  cofe  ri-- 

uiìie 


. ^ r F K 2 0 . 77 

• ftìfle  maggiormente  piacciane  ;farà 
beneycheìo  itrerHmy^tq'fiterttìn  di 
nuouò  efcoYrenéoliayto  vadaefpolien' 
do  'aliquantuium^,  dgitur  adonq\  fiC' 
incipit, così  incomincia.  > 

tettfra  arrtofora  Pedantt/ca^' 
Sopr&icritta^ 

iflla  ntetà , centt'ovc'fcopó  di  ttitté  le' 

■ liiie  cogitazionHa  puIcHctrima 
Signorà'Soffronia  S.  P. 

COlendifflma,&fuau^n^aBnmK 
• nOr^y  c Signor  ai  del  cuotmìo’per 
voiin  omnibus,  & fupeir  omnia  af~  ' 
fatto  incefijfimoife  io  no  mi  fujft  iam‘ 
diti  ha  gran  tempo  perfuafo  che  i fon  ' 
Uenteuoli,  e frequentjffimi'mieifufpi’ 
tij  v'hauejjina  fatis  /uperq^  infor-^ 
mata  di  queliar  letaliffima'  mortai 
fiamma',  la  quai  ‘lenendo  dia  ifoHri- 
' occhi  lucìdijfimvipùft'eàq  ; che  Tè  paf- 
fata  per  ia  trafpareie  diafaneità  de* 
mìei  altr  e sì,si  ha'  eletto  per fiio  pe- 
CUliariJJìmo  dómicìliO  y &'  albergo* 
qfCtfio  miferrimo  petto  : cercarti  per' 

,v  . £1,  ^ qita. 
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^uefia  mia  incondita  litterula  di  faY 
uene  aliquantifper  vn  pochettino 
tonfcia,  dimoUrandiom  chcntUe  qua-^ 
li  fi  ano  i notturni  f e diurni  tfcrucia-^ 
tnentiyli  turbulenti giorni  eie  traua- 
gliofiffime  notti , che  per  la  prcHan^ 
?a  voflra  JoHegno  > e con  non  molta 
fadiga  rifarei  constare , che*ì fuoco^ 
Uquale  ìam  iam  vndiq\  da  ogni  ban» 
da  incefe  con  bufie  l fitperbo  llh 
fù  mirum  immodum  di  gran  lungrf 
minore  di  quello , che  mi  efcorre  al 
fnrejente  per  le  vifcere  nelle  midolle . 
14 a effondo  che  di  quefle  cófe  non  Ch 
è huuopO  y fatts  erit  ahaHanxa  ferà  ,• 
s io  fonmittendomi  alla  fiuagratio- 
fiffimafórmaja  eforarò»che  guatan^^ 
do  la  mia  intenfijjìma  fede  ( poi  che' 
come  al  gran  lupplter  à me  non  lice' 
di  trasformarmi , ò vogliam  dir  me~‘ 
tamorpfit  carmi  in  auro  rintauro  , i» 
*Aq'*.ila  ; ò per  traf portarmi doue  eff 
fa  fà  di  si  V aere  > che  vndiquaq;  daf 
tutte  le  parti  la  circonda  piualbe'^ 
fcente  > e lucHoyò  per  rapirla  , e con^ 
durla  all'olimpico  Etereo  talamo  del 
h-yirtutefaameritijjimofia  mifac-> 

ùa 
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iìafaper compio pojj'aepfrdalei , & 
il  luogo  ad  hoc  cogruo  ed  opportuno; 
accioch'io  debbia  ampleffarUiflrin^ 
gerlafOfctdaria7&  tande,&  celerà , 
generando  in  effa  vn  non  ignàuo  Gh 
tocrìfio,Fidentio  > ouer  Volifiloam^ 
mirando  ludi  magiflrotche  altrimen 
tì guari  non  Sìareiejeguendo  d'efer* 
mi  cruda  & in  wif  e,  che  per  difpera 
T^ione  fofpefo  con  vn  taciuto  di  fune 
fuligninear  come* Imifero , e perduco 
jfi , me  ne  ambularò  c aminando  alle 
negre , e mefle  ripe  ^cheronti  che 9 
eioì  deir  inferno  ylaffando  al  Mondo 
memoria  inefpiabite,da  no  fi  fpegner 
già  [mai  della  vofìra  glaciale  ed  in^ 
uincibil  duritia , e conmrfo  poi*  l cor- 
po mio  in  cinereo  rogp^doppo  lafeptd' 
tura  verrà  l'anima  à voi  efiere  fa- 
iendoui  ccn  diuerfi  fpauenti  fin  che 
per  opera  di  Mercurio fia  per  vim,cd> 
tra  a fua  Voglia  , condotta  all’orco» 
nella  felua  , e nemore  de  gl* anbriferi 
mirti  ; e con  queflobreuivfcula  Ut» 
terula  pnem  impano  alio  Jcriuere  ; 
hramandouiex  omni  parte  fottoejèe- 
prafaiuticomulatiffimc.  Valetudine 
D 4 tuam 


. arro' 

tuani  cura  diligentcr  mi  ocelìiih  cioè^’ 
habbia  diligentifflma  cura  della  tua:' 
fanità\occhtr  olìn  mìo  fapotitiffim(f^  i 
Datum  Vìfis;CalendirFebruaru  • 

La  (occòlcrirzione , 

^elioiche  à voimirum  immodum  oh 
nóxiust& obligatonon  amplms.non  ’ 
più  fuo  viuit  arbitrio  y nomrìue  a* fe 
Sìefio  y ma  -piuèndo  tuttò  corieffo  voti 
fa&usè  ycHra  vofìra  veHrum , 
flrOxTfoHrijJìmo»' 

*fied.  Molto  mi  y ien  a empire  raurkotf  ’ 
queiìa  elegantijjìma  epìHola  ^ com-' 

. nicndati'^ay  € pexòfa  beni  che  qua’- 
pinum, quanto  più  prejìo  per  me  fi  cu* 
rìycheadeffa  jia  mandatale  trajmif 
fa;  ìgitur  yò  dunque  a cercar  di 
*•  lippina  fua  famulapcr  farnela-ap^ 
port'atriceìt  tabcUaria, 

' ^ SCENA  S^ECONDA.-. 

^ N 

■/ 

liÌlPct(ìo,iI  Faina,il  Cotbojc  W.f  aufto*  ► 

'È  Tero  pò[[ì bilenche  la: fortuna' 
JC#  mi’fi  nw§ìri  tanto  nimica  y e’ 

trai- 


ì 
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- ^àùérfa  ,pói  che  haùendo  due  ore 
tercatóM.  fatiflc  non  lo  pcffo,  quan* 
dà  piu  defidtfOiancor  ritrouareÌMa' 
i^irando  girando  tni-fin  eondoftó  allc^ 
fua  e afa^vo*  vedér  fé  pér  forte  "pifuf- 
fe^P  aina  batti  la  p'orta. 
iai,s ignoi  st,  Pie  Tòc  olà  nott  e' è vé» 
rànof 

t ùt.  Chi  è tà  gii  ^ chi  Ba  tte  > -^uot  forfè 
attergar  qùeda  porta  ìàh  tufe  tu  ptn 
Co  buòno  l 

fai.  i^ntriftò  toUfctV altro idiiiifnit 
tùópadrongióUanéèincafa^ 
éór.  Si  èyè  nello  StùdiOiChi  lo  i>tioléi 
tal.  M,Tàrfiò lanfranchiimio  Vadi*&- 
nèythtafnalòie  fàpMo  ^ 

Còir.  Lochiamarò  ddefò.  Vérdonaiémi 
il!/.  *Petftò  non  y^haueuo  viSìo . Ta-^ 
drone,ò  ‘Padrone  Mi  Perfio  La  nfrart 
ehi  è abafòyche  ifidòmandà*. 
faU^ÒràifaftendOaluh 
Per.  E penfi  dùnque  Faina  yché  per  vU 
di  quella  tnanaT^aHagia  habìamo 
à èjfer  introdotti  dalle  Reina  &>ni 
thè  Signore  dé'noftrì  cuori  ì 
taìAo  non  fola  lopenfodHa  lo  téng&fer 
certo , lo  tojtcO  con  mano , pewhe  l*i 

4.  4 $ poua- 
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pouaretta  , e con  darle  qua  hhe  ccfit  j 
ne  [arem  ciò  che  noi  vorremo, 

*Per.  Se  quefloamien  Faina  felice  tè  * 
ma  ecco  Miffer  Pauflo.  che  apre  U 
porta^ 

fau.  Iddio  W falui  Af . 'PerftOi  che  bu& 
ve  faccende  vi  meitan  oggi  a e afa  no^  ^ 
Pira  ^ 

7>er.  Ter  farai  parté  de!T atiègre:^a  Ì 
voi^ea  me  comune  y che  forfè  farà 
ghnto  quel  giorno  che'ponga  fine 
UoHri  fi  grani  franagli  j il  Capitani, 
è partito  di  Tifa  tipceUeche  fonogtii 
noflro  bene , ogntnoflro  conforto , e 
tefugto  fon  rimale  foletefe  le  parole  . 
del  Faina  non  mentono , per  meT^a 
d'vna  amica  fua  potremo  ejfer  coni* 
dotti  oggi  da  lóro, 

fau.  Dimmi  Faìna  refrigerio  d' ogni  n0 
ftro  male . come  d if igni  farei 
fai.  oi  dirmi  mio  penfierOt(ina  dìgra^ 

•i^ia  tirateuì  pià  qua  verfo  la  porta 
. che  noi  non  ftrffimo  vditi  da  òhi  paf* 
fa) ho  eonfidernt&i  che  voi  non  pòco  '$ 
10*affomigliate  à Lauretta  , amata 
amata  dal  mio  Tadrone;e  pfrch» 
>IM  fata  mona  7{aflagia  mia  prò» 

fica 
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fica  vàfpejjb  in  cafa  delle  gìouane  a 
figlia^  panni  da  lattar  a preT^'S^o , mi 
fonrifvluto  cheireHendouivoi  iabf 
(0  YOT^  di  cortadinay  fi -agendo  d*ef* 
fet  fua  figlia,  ve  ne  andiate  jeeo  là  int 
eafa,  doue fpogliatoui delle vvfire ve’ 
Hi  mettendoui  quelle  di  Lauretta,  re 
Hiate  dalla  veHra  Lidia le  Lauretta 
veHita  de*  panni  contadine  fichi  por^ 
fati  là  da  VQÌyin  compagnia  dellce 
Lauandaiafie  ne  venga  à M.  Ver  fio  ji 
e cefi  ognvn  di  voi  godrà  del  fiu& 
amore . Il  Capitano  non  è per  tor-^ 
nar  di  quejìi  parecchi  dì , in  tanto  et 
voi  potrete  vficìr  dicafa , e Lauretta 
tornarui  nd  medefiimo  modo  , e colf 
fi  ìHeJfio  inganno  yche  vi  fiarete  entrai 
fo,  tff a efier citarne  ;•  e per  aiutarci 

maggiormete  la  fortuna  ha  fiatto, eh  t 
MadL.^Angela  moglie  di  Mr^ntilie^ 
andaJfe,come  ho  ìnteffo  dal  Trappo- 
la,ier fiera  in  villa  per  Har  dite , ò tre 
giorni  a tornare , che  facilmente  ha^ 
yebhepotuto  'per  conoficerbenijfim» 
M*fauHo,ela  figlia  della  Lauam- 
data, ed  impedire: fi  chtle  coje  jon /i- 
eure  da  ogni  band a.^ 

0 é Ctrt9 
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tatr.  Certo  òhe  queHa  afltì':^ta  imitar 
^ttile  j e 'veramente  degna  dite  Fai 
ha , ma  fe  la  vtdoua  lov  Madre  mi 
conofi.Jfeì 

fai.  Oh  fe  te  hùemód*^  a Aéirf attira  det- 
te vedoue  voi  ito  vr/ò  ben  dir  y che' 
molte  Védoùe.  non  harehhon  patirle 
niuna  di  voi  y'nè  fors’  anmle  marita* 
È delFhaàet  a'  ejfer  conofcìut& 
tion  deuete  già  dubbitarne  fp'Crcbe' 
iroi  fete  sbarbat&ye  tanto  ftmile  tt 
Lauretta  che  còii  te  jué  vefli,  & or» 
ifamenti farete femp'régiiidkato  lei, 
Èianchetta  ancoferua  die  afa  di  M* 
i4ntilio  è tutta  mia,  e la  farò  confa- 
peuole  àeWingann&ychtnonpuò  ef- 
ferci  fe  non  d' aiuto  in  qtìetìofa  ffóyed 
ha  gran  compajjioni  à vói , e d quelle 
FdticiuUeyefoifapéteycbénon  fi  pof* 
foiforhauer  quefte  cófe  fen%a  qualche 
. p'cficolo  ibifogna  folamente  che  ha» 
kiate  auntften%a  di  contenerui  fin 
che  fiate  in  letto  fecof  acciò  che  l 
giorno  non  vi  fcoprijfe , etoglìefle- 
iti  i Voflri  piaceri  i altro  non  cono- 
f cocche  poffa  impedire , ma  a queHò 
Hatemiin  ctrUeUo  ^ perche  voi  altri 
t - * gioud-  . 

^ . < 
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^&U'ani  foletetljer  infunili  cafi  trop' 
pofurioft  e rìcordat'euì  ( poi  che  ha- 
tete  batìto  intento  vofìro)  del  Fai- 
na Hìauolirto  delle  Sig  ròértj  &c,. 
tau.T^n  dubitar  Faina^che  non ferm» 
fai  d peffone  ingrate'^ 
fài,^  me  baJPa  la  buona  grafìa  del 
moVadroneié  di  K S\> 
lau.  Or  perche  /indugia a metter  ad 
effetto  ffìi  tibelpenfierùì 
7{pi  ctritir aremo  àcafa  mia , oue 
djpettaremo'l  Faìna,  che  in  cfuefia 
mentre  andata  à trottar  la  Lauan- 
idyper  compone,  & ordinari  ingan- 
na, Terò  Faina  fpaccìati,chenon  è 
più  tempo  da  indugiare, il  tempojpaf 
Ja,&  àchi  afpetta  defiando,  ognora 
par  milFanni, 

loi>ò,e  tornato  fubbito,'poì  in  tan- 
to trattemtenì  in  cafa,ch*io  pofia 
trouarui  appojla , 

Ter,  Così  faremo,  laè,  e fpacdatipre- 
diamente. 
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SCENA.  TERZA.  ^ 

•WvGìntiò'Vcftito-da  Fantefca , U Sigr  i 
Giorgio  in  abitodi  vedoua-rcTCorbor-  , 

CiniY^J^toamorfmdamofofi^iò* 
comprendar  Sig,Gi’or,dal^ 
VefempionoUro,  pohheha  fatto  > ch^  - 
dimenticatici  d'efler^  huominl  ci  fiànp 
yefiitidiquenipannifeminilhconpe*  ^ 
ricalò  ancor  non  piccolojefujjimo  co^ 

. nofeiuthd  incorrere  in  qualche gr a ^ ec 
i cipi'^o  da  non 'pfeirne  fen7;a  perdita 
deltonorCyC  per  auuentura  detta  vita^ 

$,  G.  Douetefaper  M,  Cìntio , che  in  a^ 
ftiort  pHÒpiù  il  caJOiòia  forte  ìChe  dir’ 
■poglUmOiCheUconfeglmequeflafuotl 
aiiitiir  gl' ardii  ite  difcacciarlpaurofii, 
ilcbefa , che  fi  debbia  fperar  profpero* 
auuenimeto  alnoftro  dijegno . 7^  per 
. ipielche facciamo, fiam  degni  di  biafi»^ 
mo  alcuno',  t^òi fola  per  cÒpiacerVami^’ 
(ojetein-miacompagnioied  io  parche' 
fiimolato> dalle periffimepontui^  à <?- 

more , cerco  d* ottener  per  tal' m , 

quelche  molti  altrihan  t&ato  co  rnei^  > 
affai  men  degni  ( e come  molto  bea»  \ 
Japete  ycomediffe  quel^obilVoetai^. 
Factli^cncc  ogni  Icufà  s*ammecce 

Quaa- 
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^iianrd!*in  amor  la  colpa  fi  refleete, 

eh.  Dite  purtroppo  il  vero  ; nè  perciò 
fi  am  degni  affatto  difiufa^  perche 
gl  errori  conó  feiuti  in  altri  maggior- 
mente fi  deurn  fuggire  ; nè  io  donerei 
compiacerai  d' altro  y chedicofe  one- 
fteffe  nonhauefìeifneflavotta  pota* 
to  più  in  me  il  defio  di  non  vi  veder 
più  affliggere , che  la  forT^  della  ra- 
gione,edellavirtu. 

S*  Gè  7{pn  multiplichìam  in  parole iba» 
fla  che  di  vn  tal  feruigio  vi  terrò  ob» 
bligo  infinitOie  farò  parato  a render^ 
uenél  comtr  ac  ambio  nell  occorren- 
te. Ma  di  già  fiamgionti  a quella 
cafa , che  tìen  racchiufi  tutti  i miei 
contentiy  efento'lfuono  delle  vìniv- 
na  ora  datemi  dal  Corba  '}  farà  ben 
ch'io  buffi.  Tic.  Toc.  Tac  Foi , come 
/arem  fatiti  mentre  eh* io  entrare  rn 
camara  feco  per  tentar  gl  vltimi  ri- 
medfj  reHarete  in  fata  y fingendo 
di  far  coteiU  cordelline  a maT^olty 
accioche  fentendo  cofa  alcuna  per  ca 
faipoffiattycon  vn  fifehio , auuertir- 
mite  che  ci  partiamo  per  l altra  por- 
ta,il  che  farà  facile  ; perche  io  molto 
fieni,  fò  la  pratica  della  eafa,tfsèdoiti 


«8'  ^ Tt  ^ , 

Sìató  molte  volte  sol  Dottore, ma  c<^’  \ 

iìui  non  {ente . vo*  buffar  di  nuouo  »■  ' 

TiC.Toc.Tac. 

Cór,  O là  chi  batte . oh  fetevoi  maion^ 
ndO'rt'eT^i a, 'affettate  vn  poco  poco 
adcjìoiadejfo, vengo  ad dprhui. 

S.  G,0  giorno  fermeftUciffìmOsOghr'^ 
m da  me  più  eh  eia  vita  flejfa  bra~ 
màto {e  da  Cieli  mi'fia  conceduto  y 
che'  èia  afcolti  {cn'aa  {degno  le  mi^' 


•-  prendàre  da  quelle  fUamffme  tah'^ 
bra,  àricàrche  eia  forgatarnente  aH^  | 

tieni jf e y àltunr  amoroft  bàci  ^ agù'ipd 
■ d' ape  dentro  a purpurei  odor ati< 

* fiorii  yna  dolcC e più  d*ogn  altra  co^ 

fàfregiatafugiadd»  , | 

Coré Entrate  i entrate ^la  trouarete  ii^  \ 
f c amara  intorno  aWdltarùecio  > à dìt 

f le  fue  falite  ùra:lióni  ; èd  io  Udrò  quà 

fuor  in  tanto  d far  la  guàrdia  i 
^ Entriamo,  vtfìàte  mana  Mafa^ 

1/  • 
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paroUy&  oda  alquanto  rmèi  lame^^ 

ti  i ma  come  ji  jìanOn  rni  fitqr  rà  pe-^ 
rò  oggi  il  god^da  prejfo  déUa  dolcif^ 
Cima  voce  ìi  aria  del  belvifo 
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Corbofolo, 

>rv  ^ f homcffo  il  tordo  in 
c.abbia,f€inon]àcanUrfHO 
àannOih  metterà  in  mano  altri  barn  • 
bòcci  dì  quelli , Che  l'èjoiita  tencr^ . 
credo  bene  y chela  fencmo^rarà  nel 
principio  vn  pò  fchifa  sìtma  chesl^ oc 
cafipne  poi  al^  fine  fa  I huomo  ladrot 
eie  Donne  qUelTaltracofa;e  quando 
Te  pojfono  tutte  te  femmine  fanno  à 
ifn  modòt  dejiderahdo  alfine  in  qùe/^ 
Tìo  dteffer  venie  yje  ben  fingono  con» 
teud^aMùaVpantoda  p/incipioifi  nof 
fujje  che  mi  s* allegarebbott  i denti  ^ 
pagarei  buona  cofa  à poter  efferea 
Tfn  bucoiper  veder  i fùoì  atti . Ma^  io 
farei  ben  adefiovn  Bel  lacco' a fiar 
qua  fuor  e a fyr  come  fi-  fuol  fiìre , la 
mula  del  Medico-,  Fòglio  andar,  a 
trouarVna  Landra»efdrtempone  an 
ch'io , p~erche[quì  non  i è vn  guada  - 
ghuT^  aimondoyfela  co  fa  fi  Jcoprif 
ft  ytornandhl  "Padrone , e vedendo- 
mici  veruno  gli  cauarebbe  del  capo 
ohe-  io  non  ne  fujfe  colpeuole , e pa» 

farcii 
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garcilepene  delcom'neflopecc.tto^  f 
^talché  etiflroneinon'>o  non  civogUty 
^are  potrò  y fe  non  altro  ytrouare^ 
Trappolale  intender  tfc*  quella  burla  > 
che  mi  dijje  Hamane  di  voler  fare  a 
quel bùfalonaccio  del  nofiro  Vcdan- 
te  . Ma  chi  èxolui , che  vieti  di  la  ? 
mipare*l  Fainainon  vo\che  mi  vedat 
fcr- non  mi  trattener  con  ejfo, 

f 

&C  E N .V  QV I HT 

ll^FaTn»  ,.e  man»:NaftAgfà*lauaadaÌ4 

fai  fi  0 cercato  per  quanti  chiaf* 
lA  [he  bordelli  ha  Tija  queflcf. 
borda  di  ^aHagia  lauandaiaynè  an^ 

' . cor  la  pofio  trouare , tmift  fuol  at^ 

. trauerfar  fra  piei  cento  volte  l gior* 

ito  : ma  certo  eccola  quà  lahuona  li* 
^mofinaychefra  fevà  Jempremaflu-^ 
^ eando pater nojìri  re  auemarity  echv 
nonlagiudicarebbevna  Jantarella 
yna  heata>,Amrr,enneìvededolequel 

lacoYona  cospgroljatelòga  in  mano^. 
J{af.Mi  par  ejfer  oggi  tutta  tutta  rina^ 
tai0io  ho  pur  alUrf  ne  fne  conchm 
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f(fX accordo  fra  madonna  titenias  et 
Signor  f^irbh  fico  innamorato  ; Oh 
guanto  e è flato  da  far  co  quella  pa:;^ . 
•:^reìla  inna?i7^i  che  la  ci  fi  fia  volita 
ta  arrecare  l /;  farebbe  in  men  a otta 
fatta  la  pace  fra  il  Gra  Turcoyeì  Svfi 
di  Verfia  tutte  queHt  gìouanette 
mal  pratiche , fm  così  la  prima  poi  - 
ta.ecomt  le  fi  s' aut*a':^nO  iCi  cor- 
gon  dietro , come  la  pag^^a  al  figliuo- 
lo ;ma  ecco  qua  quel  trifto  dei  tamai 
Faina, chi  vai  cercando^ 

Fai*  Cor  catto  tè  ammetta  mia  cara.ous 
jet  Hata  gid  tanto, eh* io  none* ho  pc^ 
dutaìti  prometto’,  eh* io  ho  per  tè  ta*r 
tìbamboUnì  neta  fchena  che  pUèngo  • 
no,ch*ègrancofa  olaffa  vn  poco  eoa 
ejfb  me  di  fare*l  buono, poich'io  ti  co 
nofco.e  luto  fai,af coltami . 

S'ai  fainafe  ho  fatto  mal  con  tè  ti 
poffo  giurar  per  jercrejce  in  mano, 
che  dal  mio  marito  infuore  non  m*ha 
hauuta  altri  }e  fai  ben  come  tu  mi  ci 
eoglieHi^ibaldonaccio. 
fai.  Si  bene  la  juolgitura  fù  grande  » 
e tu  hai  voluto  perdare'l  tempo  , 
è far  come  fafino  > che  portali  vi^ 

no, e 
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' nOfC  betel* acqua:  ma  peirlaJJafaH 
darle  burle , che  ce  ne  farà  agio  pof' 
fra  nói  alle  flrette]  vorrei , che  tu  mi" 
facefjì  vn  ferui'^ueciotper  il  mio 
drone  con  tuò  v tile^vmi  ?' 

*H.af  Cofach*io  poffa  la  farò  moltó  vo- 
lentieriìi  he  ben  feri  conte  ciò  ch'io  hò' 
ò al  tuo  comando  . 

Tai,  Ulmóaituo\  T U' detti  fapere.che^ 
te  l'hò-  detto  altre  volte , quanto  /Vf.- 
Terfto  Hia  mal  d*vna  di  quelle  gio- 
cane del  Capitanò*  Tiberio  y dico  dc‘ 

' Xaurétea,ed'anco  M^Faufto  Erink^~ 

• tei  fu'o  grand*àmico  di  Lidiaiequan-^ 

• io  legiouunegliriamino^- 

^af.  Lo  sò.  benedette  fian  loro  cóteHe* 
fanciulle  > eh* almeno  rion  fanno  come" 

' tnolf  altre  feimonite , che  ci  vengon" 

qualcheroltU alle  mani  y Lequali  ci' 

- fanrinegare*ì  Vetriera  prima  c he  fi' 
yogliancònUertire 

■ tal  Oraper  cjjerfi  partito  I Capitano'* 

* di  Tifate  non  effer  in  cafa  mona  ^n' 
gelàyejf ^ndófené  ita  per  due  giorni  in' 

• yilìày  hó  pcnfatóin  queHò  mentre  y* 
. ’ cheHarannoa  tornartyd  introdurli^ 

♦ di^U^e ^[ouaneiC'On  V aiuto  tuo  in  qUe^ 

siòr 
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r wodo'ì  Confiderandoì  che  tautet^ 

,ta  s'afiomiglìa  ajjahdfiai  a M.  Fati - 
jvogltoxhe  vefìito  de* panni  di 
rCofìan7^a,tua  Figlia  lo  meni  da  loro 
folto  cfuelnome^cheper  non  bauer  la 
■y edotta  mai  ceduta  quella  tua  figli- 
gitola  facilmente  lo  credarà  ; gionti 
^he  farete  iui  in  cafa  y fpoglift  quei 
panni , e vefiafi  quei  di  Lauretta  % • 
'^ePando  in  cumbio  fio  da  Lidia  ; e 
Lauretta  yepitafi  de  panni  portati 
da  luij  fe  ne  venga  con  ejfo  tè  fi  cafa 
di  M.  Terfio, 

%pn  pìù  > non  pìèy  non.  dir  piu  ol- 
ire ; non  io  nonio  yo* fare . Guardi- 
menexrefce  in  manOy.fljì  Polo  è cote- 
fio  ; non  voglio  effer  cagion  d'vn  sì 
grande  fcandolomn  io  ; e (e  quejìa 
cofa  fi  fcopriffe  doue  mi  trouarei 
fciaurata,mejchina  a mee  ? il  mancQ  , 
,che  me  n andaffe  farebbe* l girar  la 
■pia\7^a  con  la  rnitara  à f ion  di  fcope 
yellc  f palle  : e.cbe  credi , che  lo  fpo- 
fi/lYepirfi fi pofia farei. che  quella 
vedoua  non  vegga  ? 

fai.Cotcfla  fard  poca  c o fa yper che  men- 
tre che  Uticontarài  panni falaui^ 

Is 
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ie  giouanì  con  M.  FauHo  traucHìto 
potranno  ritirar  fi  incamarayfingen^ 
do  di  voler  moHrarle  qualche  fceda 
di  lanari  y e farlo  comodifflm.pera  ti 
dico  fallo  y fallo  y fa  Ilo  che  huoon  per 
tè  : e poi  Bianchetta  fetua  dicafay 
è mia  amicala  farò  conjapeuole  del 
tuttò , 

7iaf.  Hu  hu  i meee , in  che  intrighi  mi 
vuoi  tu  mettare  è ma  fe  pur  pur  io  lo 
facce ffi  lo  farei  fole  per  amor  di  quel 
la  pouara  figliuola , per  procacciarle 
la  dote;&  anco  perche  mivien  com^ 
pajfion  di  cotefti  giouani  y e di  quelle 
buone  citale y che  Ihahhìanoà  per^ 
dar  così  iu  vano  il  fior  della  lor  gio* 
uentudine  conjumandofi  : e ben  dice 
Vaituerbio  : tempo  perduto  mai  pià 
non  ritorna. 

fai.  T\  prometto  farle  dar  la  dote  per 
ora  piglia  due  feudi  pei  urrà , che  me 
gli  han  dati  »,  ch'io  te  gli  doni . Qui 
tu  farai  più  beni,  t ontentarai  le  fan» 
dulie  X giouani , farai  piacer  à mcyt 
vtile  alla  tua  figliuola^  che  con  qual- 
che cofadi  più  procacciatali  da  sè 
Hejfa  potrà  beoijfimomaritarfi  yfen- 

' 1 
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V^atuo  fcomodo  , in  m anitra  tale  che 
ancora  à tepopìapouara?^  e poi  or 
nonfei  tic  Donna  da  vfcir  d* altri  pt* 
laghiyCÌTtnofiè^aefloi 

Orfu  in  tornine  nomini , dà  quà . 
Ma  fai  yfàche  mi  fi  a attenuto , che 
qmfìì  gionanacci  d*oggi dì  » comesi 
fin  canati  le  lorvogiieinonfi  ricorda 
d'altro . T ù fai  ch'io  fon  hifognoJa,e 
pouarina , conuien  ch'io  nei  aiuti  delle 
mie  fadigeycon  jquéUe  braccia  y>èy  tà 
m'intendij  in fudoretuOy  dicevi Tedi^ 
catore. 

Fai,  'ìilon  duhhitarty  che  non  tifi  manà 
cara  dì  niente;  'pà  adejfo  ad  auuertir 
del  fatto  le'  giouane  y contando  loro 
quanto  s'è  ordenato ;M.  Faufìo  fi  ne 
verrà  à cafa  tua  a ve§ìirfi,e  di  lì  vel 
condurrai  per  la  porta  di  là  deigiar» 
dinoy  ch*è  pià  commoda  alia  tua  at- 
fiyt  perche  fiate  menviHi , 

J^af.  lovò  ; non  ti  vo*  mancare  in  niuit 
modo.  Turche  doppo  rhauerne  fatte 
tante  e tantcy  io  non  faccia  vn  tratto 
di  me  vna  bella  moflra  alla  merlina, 
pur  fia  che  vuote;  queflo  mi  darebbe 
TÌputa7;ione  per  farmi  conofcer  del» 

l'arte^ 
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rarteiComtfeceaUaT>^nna  feflWe 
flafftlijtaichevifloft  ychef  eravn^ 
buona  robba  ,fece  àlsè  vtmr  vogli/t 
^àtaVrnOychenon  'p  hautua.ma'i^on  , 
^ato  \ bìfogna  metter  qualche  volta  i i 
• ^come  fanno  i huttìgai  pratichi  l,a 
wercanT^ìa  in  moflra.^P  dire  l ora<‘ 

^^:^ion  della  Fantafima:  pmke la  cofa 

fucceda  in  bene» 

■ SCENA  SEST  A. 

c 

* • • • . . , 

^ 1 

{Faina  fblo.  > 

jFai»  A Fèafèy;chequand'io  vengo 
XX.  'vedendo  quefl' amore  deue  , 

, ejferevna  mala  biJUafOb  gl  è peggio 
ajja^  d*vna  mofca.cauaUin.a\come 
t'entra  addoffo  tu  bai  vn  bel  agio  d i 
fcuotarCy  che  non  ti  la[ìa  mai  mai  ha 
uer  bene,  il  Faina  per  direi  “vero 
,non  ha  prouato  a fuo*  dì  altro  amor 
. chequel del  tarbo;  conofco  ben  adef» 

■ fo  l^  fue  fm; furate  fo^'ge  nel  mio  Ta^ 
drone  .einH,  Faufìo  ancor a'i  E vn 
gran  diretche  i pouarini  non  habbia-» 

• no  ponto  pento  di  ripofoifempre^fem- 

pre 
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ifre^langomi  r)ìefcHn^lllffmtoi/9n9 
'^a  lor  d^tto  mìUepfoltcU giorno,^  E 
rpoflibil  peréti  ch’nn  talkagafchi  ddf 
•frafchetta  ;h  abbia  ^ad  > h aui,r  Junta 
; forila , chi  of’  indo  hgliyeg?o  tfuel 
'i  Inarco  in  nn^no  flo  pe.  voltarli  pyefi» 
fo  cbjo  non  eL;Jft , per  cbianmi  > fi 
gl'ha  taLpome. nelle  braccia  che  lo 
fcrocchi»  tmlarriHÌ  anco  alla,  cicca; 
In  fine  io  ho  paHr^h^che  que^i  I nna* 
. inorati  r^uando  fanno  (juellc itanto 
Jament alcioni  nonfinghino.  Ma  che; 
,fe  lan  cappongraffoiCottOyarroJioyM 
hene  §ìagionato,v»  fagianot'Pn.P^Ql-^ 
Jod*Jndiayò  vnapcrnice  hanMnt4 
forTiOnchcrni  fanno  flar  ikoccaa^ 
fjert.a  ium^n  gior.njoÀcojnt.emplar.m 
ihdanOo^ancojAi  kirtAtla^t  facendo 
rwexen'^a  a qiiei  cerchi  dejf  ofiarie^ 
dopte.AÌU  notte  fi  reggono  appicca- 
ti ( per  far  morir  di  rabbia  quetycho 
tìon  ban  quattrini  per  andar  a prenm 
darne  vna  corpacciata  ) e fon  non* 
dimeno  tanto  più  piccini  diluii  per- 
che rn'hò  a marauigliar  di  quello^ ^ 
fua  poHa  quelle  fon  cofe.chefe  ne  vi 
t/e,  e bene,  nè  fono  da  ejfer  me f e in 

£ parag- 
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f araggio  d*vn  tal  fpennacchiatUT;^ 
^,che  per  vna  di  loro  harei  Sìoppa^ 
to  non  jofoqueih  trafore liino , ma 
ancora  fua  Madre  Madonna  yena  • 
re  con  quante  donne  ft  trouano  al 
Mondo  : e Ho  per  dir  anco  pei  vn /è- 
‘ gatello  tondo  e ben  inueltOi  e per  vn 
beccafico  , (Joh^or  cljio  menericor~ 
do  vò  pur  andar  a dar  la  rifpoHa  a* 
pouari  appaffionatiìche  mi  deuan 
ajpettare  com' afpettauo  il  lor  ^n^ 
tichiHo  quei  goffi  affatto  perduti  de 
‘ gl^Eb  rei.m  tra  già  yfeito  di  mente . 

‘ SCENA  SETTIMA, 
il  Pedante, e’i  Trappola. 

Ted.  Quam  bene , quanto  bene 
, V-X  dìfìe  colui iparlando  di. Ch 
fidine  ;t  oliera  da  famesynon  tollera-^ 
dus  me  miferum  mejchino  me» 
u che  tutta  via  fon  efcruciato  & efeàr 
V ni  ficaio  da  quefio  crudeliffimo  tiran 
tic  ,c  in  altro  non  pojfo  cogitare , che 
nella  pulcherrin  a faccie  di  Soffro-^ 
. nia\  l' animo  fempre inmerfo  nella  ri» 
. membrana  di eJfa,non  fmit , no  per» 

mette 
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mette. che^l  calor  naturatele  l'humU 
do  tadicale  faccia  rnjfi'3^0  fuo  ; non 
w^è  con^edutoH  commeder  lan  fot 
boccoti  di  buona  'tfogliat  ereHo  quan 
do  io  non  la  redo  tanq\  exanime  y e 
fuor  di  me  iìeJfo;quoniam^perche  no 
più  in  me  medefìmo  n a in  lei  fola» 
'•  fncnt€vÌHOy€  mi  nu'rifcOiCome  fala» 
mandra  nel  elemento  igneo , del  fuo- 
co . Sed eccumTrappota  di M ^An- 
ti  Ho , che  cemparifc  e alle  ianue  vai» 
utyò  voglia  dir  porte dominiche  del 
■ *Padronfuo;€  p praticar  fape  fepius 
incafa  fua  f.rte  fortuna- forfè  mi  fa- 
‘ pia  far  coftio  della  prefìaT^a  di  e fa, 
Heusfheus  Trappola^  o Trappolai 
Trap.  che  vuol  direuffe  €uf[e  \ io  non 
r intendo , parlatemi  cri  filano  yché 
quelvoflro  parlarperbuafleye  per 
huuf'e  non  fa  per  me , 

Ted.  éfueflo  lo  dichi , verum  enìm  ve- 
ro , perche  fei  ignorante  dell* ottime 
erudìxioniywa  icyche  fon  rerfato  net 
le  fihuolefilojofiche  nonpofo  con- 
tenermene, 

T r Se  vi  frte  verfato  è fegno  che’l  vafo 
era  rotto  > ma  per  diruila  cofa  come 

£ 2 la 
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la^àìiononhobifogmad^odi-vo^  ] 
JÌY€  finofomieyòjìlofofi  che  ìTfi  porto 
benyna.moua  da  cal'^.yc  nQn  da 
fU^ouoltcosu  fatte . 

Ted,.^gm  tecum  pingui  Minerva  » 
parl/trò  chiaro,  die  puerqnod  fir$ 
flffxicatchf  CI  è di.nHouo.  ì 
7.rap.iL.l\'iuete  pur  con  cfuefle  ipo^ré 
frottole  POI  rche  puoi  dire  Spinge 
Al  meruu  (P'.fert  frìca  ? cjutSìe  mi  pa 
ion  par  ole  da  fcungiutar  i diatioH^i 
7>i  prciteJìo,yche^efegHÌrej&di  parlar 
cosh  fiondi  faw,l  imbafeiata ychc 
• a diriiitl’ipeto^ymi  vi  verrebbe  data 
qualche  niennita^dubitandOiChe  eoft 
,qud.vo§ìro  .parlare  JngergOMOn vii 
.duefie  villania, 

Ted,o]?fexHako  dpnqjl  decoro, fcruarè 
il  conueneuole.deilaferfimajloci , 
temporisidel  loco,e  del  tempo,  D ìrnm 
mi  'digra'^ia  Trappola  j che  buone 
nuoMe  fon  quefie^che  tu  mi  portif 
Trap.  O o>4)r  vi  comincio, aintendai  e ; 
la  S ignora  Sofronia  M mal  .deRa  f 
fignoria  vofìra,(he  la  muore Ja  fpa^  ] 

fifna , la  non  troualuogOiè  in  fomma 
condotta  al  pollo  pefìojbe  al  pefìo  ì 

an\i 

> 

I 


a 


T^t  T(  z 0;  r»r 
ént:(t'al  c0nfHmatò  allo  Hilìkto  per^ 
i^oii  e però  nthà  fatto  parlar  à F Hip 
pina  Jua  Fantefca';acciò  ch^iorel 
faccia  fapere icheiapòuarina  quel- 
Votai  chela  tttfn  vivere  nòn  è ben  di 
liei . parulche  que^  fian  nuoue  da 
calT^iònò^ 

*Ped.  Opt'atuni'nufncìunt  defideratijji- 
ma  nuouuyò  mef elice  fèliciUimo  mcì' 
fi  queflofufie  vero:  ma  non  è da  ma' 
vauigUar fine' r non  farebbe  la  prima' 
Ctntil  Donnatt Signora  chefìiffe  fta 
t'a  affaccinata  dtìVamormio.e  per' 
afórare  e diuerttar  DomihUs  Dòmi- 
■ tfantiunz  Sìgnòt  ÒJ  bùtchtttà  delle  ‘ 
T^edoueal  jerUÌ7;}e  dellè  quali  fino^ 
fiato  multòties:  ttuUum  inuenias  me' 
liorem,  cibè  tUnon  ttouarai  megliò . 
Trappola  noli  me  capere. 

Tra, Se  la  non>ivuol  capWe  nonp'ojfo' 
farne  altro, mal  è cosile  vi  dico  ycbe' 
Filippina  m*ha  dettOj  che' fi  voi  fin^ 
thè  pei' Iella  m Uefima' parte  del 
fuocOi  eh' ella  proua  peri^ofi  i potrete- 
efier  qUefta' fera  fico.- 
Tedi  T^/7  ' altud-  magit^  defideto  \ ' d ico'^ 
ch'io  ncfH’ cogito  9 nè  defidirù  cofat 
M |> 
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- wazgicrmente-,Et  Ideo  Terò  fe 

fio  è non  facci  amo  interpofiT^jon  di 
tempOi  perche  di  già  mi  ferito  per  lei 
redundare  pienamente  i vafi  [per^ 

* matici , & iam  i'im  fugit  in  r cuoca  - 
bile  tempus  di  già  fe  ne  fuggtl  tvm^ 
po } quò  nilpreciofius  ,nil fugai  in s , 

. 7 del  qual  nijfma  cofa  è piu  preaof  5 , 
e più  fugitiua  ^fentenga  e furata  in 
auree  littere  , in  quodam  orologio 
nel  pian  de  mantellini  delTindita 
V Citta  di  Siena  ; Sena  vetus  inquam 
\ Ciuitas  f^irgrnis  ;f ed  de  bis  hafie-  I 
nus  ; di  queHo  fta  detto  a ha  fianga  } 
eamuscttò , cioè  andiat/é  preHo  ari  * { 
. trouarla  al  fito  cubiculo,  I 

■Trap.  La  v‘ andartbhe  pur  oppa;  ere-  j 
. do  , che  voi  penfiate , che  fi  a 

qualche  publica  meretrice , Fi  fa  in- 
■C,  tender  ( fr  voi  noi  faptfje  ) che  l'-t 
dona  d'onore%ed  è a cujiofdia  di  quel 
Capitano  T edefeo , che  tìù  in  cu  fa 
7. . del  mio  Vudrone  ; e bijogoa  o»  donar 
la  cofa  in  modo  , che  fi  fatui  la  fame,  - 
fuaycd  anco  la  vita  voflra  ; periteci 
I C apitano  è huomo  collerico  fuperba, 

. j£  sauuedfffe  di  niente  facefbe 
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• fornitoci  d ir  de*  caft  voHyìì&'  i mìei 
anco  non  Harebbon  molto  bene  j che 
ci  farebbono  le  mie  ancor  per  me. 

•Ted.  B^mores  fuge  dijfe  Cato . ma  che 

' fhodo  habbian  dunef^à-tener fine  pe» 

riculOiCioè  fenT^a  periculo^ 

T rap,  Elia  che  tanto  v*amaiha  trou  'ii^ 
to*l  modo  , e fattomelo  fapere  per  la 
medefima  jua  fante fca  ; e vdiie  co^ 
tne\haueuano  fenfato  cheTfoivive- , 

• ftifie  a Ebreo , t con  vn  di  quei  ber^ 
fettoni  gialli^  e con  vn  facce  pieno  di 
cenci  andaffe  gridando,  à he*  turban 

" ti,a  begli  vi iueìit  y e così  p affando  da 
cafa  fua  v*hauerebie  fatto  chiama- 
re,ma  àuhhitando , che  voi  non  fuffe 
conofeiuto  che  non  le  hauete  pero  af 
fatto  affatto  cera  d*  EbreOiC  poi  fiche 
non  vi  farefle  potuto  fermar  da  lei 
qudto  la  defiderays*  è rifoluta,che.voi 
vi  veSìiate  a sfódaceffi,r  Camarucci 
è a Beccamorto  di  quelli,  che  vano  a 
fpaffo  p le  Città  ne*  topi  di  pefìe  ^del 
ta  qual  guardici  Dio,  f che  lì  nelìarftta 
cafa  ci  Sìà,€  fi  vede  fpefio  vno  fpìrito 

• famellicoy  che  molte  volte  fi  moHrag 
id  apparift  e in  quesV abiti  se'i^a  pe  ì è 

E 4 réua- 
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mrocef  à 'vèruhó'per  il  cbè  fe  vi  fìtC •' 
fi  pur  tronatò  fipenfarà  ùgnvao»* 
cbè  vói (ikte  'efUt Ilo  f pintore  così  con  *■ 
la  Signóra  , confaptuòle  'delVtrigatf»’ 
noypotretefar  quikbèvùrreteitdar* 
'ìiibuOnttmpO! 

T^èd.  Familiare*, non  famellìco  Voleri’ 
dir  tu,  ma  qnèPa  mi  par  co  fa  da  ta-' 
gitarla  mature',  dico  pen (aria  mólto  ' 
ùene;i^j'  vbi  confulueris,  mature  ja-' 

• cito , e dóppo  preftamenté  ’fpi dirla . * 
^Vap:  0 famèllicol  òfamilìa^rèimpòrta‘ 
poco  TS(on  so  parlar  per  lettiera  co- 
rfiti^itòótihuànftritè fate'\  bàWffi»* 
che  la  trama  è ben  ordita , e'chenon' 
t^è  pericolo  nìurw'i  vi  prouèdurò  la' 
vede  da  sfoni  a cam  ar  ut  ci,ò  voglia* 
dir  da  sfida  fòjfe &c.  è vero  d'a  Bèc  ' 
ramurtOt  che  ve  la'vèflirete  jotto  c’à • 
te  fi  a voflra  cioppa,  e'qUando  farete' 
nel  fuo  ridotto  vi  cauarete  la'  [opra- 
■ Uejìa',  e le  payitofolt,  e réf  dhào'  Con- 
- quella  fola  sbafg^arete  ih'cafa.ló  thè' 
ii'farò  compagnia  pigliarò  la guaV^" 
ft'actia,  e l'altVe  voHre  fpogliatciè* 
, •àtccìne  y tài  Ik  a due  ore  ve  le  riporr* 
'•  Paròiper^epó]fiattpMviéfui^  . 

DktH^ 


. Diiht  in  dubià  tjl  animus  (ydifjc^ 
Còmico  Bimano  ypttrulò  ' rnumentò* 
hUCiT^'ehUut, 

fra^  Mifeitreno'ìftamà'Vija  'no  dìuò' 
t^a  ; tbifogna'rifolUèrft  ,thòà  dirla' 
Còme  l'è  yCrtdò'fingiUt'e  d*amaria't' 
p'ar^ndókii  \qìta  rid  al  trini  ènti  fujj e > ’ 
tdjé  digiti  doure^e  efierrifolu  tò,' 
lùdd,  >Iò‘ fìnger'  d/ amarla  i vd- che  tu' 
afcùUiyn  marauìglibfo  epigramma- 
eitìrUfco  ò vògUnmdiryfbnetto . da  nié* 
espilato  in’^  decl’airaT^pntf^  dell  a mia' 
at dentò  pammà'in  lingua  tofca  , à- 
• ikhhàft  diryol^a^e  iCòrtigianay  oU> 
Uer  Fiòrentìna\  tpciVòtì  aficò  mo*' 
Pirar  màltVottafiìCiper  ottimi^  pH» 
flamùìòbfetroyat'tji  obieflor^te  né' 
fltpplìcOiaUditorbeneublOidocilei& 
attentò  ,td  io  iamìam  exbrdiàr  > do'^ 
prìntipiò,^  ^ ' 

SbrictcoPcdàhrtfco;  * 

L'ignifer  mónte  d' etna'cosi  aecenfó' 
T^Ò  èi<fuatiùper  voi  fulgida  fìeU 
K(èìa'FenicevagaifcaltratefneUa0a' 
ii'nidó  implòndo  d^arabicodnccHfo^i^ 
^ìfpródUYgi  ani  funi  pofciaininmefoi^ 
Td  h amdjòàt'e  cpue  eh  ^ard  edo  quella- 
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^uùua  vita  adipi fc€icfajjl  h^Uà: 
Qtiat'io  mentre  di-voi  cogicViC  penfo^ 
Che  tante  jon  l'erunne  e le  mie  pene^ 

E tal  è I martir  mio.ehe  torq,  ogncra 
il  cUoryche  fe  non  bà  jouente  aitaé 
Voi  nelle  cui  luci  t*innamora\  • 

E perla  qual  libenterle  foflienef  j* 

^ ^um  e fi  de  mia  perdita  vìta<.  , 

Tartiihe  quello  fia  vn  fonetto dà  fi%- 
gere  f ma  fida  vdirgCottaHicu 
Trap.  yo\che fappiateych*io  non  min^ 
tendo  nè  di  tafiiytiè  di  fuoni  che  que»  ' 
fie  Joncofe  da  dirle  ad  altri  y che  à 
niè  potrete  mosìr arie  poi  allaSigno 
fa  quando  farete  fecOé  ^ 

Ted.Intellige  che  no  è da  matàuiglìaf^  ' 
fi  di  queHa  mia  facilità  ne*  carmi  j 
perche  io  fon  defeendente  "per,  retta 
linea  per  pendiculate  di  quel  diuinU 
flagetlum  principuM  ho  la  fuA  ; 
vena  ereditaria  nel  componere  > veC  ( 
piinus  palgo  nelle  profi  Tofche , che 
ne*  ver  fi , & vna  lettera  elegantijfi- 
mayche  nuper  nnper  nUnc  nunc,  adef  r 
fo  adtjfoyquafi  ex  tempore ypocomen 
. eh* all  improuifo  y bò  fcritta  per  ila 
mia  Signora  Soffì  onia,te  ne  farthha 
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locupleti ffi  ma  fc<ie\& oflender  anco 
potretiitipotrei  moHrar  dicoi  eh 
quentifjimo  Panagirico  ad  inmita» 
i^ion  di  quello  di  Tlinio  luniore , per 
il  nuqy  jatis  celebrato  rraianOìCh*io 
latino  jtrn  oneyTnultis  vigilijs , hò 
confetto  in  fua  lode*  t 

T rap.  replico  eh  io  non  m’’ intendo  di 

fimil  cofeie  più  toHo  farebbon per 
me  i^na  torta , ò vn  migliaccio  j che 
queSìivofiri  pamparigi , ò panaggu' 
ficifche^lmio  flontacononéperlo^ 
ro  I i confetti  mi  piaccion  ben  affai  j 
la  lettera  datetela  voi  in  caja  fua 
alla  Signora  di  i/oflra  manoy  auuer» 
tendo  non  far  comyn  altro , che  vo- 
lendo presetar  vna  tal  cofa  alla  Da- 
ma le  dè  inauuedut amente  certa  al- 
tra compofigione  yin  volta  in  vna 
cartuccia  della  quale  fi  fetuiua  alh^ 
fa  ne*  piatofi  bifogni , per  fiso  logrOé 
Àia  vedo , che  quefìe  voflre  chiac- 
chiarore  none Ue  no  fornirebbon  mai  • 
fé  vi  volete  rijoluerà  quanto  yho 
detto  per  parte  fua  y fate  voti  Cafo 
che  nói  arriuederci  l'vn  fopra  l'altro 
iomt  le  far  delle  ime  neyò* 

À.  6 Tipo 


Téd,>T^n  partir  quefó  iene  prègo\'ópii^ 
ihe  1 rappéla^yperch’iocì yo^lio  an- 
dar fé  htìt  y affidane ffi  i'C  crédeffi  di 
riwriré' [ fed  refponde  mihì  ì parti 
congYuó  yé  coìfnéìteùòle  ^che  vn  pàY" 
.•«  rnio  i'Perfóna  di'  cota/itó  fpéttabh' 
lijfima'  grdùit'dy  c ri^Uardldole  Ec^ 
d€Ìien'7;a  vfató  ndHè  prime  Caitìr-^ 
dr  t de  celebe  Yìm‘  Girl 

lìaiii  mlìe  pfmine  Cattedre  dì- 
da  , € fù^gefti  debbia  vèitnfi'  qtitÙd 
fordide  (pógiìd indumeriiì  fiércord* 
et  /“>  ptd  di  t'utYCjgPaìùhfìlìjji mi , d 
fi  iidi:  Cibò  t che’  mi  vien  "pdgliddi 
feci  are  era  à CogiiaVlò  ò pura  peri»" 
firtih  mi  jìoihac  a ■■  e "puoi  ch\ió 
fienda'inqùi Ha  gùifd alia' mia'  Ói^ 
' dà\atCorckió  mio  a'illónpéirà’dord' 
dlnìlaT^iiaf 

^faf.ÉliCbe^  fdftitié'vdi  > ì]^pnd> 
fiaif offra  tòn:é  non  pratica  intorno’ 
d ceffi  h dui  afe  à'  fchifaruene  ié  noti 
leniate  cérddvA'diqìiù^'  Cótdli  tft 
poi  T^i  ci  d'oi  feie  diftcnàdr , ò nS,  né 
fafiòlacdràyìpenfiirù  dP^ùf » Mé- 
e^andó'  l\d rCifarfin'a  gfdidià  P'of 
fXtd iaticjfd gridaìé per  intrdfui 
. t cm0 
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éìiV’ó'  ( 0 chi  T?ìiol  nettati  y sfondar 
ée0  , da  ^ìenó\  Prh4ali)  cbe 
diyeiìe  voti  la  ione  cjuì  potrete jvo- 
tendo , entrarli}  alla  libera' y ([Ueto 
e^ùetoyco*  voflH panni  intero  intero  > 
iutto  ^ùhntofenT^a  vrtmhimo  peri- 
dolójancàr'perpénfaWenlo\-  Ora  ii 
vdgtiù  ifevolet'f\eJìer  da' me  intto  • 
dottò'','  é'  Jeruìto^  che  >ì  compro- 
Mate  jnà^n'i  mòdo’,  come'vi  riufcì» 
febWllarlo'nedè  pntdcchine',  quan 
dó'pur  bifògn'affe  ,e  otcóVriffe  iigri^ 
daré'ift  che e fidate  sùi  tgri» 
date  forte:  s-i>j[adaUi  fpaT^a^ 

iamint'^ 

( ùchi'^dol  *iétf aré  sfondarci  cef 
, Condotto  da  fìerco  di  le* 
fame)  enfntTrappolemi non  ndin* 
duriti  mai  a fare\  e concìamar  tdt 
tofa  ,tara  fùrpé  infame' fa  ctnUs'  [ 

Tra,  Éh’c'fj't'  in  Ógni  modo  non  gridate 
nèb'ériyfie  appyéfjo'iCótrnalarmo,  che 
nifi  (hni  * ddapokh'e  n'ónfapetefar 
àttétfò,epar  é V'Opra  parfic'ularpiù* 
fe0  One, degni fjima  di  v'oltvièftirete* 
ùi  a Beccam'orttì  d appejtaù , Éarf* 
^ diiòt'ietìd  Ui dm^tòn  tfnd  camk iac 

" eia 
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eia fdlaua  indojfo  ,e"pn  campanelhp 
è vogliate  Campanaccìo  da  Bufalo, 
eia  bacchetta  longa  in  manOidiflefa 
ìnnanTf  fonando  la  Campanella^co- 
we  demete  farei  entrato  che  fiate  in 
eafa  della  Signora  Soffronia  gridan» 
do  ad  alta  voce,  nella  maniera  ,cb'é 
• folito  far  quello  fpirito,H  quale  viff 
iajfa  vedere  ; ( difcoHatemAifcoJìa-^ 
teuiyguardateui  dalla  Te^e  ,dal 
; Jdorlwy  che  vi  gionga  ) E pernon 
perder  piò  tempo  inchiacchiarare  ^ 
fe  bramate  la  propia  vofirafalkte  e 
eanjalaT^onc. venitemi  dietro  aU^vfr 
voHro  • 

Tpeà.  Verro  molto  volontierlnè dubito f 
- Trappola , per  compire  tutti  li  fuot 
imperq  ,e  magni  comandamenti , 

^Trap.Seguucmidonfrf  fen\a  piu  in» 
dugio. 

r-  ^ . 
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ATTO  QVARTO. 

■■  SCENA  P R I M A.  -* 

. Barbata  Baliain  Cafa , e poi  M,  Care- 
tino  nella  ftrada. 

Sar.  A 1 traditore, aUradìtore,  m 
-ZjL  tafa  noflra  fonoi  triHi^ 
COVrottori  deUtbUone  ,e  onejie' gio’ 
uane.foccorfo,foccorfoÀon(j;ftfop- 
porta  in  que  Ha  Città  il  cercar  d*in  - 
^ gannar  cosi  le  Done  da  bene^ e di  tot 

Yel  onorleroìal  traditore, a traditore 
MXa  nò  tetito  in  cafa  mia  molto  ro- 
more iche  hard  quella  Ipiritatatfe  la 
nonfuffe  fohta  bene  fpeffo  per  no  hit 
te,empir  di  grida  tutta  (a  contrada  $ 
fnìmaginarei  qualche  gr  a male  ima 
quelle  in  vero  fono  fiate  voci  troppo 
fir  aordinarie,  t^o'  chiamarla  f interi  • 
der  vn  poco,che  co  fa  fia  . la  porta  i 
aperta  iddio  m" aituBarh.  è Barb, 
Mar,  ToHara  Juenturata  à me  : che  di» 
rà  iTadrone  quandi  udirà  vn.fattu 
così  brutto^ 

Mi*  Cat,  Oime  Dìo  m la  mandihuona* 

~ Bar» 
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Éafbitt'àlvoiTid'vdkt  Éarharà’i 
cofa’é  (iatai'penkrv'ttpò  giu.' 

ÉaH  f^èngo'adé fio 'Vudrone\  almen  non^ 
fuffimainata  avirmorfa-i  quando^ 

; mancòia'btmi  dimadon^  Mairgà’'^ 
rifa' mia  Bklìa^  che  adeffbnon'f arti' 
ihqueSìi  thuuttglì'.^  ma'come‘fkrc‘^' 
dirglielòr  , ' 

Ì^.  C'af.  T^biaìlà'fine  cìierò^ 

mori  fon  'queHì  ideile  'poflirefólìtei  « 
jTaK  H'uhuhuimt^mefchinìi  àm  mk 
fetà 'figliùnla'i  sfottUWà'i  che  b'en^ 
nafceHiininttl  pòmb^t'intirifì*ora\^ 
huhu'bUìmé;» 

àJl  Car.  ^in'dfnentfctì'è 'Hata  f diteli^ 
fCriT^pià  piàngere'. 

.Mar:  ^rrccfiàthui , eh*  io  ' rioìf  h abbia:  cf" 
dirqneflecetfè  troppe forte  neUaflrà  ' 
» da,e  {Uff emù  fentitivin  CdfahifO  ^ra' 

y ivenUtoi^H^gióUahev'eSìito'delta^-’ 
biro  di' quella^  hfad\Ù)rt’enfiarcht 
Vienna’ ihfégHariiaUOrià'De^^ 

Corba  pehfandofilcht  Va  fiijfs  tjfat  li' 
éCperjeVvfciOi'il  quale  entrato  in  'Ca’-' 
' >tnara  dà  lei  Vhà  v'ò\  Vha  v'oltt't  Vbd' 


volutà  sfj  sforate t hu' hU' bu  ime ‘ 
IHiimeii' 


< 
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iJt  Cat[  Vhay^olutà  sformarti  sfori^» 
ft  Vha  voluta  f ò cbtfent*io^  donq;i 
0ìeiì  fopportdnoiche  fi  facciano  que 
B*itìfolen7^tidbnqifi  poco  rifpetto  l 
poftatoaUèP'erfinedàbbentye  alle 
cOfetnicrma  douC^è-quefìof  tradito^ 
re? dòuè  r che  hà'tèntato  difàrmi 
vntale  difonoridòiiè?' 

Éai<  La<  Gioitane  non  uoUndo  aecon- 
. finwgridauai  td  iOjéntehdola  cprfi 
la  ;efia , che  gagliardamente  fi  dìfen* 
dèualfcappatali  di  rhano,  fi  fuggi  nel 
Vanticamara , e previamente  chi  ufo 
. PtifeìOdbdenVr^'yl^  ueduto  il  misfat 
tb  tentato  oorAinciai  a chiamar  Jub- 
hitb  foctolrfò , in  quello  mentre  egli 
Con  ma  fuà  ferua  fcn*è  ito  dalla  por 
tii  del  chidffo'j  per  l'alufhaca , e mo^ 
lira  molto  bene  d^hauerJa  pratica 
della  e afa.  poi  chèglh'atirouato  quel 
l'VjQmla'qualk^faifti^ 
che  non  fia  qUel  S^ìghor  Giorgio  Te- 
defcojlqual  Viene  alle  uofire  leT^^o 
rii, che  d'a’diie  mtfi  in  quà  mi  fon  ac- 
corta jxhefacf  ua  fico  gl  amori  : im- 
però iO  non  I ho  ionofeiuto  nè-  lo  pof- 

foa^ermardictrto.  i 
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. Cat,  Or SH  non  è ben  > che  fi  ragioni 
pii)  q n^Ua  Sìrada  di  quelle  coje,  che 
- * fi  dfuerebbon  per  onòr  altrui  tacere 
ancor  nelle  piò  afcofe  camme  della 
teyra , Saliteutneincafa^  ch^urpo*  i 
^ ' glio  intendar  chi  fi  q flato  quel  tknte 
tewnarh  y ed  infoiente  che  hahbia  j 
yobito  por  mano  nelf  onor  mio  ^e  Je  i 

/ ìotroHofelotroHo})o  fperam^aneU  I 

* rottimo reggimento  del  nofìroSere» 

' " nijfimo  Gran  Duca,  e nelgìufliffimo 

gouerno  de*  fuoim  ni^i , di  farli  re- 
’ fiituhr  il  mal  tolto  e dar  conueniente  i 

* gafìigo  al  fuo  folle  ardire , per  efem- 
fio  degli  altri  infoienti  fieoi  pari . 

Cosi  farò , hu  hù  hu  me  Dio  Dio 
miothu  hu  hu  ime  imei  imei» 

SCENA  SECONDA. 

M.Caterino,®  McAntilio. 

} M . C.  f^ad*io  confiderò  è pur  mol 

to  ageuole  a macchiarfi 
' fonor  delle  Donne  e Chauer  fanèiul^ 
le  in  cafa  è à iengrandiffimopefo  ; fe 
queSia  Giouane  fufle  mia  figlia  i fu- 

* ^ rebbe  Sialo  attoyn  Cafo tale  a far- 

mimpaT^re^  dtdoglia , oh.quanto 

ben 


hen  l* intendono  (per  quel  chi* a lcun 
dice  ) i y'ene^anii  à non  voler , che 
l'onor  diva  galant*huonto  » che itti* 
tei L tempo  di  fua  vita  fi  farà  affa- 
digato  nelle lettareyneW armi 9 è nel- 
la mercatura  > per  acqui^arfifama» 
fi  a ripoHo  nelTarhitrio , volontà  , e 
potere  divna  vile , e debil  femìneìlai 
perche* l vero  onore  e la  bruti* infa  • 
mia  (en\a  dubbio  fono  Jolamete  mi 
opera'S^ione  deìTonoratOt  ò dciCìr.ft- 
ntf  : nè  altro  è l'onor , che  i‘omhr4 
deMa  fli  fa  propia  virtù  » cl  dif^nor 
del  vìxioimarvjo  > cht  in  qasilo  co- 
ni in  moh  altre  cofe , è à noi  atrc^:if- 
fimo  tiranno , ci  fàcredare  contra  i 
ti  ere , i contrari  giusto  ; Onde  mi  r/. 
foluo  à c aliarmi cofiei  di  ca(a,e  ma 
ritarla  prima  che  fi  diuolghil  fat 
toie  fenon  trouarò  partito  qual  bau 
rei  per  ut  il  fuo^e  peri  ajJeT^iòi  eh  ,0 
le  porto, deftderatOipigliarem  quello 
che  ci  porge  la  breuità  deltepo;ed  ec 
co, che  la  fortuna  tqflo  mi  fi  mo'sìra 
fauoreuole  ; veggo  ML . ^ntdìo  Lan- 
frdchi  mio  amiciffimo  uo*  darli  cur^ 
di  procacciarmele  mantoisò  che  fa- 


ri^  UT 

tà  diligenti , t mi  firuirà  con 
T^ione» 

^nt.  Che  hauete  oggi  M.  Caterino  9^ 
eh* io  vi  ueggòtosì'turhato  ì non  mi' 
faretenientt  nel'uoflto  effare  folitoi  * 
fiacciaui  di  dirmeloiperehe  , fi  come  ' 
ét  gl' amici  non  fi’  deuen  celar  ralle» 
gre'gT^eictìsì  nè  anco  i fafiidt  fi  deo- 
no  tetier  occulti ,ed  afcoft'. 

ài  . Ca  t Voi  dite'l  nera  -M',  umilio  qua» 
d un  amico  con  intendari  fajlidi' 
ili  il  altro  amico  pòt^fie  lèuarglielts» 

• è aileggerirliima  quando  non  fi  può,' 

• fi  farebbe  più  tofto  errore»à  narrar»' 
iifche  altrimenti^,  caricando frlefpar 
le  dell  amico  di  quel  pefo , che  in  noi' 
non  fi  alleggerifie:  ho^  ben  molto  ca» 
ro  d*haueruì  trouutoynon  perrrarrar»- 
Ufliiperche  rimedio  non  felofuò  por  ' 
gere  ma  per  darut  carico tche  mi  prò  ' 
uè  diate  d'unpartitin  qui  In  Vi  fa  per  ’ 
Bdia'mia  aUéuaCa'i  chtmi  fon  rifo»- 
lutO'di  maritarlh  ^non  mi  parendo* 
più  a<  propofito  ib  tenerla' in  cafa  ii 
curadi  Jerut, 

Sempre  col  narrar  i fuoi  cafi  al» 
b*amtooutro  Jpfonfplicifd'all^^^^ 


*Qr,^\TfO.  l'fT 
aacre fcci  e feMliciff  dminHÌM 
fce  la  doglia,  però  non  lajfate  dirne»  . 
contarmeli , e fe  altrimenti  facejfe 
.non  credareiy  che  voi  mi  tenejjefer 
^quel [incero  amiconi  qual  vi  fono,0*. 
.all'incòtro.m'ójfenfco  parato  in  tut- 
to quello, ch*io  pofja  per  giouarui* 
Mahenyi  dico  ,xhewhauetefatt9 
.non  pocojnarauigliaxe,  ejfcndouiri- 
foluto  a maritar  Delia  qua; e. che 
[kauiate  .adeffo  chiamata  nonvo» 
.firn  figlia  s per  qnale  l'ho  fempre  ti» 
atutHrma  vo/ira  allieua . 

^■Cat,  !PoUhe  pur  volete,ch*io  vi  nar 
.ri.lejmiefciaure^non  pojfo  mancartii, 
£ per  dirai  breuemente  è flato  vno^ 
.ch'entrato  in  eafa  mìa  traueWte 
,fingend(ift  vna  tal  vtdoua,ha.tenta^ 
So  di  sfotrgar  Delia  ; però  il  fatto  non 
^le  riufcito  fopragiontaui  la  Ba^ 
.lia^  nè  5 è potuto  conofeere  chi  ri  fìa, 
ed  io  prima , che  la  cqfa  fi  palefi , hò 
penfató  di  maritarla  iferuendonfd  in 
ciò  della  fauÌ4,  e.cortefe  operavo^ 
/ira  : ma  che  la  non  fujie  mia  figli- 
uola,e come  mi  venijfe  alle  mani 
fareuamid'baueruelopgnificato  al» 

tre 
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- tre  uolte. 

*^nt,  Dolgomi  oltr  arnodo  diquanto  è 

occorfo,e  uedrò  di  jeruìrui  con  queU 
• fpgriteT^Y  , e fede , che  per  me  fi 
‘ potrà  maggiore^  come  richiede* Ifat^ 

- to\raUegromì  (poi  cheH  cafo  è auue^ 

. fiuto)  eh*  eli  a non  fi  a uoiìra  fi  gl  ino- 
*.  la;e  ben  mi  marauigliauoyche  effon- 
do tale  Voi  difegnafie  di  maritarla 
fiior  della  Tatria  propia  t co  fa  da 

tue  non  mai  lodata  . douendofifecon-  i 

. do  quell* ottimo  precetto  del  jaùìo  % ; 

fempre  y per  maritar  bene  y cercar  la  ' 
par  itàydel  qual  par  aggio  altri  m pa^^ 
tria  fi  può  meglio  .ch'ai treue  affai 
, accertare  * T^on  mi  fvuiengia  che 
' alcun  altra  uolta  m hauiate  parlato 
di fimil  ccfaydico  > che  Delia  nonfia 
' uofìrafigliucla'.e  fe  non  ui  fufje  mo-  | 

leHo  de fìder arei l* intender  l* ora  , 

jqon deuomdcarui di domada  j 
onefla  che  n i richiediate  ; ed  ecco  , j 
r .i-fo’fo  m*acccgo  à narraruelo  : Due  dì 
prima , che  d Don  Cra:^ja  dìToledo 
doppo  l hauer  tentato  in  uano  di  pi- 
gliar MontaUino  Citta  affai  nobile ^ 
e forte  del  noftro  contado  di  Siena  y 

con- 


-conuenne  ( comefapete)  rìtìrarftio 
quell* efenitOi  fu  trouata  quella  puf- 
tinay  che  poteua  hauer  intorno  a due 
meft  in  un  bofco  appiè  d* un  morte 

, di  nailon  Tedefcayper  quelche  fi  pò- 
teua  compreder  aW abito  il  qual  per 

* quanto  giudicarono  èra  flato  am* 
ma'i^'^ato da  uìUani  ql dìmedeflmo, 

jLnt.  yt  r ameni  e che  coteHa  gente  por* 
ta  fecol  nome  conforme  a fatti  > ma 
feguitate. 

M-Ca,Hauedoia  trouata Barharamia 
balia,moJfa  àcòpaflion la  raccolfe^ 
è indi  apochi  giorni  la  portò  in  Sic* 
na, per  offerirla  al  pietofiflimo  Spe* 

' dale  di  sala  Maria  della  fcalay  atte 
• fo  chetila  era  pouara^  nè  haueua  mo 
do  di  nutrirla<,yenejene  di  prima  po^ 
\fla  ( com'era  f olita  ) d cafa  noHra  , 
raccontddo  douel'haueua  trouatay  e 
‘ qudto  penfaua  di farneUa  felice  me*f 

• moria  di  Margarita  mia  conforte,no 
fi  trouddo  altri  figliuoUyche  FauHo, 

c hauendo  noi  perduta  poco  auati  una 
noflra  flgUuolìnaymoffa  da  pietà  na- 
turale i e carità  criHìana  penfo  'di 
non  la  lafiar  portar  altrimenti 

allo 
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éiUofpedalejmadipigUarìa9e,4ei^^ 
la  in  cambio  della  noUra  per^uta^  e 
conferitomi  l\animp  fuo^cp  mia  buo^ 

V [ma  graT^ia , la  prefe , e mentre  yi/fe 
^ JPaUeup, ycome  fe  noHrafuffe  Hata^y 
ponendole  il jiome di  Delia  y checo^ì 
haueua  nome  quell'infelice  figlia  chi 
.perdemoye  queflp  per  alleggerir  par» 

‘ te  del  dolore  y^e  per  fna .ricQrdanpta. : 
.doppoia  fnortefuaapch'Jo-rhè  Jem 
pre  trottata  da  figliqla^^imoMchf 
molti  fi  fo  njcprhe  yoi  ingannati 
"^nt.  Ho  intefol  cafo  appieno , loioui 
non, poco  della  miferieprdia  yfata  4 
quella  fanciulla . deftderarei  ,men* 
derpra  ypomp  perde  fle  layofbaFi* 
glitfiittau^ccioche  ,fe.mai  me  ne  ve’ 

. MipeeofaalcunaAlloYeccbieiyi  pof- 
fapJferdAlcun  gmamentO  ft  foc» 
corpo, 

Cat.Se  ben  il  rtdurft  a mente  i ian» 
ni  puoi  reca  g^an  doglia  ; non  vo  dn» 
negarueloyche  mi  parrebbe  far  gran 
torto  alla  noHra  fretta  amici^o 
non  già  con  Uperan^a  alcuna,  chi 
mi  hauiateà  giouar  perritrouarla 
( perche  fò  certo  3 che  bifognarebbi 

andar 
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iridar  fra  gli /piriti  deltaltn{  vita  ) 
tna  fola  per  c^mpìacerui, 

^nt.  dite  così  MXaterìm^yoi 
non  JareSìe  anco  il  fecondo , i he  ha» 
ueffe  rìtrouate, quando  men  lo  /pera» 
i cofe  amatijjìme  da  lui  perdute» 
ie  quali  giudi  catta  impo/fibili  da  pò» 
ferfi trcuare-yc cerne  benfapete  ytar» 
de  nonfuron  waigraT^e  diurne» 
èd*  Cat,  Come  fifia  d*ogni  cofa  mi  ri» 
metto  alla  Diuinavolontà,  tenendo 
per  fermo  checffa  molto  meglio  prò»  . 
etegga  all  vtil  noflro  , che  noi  non 
Zappiamo  domandare  ; e per  tornar 
\ al  propoiìo  ragìonametOjdicoui , ché 
prima  che  pa/iajfe  ilmedefmoDon 
CraTfo  col  detto  ef eretto  a*  danni  di 
noi  Sane  fi  haueuo  mandata  quella 
■mia  dolce  figliolina  a balia  in  Mon» 
iichello  terra  della  vai  d'Orcia , nel 
noìiro  contado  di  Sienayoue  ho  alcu» 
ne  mie_poffefiì oni , ad  vna  mia  fatto» 

perche  s'intendtua.che  quel» 

i tfreito  veniua  innariTfi  con  penfier 
d affidi ar  quella  terra  di  primo  af» 
fronte,  fi  dè  ordine  al  fattore,  eh' ol» 
tre  al  canfar  alcune  nofìre  rohb$  » 

F ch'e» 
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" €Ì)  tremo  alle  polìeìjienh  acctocl)e  fiSo 
rcHafer  preda  dell' in^or diga  de  fol- 
datiidouejje  condur  la  ietta  putta  im 
Sìenatauucne  che  qucUa  mi  fera  Ter» 
ra  fu  piu  tofìc  » che  non  fi  ptnfauég 
^ cent  a d aficdio  » e prima  che'l  detto 
, fattor  la  conÌHceffe\e  finalmente  dop 
^ fo  molti  affali i , r granir  Hrage  de* 
nemici , e di  quei  di  dentro  prefu  fìt 
per  forT^atò  per  quelcbe fi  diffcyà  pat 
ti  mal  ofieruati  ; pofcia  del  fat^ 
gore, della  Donna  fua  nè  di  mia  figlia, 
* ho  potuto  intender  cofa  alcuna  ; ere» 
daroyche  nel  jacco  fujfer  tutti  mife» 
, y amente  vccifi  : ma  oime  che  quan~ 
dfio  me  ne  ricor  do, mi  fento  tutto  co^ 
\ muouer e dentro  alle  vif cere  dalfa» 
mor  V aterno  l 

^nt.  Ver  rajfeT^otjon. , ch'io  vi  porto  -,  c 
per  la  buona  amicizia , eh' è fra  noi 
. durata  da  che  f/te  à leggìare  in  que* 
fio  Hudio  y e che  deue  durar  mentre 
ch'iddìo  ci  preHaràvita  ; mi  fento 
anch*io  trauagliare  , intendendo  le 
j yo^re aunerfitàiesè t^'ho à dirii -pe 
ro  y mi  pento  d'haueruele  fatte  rac- 
^ CQntareyConofcendo  Ugnati  fajiidio, 
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‘ féhéipcnefeteprefh. 

Cat,  Or  ch’io  'p*ho  detto' ì tutto , di 
mono  ri  prego , nii  prouediate  d’ai- 
€un  partito  ad’rn  tal  hrfogno  > per^ 
rche  mi  rifoluo  à cauarmì  coHei  di  cd 
fa;conofcendo  quanto  fimìli  mercen- 
- TÒc  ft^n  pericolofe  j & il  partito  lo 
iefidero  huono^ed  onorato i perche fe 
ben  la  non  è mia  figlia  ; Vamo  da  fi- 
gliuola yche  per  le  fue  buone  parti  lo 
merita;epenf&  ( fetrouarò  d’allogar 
la  fecondo  il  defiderio  mio  ) di  darle 
duo  mila  feudi  di  dota. e pii  i VauPo 
mio  è foto  , e pergra^ia  di  Dio  ygli 
^ . lajfarò  tanti  Ùahiliyche  potrà  viua- 
re.nella  noftra  Città  al  par  di  qnal  fi 
yoglia  altro  gentilhuomo  onorata- 
•V  mente . -Con  queflo  ri  lajfo}ch'io  ro 
■ cercar  s'io  potejjì  faper  chi  fta  Hato 
colui  ìli  quale  m’hapcrtatofi  poco 
rifpctto,  e vi  prometto  mijento  riboi 
T Urlo  Homaco  di  coUoraì  credo  certo 
d'hauerlo  a trouare  .perche  tiifjuna 
1 cofa  fifa  tanto  occultayche  non  fi  ri- 
• ' ueli  colìempotfingendofi  ì Cort  gtan 
ragiontyla  verità fuafigliuaia.  Spe- 
''  ro  poi  nella  buona  GiuHì'zia  di\chi 
F 2 * regge. 
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ynjelitto  così  bruttò  noti 
pajfarà  impunito. 

xAnt  i^mte  ftcurOiche  per  la  parte  mia 
non  fi  mane  ara  di  cercar  > che  fiate 
fodìsfatto;e  la  dote , che  volete  dai  è 
tale  y che  ogn  animo  ben  compoflo» 
• che  non  voglia  andar  feguendo  gli 
sforgi  fouerchiy  e le  leggere's^  d'og- 
gi dìy  fe  ne  détte  contentare , ejfendo 
finalmente  la  vera  , e buona  dote 
vna  donane  ben  nata , ed  allenata  % 
perche  coloro , che  vanno  dietro  alle 
gran  doti,e  Eredità  della  Moglie  y no 
voglion  condurfi  in  cafa  la  Conforte i 
ma  fi  bene  vna  Tadrona , e Signora 
come  fi  fuol  dire  y à bacchetta . Ora 
voi  non  vi  l affate  tanto  trafportar 
daU'irayper  iUafo  occorfoyche  la  par 
te  cagione  noie  non  tenga  in  voi  y co- 
me fempre  fuoleyH  luògo  fuo  ; lodoui  » 
che  procuriate  di  fapere  l' autor  del 
fallo y e v*efforto  poi  à proceder  fecon 
do  la  (jualità  della  perfonamè  vòglia 
“ te  far  com*  alcuni)  che  per  chiariìfi  di 
firn  il  fatti  y & accrefeer  la  lor  infa- 
mia maggiormente  , ne  han  volute 
l'efiamne  per  mano  di  publictT^- 

tarit 
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tari  f perche  quello  farebbe , come  fi 
fvol  dir  iVn  leuarfi  le  corna  di  fené 
per  metterfele  in  capo, 

" ài*  Farò  fecondo  il  buon  confegli^ 

voSlro  , il  quabhò  conofciuto  fempre 
per fauio, prudente  iCdaìnoreuc  le, 

\ SCENA  TERZA. 

Faini  folo.  • , ' 

Fai.  diffi  renila  da  huOm 

XL  minijehuowiniiebenfi  ìfcde^ 
che  vnval  cento  y e cento  nonvaU 
gon  vno  . Certamente  io  merìtareì 
la  corona  deW alloro  > e di  trionfar f 
non  altrimenti  * che  io  ho  intefo  dir , 
trionfauano  quelli  antichi  F^mani } 
poiché  hò  efpugnate  con  l*effercit0 
potentiffimo  del  mio  ingegno , e con 
le  macchine  delle  mie  aHuT^e  > e 
Bra  tragemmi  due  fortiffme  ppc» 
che,  ho  rotti  i muri  degl* impedirne 
ti  y eh* erano  in  lor  difefa  ìjinalmen» 
te  nhò  fatto  d*vna  C avellano  il  mio 
Tadrone, e dell* altra  M Faufìo . Fo 
dire  f che  con  f aiuto  di  'F{aBagia^ 

il  ho 
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ho  introdotto  FauHovéJUto  de*' 

. panni donnefchi  da  lìdia^ìl  qual  ve  - 
flito/ì  poi  l* abito  di  Lauretta  ^ è da' 
lei  rima  fio;  e Lauretta  weffaft  le  ve*  ' 

•w  ^ii  della  figlia  della  Lauandia  porta- 
ti da  lui  Je  n è venuta  da  M»  Perfio:  j 

e ti  sò  dir  che  la  ni  è riufeita  più  ficai 
trita  ajfiai  affai  iiCh*io  non  mi  crede-' 
no  firn  vero  che  le  citale  de*  noflri  to- 
pi fon  fiauictnè  fi  laffianleuar  alle  pa** 
Yole^éfialfie  lufinghe  de* grhuon.ini' 

. . amanti , che  prometton  loro  ^pma;  c" 
toma, mari t e monti,finche fi  càuin  le- 
, tor  vogtieiia  Buona figìmotaptma'y^ 

\ fa  fìa  voluta  rimaner  da  lui  i ha  V0-*  , 

j iutOjche  in  prefienT^a  di  due  pcfiimoniy 
fipof  'andola  U dia  fi anello  y€  così  s* è 
■ f attole  certo  che  fiha  hauta  ragione y 
perche  paffiati  quei  primi  colpi  fu- 
: riofìififian  di  bel  penfieri , e tutte  le 
i promffcyficongiuri  y e giuramenti  de* 

^.gfi Innamorati  fieli  portai  vento • 

Ma  quand*io  vengo  vedendo -la  mite 
è fiata  pur  vna  bella  afìuT^iayO  per  ' 

. dir  meglio  vn  inganno  fio!  enne  da  far 
mi  trionfar  in  cambio  della  corona^ . 

^ ^alloro  con^yn  caprejlo.  dorataci 
. tolioy 
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' ectOi  dorato  come  conuienft  à de*" 
furbi  ; E chi  sa  f che  in  quefìo  noHro^ 
cafo  auuenuto  non  fi  ci  faccia  fopra 
yndì  da  chi  fi  fiavna  Commedia^. 
7^^  fi  creda  alcunotcbe  doppo  ejuefle 
faT^oninorabiliffime  hauendo  mej^ 
fi  qucHì  valorofit  campioni  in  camp» 
chiujoià  tutto  tranfftOidall*  altra  ba~ 
da  il  Faina  fi  fia  voluto  flar  d tnan. 
giontCìàrdirle  nouelktqualche buè; 
me  ne  fon  ito  à trouar  Tina  del  Bene,, 
e mi  so  dato  ficco  vn  buon  tempie» 
duolo . oh  cancarn  la  me  riuficita  la 
Braua  roùBicciuola , jedaymothidaie' 
poi  pratica  in  quelBafj are , che  non  ^ 
pojfibil  trouar  meglio  , Trego  co^ 
lui  \ che  crefice  , che  d tutti  gBinna»^ 
morati  dia  da  goder  ccm*ho  fatt'io  y 
che  adir  ilreiomivien  corpajfon^ 
di  certi  pouaretti,  ch’io  veggo  tutta 
via  fipafimare , e s’io  fufji  Donna  gli 
contentareise  le  Donne  in  verofann»\ 
vn  gran  male  d efifier  auart  di  quel» 
che  fihanno  grandiffima  abbondan» 

> € potrebbon  farne  parte  d molti 
fien^^a  ficemarlo , ò per  dir  meglio  con 
acci  efcimentOifenxa  alcun  pregiudi» 

F 4‘  ^Oy 
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:i^w%con  àilettOit  vtil  loro , yogìio  hi 
adejfo  à veder  fé  l mio  Tadron  i 
firaccoicome  me* 

( s*ha  da  fentir  dentro  alla  /cena 
in  vna  delle  prime  Sìrade  remore 
come  d'vn  gran  fallo , e doppo  at- 
trauerft  la  [cena  il  Tedante  traue» 
Siilo  fuggendo.  ) 

hi  a cheromorè  sìato  quello  ì che  cofa 
farà  r chi  è colui  colà,  che  [ugge , ve» 
Siilo  non  fo  ben  come . E che  ha  ce- 
Sìuiche  ride  lauto  ì 

SCENA  QVÀRTAi 

Ttappola>e*i  Faina. 

Trié  A B ah,ca  ca  ca  ahyah,o  que» 
J \ Sìa  siche é^ata  burla  fo- 
ltHne,aca  ca,ah,ca  ca  ca  ahi  s j Si-a- 
toper  far  M arguite  nel  tanto  rida» 
re;ah,ab,ah. 

faf  Trappola  che  hai  %che  tu  ridi , sì 
fgangaratamente  f 

Trap  Itotelo  contare  > e far  ridar  tè  an» 
corafho  fattavna burla  al  Tedante 
di  M.  C aurino  la  più  folenne,  la  più 
^aT^ta  del  Mondo.a  cah  cah  cab . 

J&iw- 


fai  dimmela  (Ugra:^ia  il mìoTrappó* 
lagalantCìcKw  ti  sostiamo 
Tra,Son  contentò, ecco  ch*io  tela  fqUìn* 
terno  Cofìui flà  male  della  Signora 
Strofonia,chene  muore, & io,  che  so 
' lana  da  jcardaT^ar  co*  pettini  loghi 
i^na  fpanna , accortomi  deifatto  ,gli 
ho  dato'  ad* (ntendar e i eh  ella  s*era 
innamorata  di  lui } e che  defidehua 
eltra  modo  d'ejftr  Con  efio  ; H nlen* 
fhioné fe  la  hebbe  alla  prima  > e Jpa* 
[mando  di  doglia  diuenir  a*  ferri 
con  lei , mirichieje , che  Pelo  condu* 
ceffi  } allora  m'accorfi,  che  giera 
ierren  da  por  vigna , e moUrando* 
mi  defiderojo  di  feruirlo  ,gli  dipinfi 
la  coja  pericotofa , Con  farli  a ere- 
dare , chela  fujfe  paSìa  di  quel  Capì- 
, tanoTede/co , che  Uà  incafa  nofira  % 

e che  gl  Ci  a huomo  delle  mani , e la 
guardaua  folennemtnte,e  và  là  per- 
che in  tal  fatto  hifognaua  andar  au- 
uertitOyper  faluar  la  vita  > e Ìonor  di 
■ letycl  fuo,  i 

Fai  Sò  che  tu  fei  caue'^a  da  vero  io  > e 
ihai  ordita  bene^  come Jela  mercan- 
^afujìeforita» 

¥ J 
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l'hareflivifio  irrefoluto,f€?ì^ 
pigliar  a U un  partito  ; ed  io  IKO- 
Ììrandolil  modo  lo  fed^tornar  da 
morte  a vita-,  dkendoliyche fi  doueffi 
"Pefìir  da  sfonda  cejfi,  ò à becca  mor» 
to  perche  V andai  ebbe  ficùrOy  attefo  ; 
chenellaca  fa  della  Signora  fi  ci 
dcUa  fpt(fo  y*no  fpirito  veWio  à quel 
modo , il  qual  nondimeno  non  noceua 
àveruno che cesìyi farebbe potu^ 
to  ficur  amente  fare  quantoyolèùà 
ptnfandoffl Capitano  e fuegentiichc 
fhpe  queUo  fpirito  ,*  repugnò  alquan^ 
tOialfìnfirifoluè  a farlo. 

'fai.  ^mfia  è vna  loitga  jauola . ma  fe-  i 
guitaé 

T rap.  .Adeffo  ne  laìene'l buono  ; lo  cori’* 
dufii finalmente  m cafa  delia  Diua\i 
mejjolo  in  camara  con  effa  ybaueuO 
ordenato  apponto  nel  cominciar  il 
piaceuolgiuocOy  ché’l  Corba  (eruitot 
dì  M.  Caterino  j e vn  altro  feruitor  li 
di  cafa  veHiti  a diauoltentrajjero  in 
camara,  pet  portamelo  via  y come  fe 
j fufie  morto  ; in  quefio  la  Signorct  fi 
fuggi  lafiandolo  sbigottito , e jolo  > i 
tirando  à fe  l’ v fido  lo  racchiufe  li 

~ ‘ ‘ ,4en^ 
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dentro , con  quei  finti  àiauoli . Qui 
l'hareHi  veduto  come  fuor  di  sè  yche 
non  fapendoiche  si/areiC  penfandofi 
di  non  efferpià  quelche  gV  era  sgrida  • 
ùa  ad  alte  voci,  fi  racsomandaua  di- 
uotarnente.efaceua  Hranijfimi  atti, 
fai,  ,AhiahiOh,  non  poffo  far  dinon  ri* 
dare  ancor  io» 

T rap.T u non  hai  ancor  fentitoH  megliot 
e per  laffar  di  raccontar  le  Jciocchf 
parole  amorofe-,  che  ejfo  prima  a que 
Ho  fatto  yhaueua  dette  à Soffìronid 
..  dafar riuedere a* polli quilchehaue- 
nano  in  go'i^o  a digiuno.  Immagina» 
ti  che  in  queft* altro  conflitto  Jì  ritro» 
uaffe  tutta  la  fua  federata  vita  -,  di- 
cendofi  da  finti  diauotUché  eran  ma» 
dati  per  effe  dal  gran  Satanajfo  ar» 
cìdiauolo  lor  maggior  e iper  i ialine  ta 
li fupi  mancamentUtrrori , e difetti > 
contandoli  à "pno  à yno^  congrandìf- 
fimo  piacer  della  Signora  e mìo , cht 
Hauamo  à veder , evdirperlaftffu» 
ra  della  porta^nè  poteuamo  contener 
le  rifa,  in  vltimo  conchiufenoy  che  in 
ogni  modo  lo  doueuan  portar  'pia  di 
ragione  fjt  non  per  altro  almeno  per 
..'té  t$n 
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t^er  ìny>olto  in  i(t4cll'ah(mrr,in(ìtoi 
\fiXjo.  tu  rnintendiyalltgaùmo  à pr# 
ua  dìtiòyche^Jfo  haueuafin  daprin* 
cipio  voluto  legger  il  libro  deUa  Si* 
gnor  a a riuercìo  e che  per  queflo  me* 
ritam  d! ejfer  condotto  dotte  l'afpet* 
tana  il  fuo  antecejjore  d'^reT^gp  > e 
tanto  maggiormente , perche  dìmo* 
Shandofi  allora  ingiujìijjimo  non  li 
bajìaua  quelloy  che  s*era  appropiato 
centra  le  leggi  naturali  da  vna  ban* 
da , con  i mafehi , ma  fi  voleua  anco 
vfurparel*altraiChe  nè  d lui , nè  alla 
fua  proftjjione  non  s*aspettaua  nc* 
conueniua  delle  femmine, 

fai,  ^ queflo  il  Mifler  Tecora  che  di* 
cena  f 

Trap,  Tremando  tutto  quanto  feufaua* 
fi , con  dire , che  quello  girerà  vigjo 
naturale, lajfatoli  per  eredità  da  fuoi 
antichi , e che  per  queHo  non  ne  me* 
ritaua  alcun  gafìigo  , perche  s*era 
dottorato  in  brutoq,  ma  l Corbo , il 
qual  sera  fatto  diauolo , non  guar* 
dando  alle  jue  [alfe  feufe  gli  volle 
metter  le  male  branche  adoffo , 
ejfo  non  vedendo  di  poter  vfeir  per 

Ivfcio, 
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tvfdoyche  era  chmfo,  alla  velia  deU 
lafineSlra  frateìloi  e balla  fallata^ 
€h'è  alta  dicci  braccia  , parendoli 
fempre  hauer  i dianoli  dietro  che  [e 
lo  portino'.ei  è Hato  più  che  mirace» 
losche  non  habbia  rotto , e fracajjam 
toft'l  nodo  del  collo , Onde  fi  può  ben 
dir  quefia  volta  con  verità , che  U 
fortuna  habbia  hautaparticolarau 
va  de* matti ipari  Juoii  ma fe  gl'eré 
buono  a niente  lo  rompeua  al  certe» 

f ai.  E pojfibiUhenon  fi  fia  mai  accor* 
to  della  beffa  ( 

T rap.  S ì è più  groflo , che  non  è Vacqué 
demaccaronhetidicoyche  appreff§ 
à luì  ogni  gran  goffo  farebbe  àrcidoU 
tore;  perche  colini  à qual  fi  voglU 
fciocchijjimo  darebbe  quarantacin* 
que , eia  caccia  in  tul  piè  ; onde  bh 
iperan^a  di  fargliene  dell*  altre , ed$ 
cauarli  anco  qualche  buon  baioccé 
ài  mano, per  goderceloipoi  infietm^ 
/anta  p acefali’ ojiark 
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SCENA  QVINTA^'  ' 

. I 

Corbo , Faìna:  > e’I  Trappola  (cruidor ^ 

I 

C$r.  Q 0 che  la  cé  rm[cita,che  la-  non'  I 
O poteua  venir  me  gito  io. 
fai.  Ecc(>  t Corboychefe  ne  vien  riden» 
do^e  non  è piti  dianolo  ^adefio  farete  j 

yna  coppia^e  vn  paio» 

Ttap.  E tu  per  caffo» 

Cor.  T ì prometto  Trappolayche  alla  Si»  , 

gnor  a perle  rifa  fi  cauarebbon  ancof 
‘ tutù  i denti  che  la  no  fentirebbe . xh, 

, ' ab  ah^ab . Oh  Faina,  che  ti  venga  l 
. cancarOiOh  tucifeiì 
Jai.  1 1 cancaró  venga  pur  a tè  ,[e  a tuoi 
falliti. 

Cor»  l^fon  ti  poff > dar  meglio»  \ 

fai. E coteiìo  tientelo  pcr\tè.  ma^mi 
coniuenlaffaruiìche  hodafpediruna  i 
faccenda  del  padrone  d'importanT^a 
Je  non  f uff  e que^ofiarei  vale  ut  ter  da 
poi.  alle  forche  furbi . ( 

Trap.  P'auui pur  tu  fe  vuoi , ch*io  non  ui 
uoglìo  ir  ancora  jò  Corbo  eceo  qua*l 
uoflìQ  ucellacch , (he  di  già  s‘èfpo^ 

■ gtiatQ  ■' 
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gìUto  i panni  del  beccamorto  ; e ìmn. 

. chiacthìarando  frasè comi  pa^i 

ftmìli  àlui . f^o*  che  cì  ritiriamo  V» 

poco  qua  in  queflo  cantone,perfenth 

qùelche  dice' ^ e in  tanto  penfaremò 

qualche  nuoua  burla,  per  palarlo  he» 

" bene,  • • . ' ' ' . ./ 

Cor.  Così/acciafu  « 

• , 


SCENA  SESTA. 

Pedante,  e*l  Trappola . 

* a 

T*  ^ fh  bench'io  fta  andati 

i per  cohei  a grandijfimo  di- 
fcrimìne,  e pericolo  della  vita , ntcnt» 
lominus  quando  mìvien  nella  remU 
nifcenXa  quel  rofaceo  volto Je  tenel» 
lule  membra , e l'albicante  pettufck- 
toyfimul  con  la  fuper  humana  gratis 
della  puella,non  poffo  non  obliuifctr- 
mi, e feordarmiin  tutto  d'egnitrath- 
fatto  pericolo  ; e di  nuouo  redir  ad  al- 
maria. eV  amaro,  e vener  arò  fin  tau~ 

oup.tui  fard  Ore 

a rap*  i-'oi  cu  fojenkVf  «w«  f <0  collò^ 
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Ya,  mi  -poglio  fc  aprir  e per  dar  princH- 
pio  a quefV altra  burUitu  Corba  tìen 
à mente  quelch'ìo  fho  dettOy  e quan^ 
do  farai  tempofcopreti,e  dirai  quam 
to  hauiam  compoflo  infieme. 

Ccir.  tria-pàich^io  ti  feruirò  in  fui  co- 

fciuoh, 

Sed  vbi  vhi,doue  doucy  potrei  tra* 
uare'lTrappola per  impertirli  ilcoi* 
fooccorfof 

Tra.  Tarla  di  me  adeffo  è^l  tempo.  Va» 
tnor  e vi  contenti  M.  Gramatica,ve» 

^ ro  armario  dcU-e  fcien'^  ; ho  intefot 
fucceffo  i cheme  l'ha  narrato  filip- 
pina.e m'ha  dettOi  che  alla  Signora  è 
parfa  vna  delle  Hrane  coftyche  fhab 
hia  mai  veduta  in  vita  Jua  ; che  la 
déjideraua  d'hauer  nmue  di  voi, e f?i 
..  quaft  balorda  , e di  malifjima  voglia 
per  conto  voflro,dubbit andò, chi  non 
" vi fia  auutnuto  peggio, 

Ted.  Me  Hercule  Trappola,cbe fapen» 
do  , che  in  quel  domicilio  v'eran  gli 
/piriti  maligni  i non  doueui  condumU 
ui  in  quell'abito, 

Trap  hbcol  nome  del sò  ^ato  per  dir-^ 
lo  j che  nonhan  mai  più  fatta  vna 

iofa 
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cofa  fintile  a niuno , e guardate  mol- 
to bene , che  voi  non  h abbiate  qual- 
ahe  peccatiglio  d'importanza  ; e per 
quefìo  v'h abbiano  hauta  vna  tal 
ihrz^  a doffo  iche  ben  f apetCi  che  quel 
Tolìro  non  dirò  più  oltre,  è vngran  • 
d'errore  i ed'hà  fpeffo  commojjo  ai 
ira  i Cieli , fi  che  nhan  moHrati  or- 
rendìjjìmìfignì, 

Ten.  Si  hoc  effet  verum  , fequeflofuffe 
vero, crede  mihi , credemi  Trappola, 
che  non  farebbe  luogo  alcuno  ficuro 
dall  ign  fera  fiamma;  perche  vt  reìT^ 
quam  j lafiando  andare , che  di  noi 
altri  è quella  profejfion  peculiariiji- 
maj  di  già  diuenuto  anco  quafi  prò 
pio  a tutto' l mandole  però  veri, opti- 
m è, meritar  ebbe  d'effer  conbuHo  > ed 
arjo  conuertito  in  cenere  , 

T rap . quel , che  voi  dite  è in  tutto 

vero  > e lo  fiufarft  coni' errar  d'altri, 
non  ci  lana  : ma  poiché  per  foccorfo 
di  chi  fece  l manico  alle  fu/a  ,jete  fa- 
no  y e [alno  voglio  andar  à dar  qnefla 
buona  nuoua  alla  Sign.  eh' è rntz^ 
morta  per  La  nouità  del  eafo , e p vo- 
lito 

' - «'  . 4 
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fìro  amare  ; che  qnando  P inteaàarày 
che  yoì  fete  y>ìm , e campato  da  quel 
gran  fall  o , sò  che  fe  le  rimettarà  lo»  i 

' fpirito  in  corpo,  ! 

; ' I 

^ SCENA  SETTIMA*.  ^ ( 

^ 1 

Corbe , Pedante,  e Trappola. 

Cor  H oh  doue  potei  io  treuar 

V.>/  Gramatica  maefiro  del  mìo^ 
*'Tadroyie  ? chifharebhe  veduto  ? chi 
w.tl  faprebbe  infegnaì  ei  ob  pouarino' 
à Ita , che  fe  color  lo  giongono*l  mag}- 
gierpeT^j^o  far àP orecchio,  i 

7^d.  iìuìd  fentiohhe  dicevi  Corboì  ma-  ' 
luta  ìiuncium. 

Cor  che  compajjìon  me  ne  viene , che 
firatio  ne  faranno  del  'me/chino . ob' 

♦ f te  qui  M.  drammatica  ? fuggite  , 

• fr^^^^^y^i^of^^gitefate  à miofenno' 

* f uggitele  fate  prePìo , che  altrimenti'  | 

' per  voi  non  ci  veggo  fc  ampo } fuggite’  j 

vireplicolafePìa  volta.  i 

Ted- 1 cerche  conto  vuoi  ch*iomi  fug-- 
ga  f*  quid  ePÌ,che  cofa  éP'  ^ 

Ci^r^  l>ue  faldati  del  Capitano^  T iberiof 
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cercati  per  tutta ’Pifa,peram»iax^ 

^^yuiifuggiteifuggite  dì  hhquo  dicoin 
fuggite., 

Ttd.  Me  cercati  d'mterficere.i^amma- 
"3^YVii4  i buu  u hruUiCj^uare  quia , pfy* 


Cor.^Bicon  y,  che  yoì  fete  fiato  ard)t§ 
d entrare  incafa  della  Signora  Stvo» 
fonia^trauelìito , e che  effi  hauendoU 
fuputo  iti  ci  yplcuan  arnma':^:^qre  y 
tna  che  voìhauetefdltata  non  sòchg, 
fnefÌriCy\nev  haYmo  potuto  %ìoqnifii^m 
. m che  in  og^i  modo  ìtJ,vogUÒn 

Memijisrum  '^hipìi 
^'^^J^^  Corbg  ì hw^UMH.Jfruu^ 

Ccr.  Me  rha  detto  Filippin^yxke 
gnor  a la  manda  in  fretta  à cercar  di 
lohe perche  sdì  cheio^m^ 

, finta  cafa  me nha  conff^rJ^p\ac€Ì<ìch^ 
s IO  VI  pcdeuo  prima idpueffi  auèrtir^ 
ut , che  yotfuggijfefybbitp^^^  , 
fenica  dimorale  indugio , . . * 
TelBru  UH  u.  Heì  tnihi , che  dì  ' 
c fiato  cagione  il  concupifeibiì  mio, 
defideriojhu  hu  huime.  bru  uu  uu, 

Cdr:  Tanfé,penfate4]caji  poflri  \bi][ò^ 

gna 
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gna  altro  che  piangere, le  non  soglio 
ejfcr  trouato  con  ejfo  voi , e che  ne 
defiero  le  mie  ancor  àme*  Trappo^ 
la , fe  tu  far  aita  mio  fenno  te  never^ 
rat  ancor  tu , c laflaraì  codini  coti  la 
fua  mala  ventura  , che  gl’ ban  giurai 
’ • to  d’ammagT^arne  quanti  ne  trcuan 
con  lui  ) cd  andar  ad  occideriofìnin 
‘ Goga  , Magoga  al  Cali  cut-,  che  ti 

prometto  mi  par  [empì  e d’hauerli 
’ alle fpalìe, 

^>d,  Druuu  hruuuu.  huu  htmimene, 
Tì'ap  ,Afpenamii  eh  io  vengo , che  non 
•porrei  portar  la  pena  dell  altrui  pec^ 
^ €atOìM  Grammatica  perdonatemiw 
io  non  ho  la  più  cara  co  fa  chela  pel- 
ale » evo*  ferbar  > s’io  potrò  la  pancia 
pe*  fichi  in  tutti  i modi  ^perche  morto 
eh*  vn  è poco  [tea  vita  dura, 

V^  d,I)onq.  mt  volete  relìnquere)&  ah^ 
' bandonarmi  cosi  foloì  deb  mouete^ 
' iti à eompaffion  dime  voiiChemifete 
amicfefiatemiconfocij  ,fincb*  io  fia 
condotto  al  mio  talamo, 

'Tra  Buon  per  certOifarebbe  poca  com» 
^ pagnia  di  qui  e T alamone  yC*éla  via 
' dèu*oìtOi  è di  là  da  Siena  più  di  qua-^ 
^ Tanta 
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ranta  miglia.  Io  per  me  voglio  tìar  k 
Tifainè  vo*  metter  la  vita  a pericolò 
e ripentaglio  p nijìum  fen\x  premio, 
Tcd.lo  non  dico  di  voler  ire  à TnUmo^ 
ne  ma  al  mio  Talamoyal  mio  cubiculo 
Cor.  La  v*aniarebbe  pur  troppo  > fe  noi 
nonbeccaffimoy  fu  prima  i baiocchi. 
Ted,  .Al  mio  tugurio  dico,  alla  mia  Han 
Tiaycfe  mi  volete  accompagnare  vi 
darò  lo  fUpendiOyquìayperchey  omnis 
labor  opt at  premium  y dico  che  ogni 
fatica  defederà  il  premio, 

Trap,  In  queflo  modo  potrei  intendaret 
ora  fe  voi  mi  volete  dar  la  paga , che 
fi  da  a vn  fantaccino  in  vn  mefe,  per 
la  mia  p arte obbligo  à farui  com^ 
pagnìa  tut/oggìye  tu  Corba? 

Cor. E io  ima  voglio  effer  pagato  innaT^U 
Ted,  Ho  con  tfio  me  pochi  quadranti^ 
ma  quefìi  pochi  faranno  i vojirì. 

Cor.  Ai  noi  haHayche  fian  tondi , non  ci 
£uriàm  che  fian  quadri , e fe  volete 
far  beneye  che  noi  vi  feruiam  più  va» 
lentieri , quei  poco  y ò quell* affai yche 
civoiete  dare  datecelo  in  oro , 

Ted.  Aurum  per  nunc  non  habeo  ; dico 
che  no  hò  f adejfo  oro.Aceipit  efia* 

ni 
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' ui  raccomandato  V onore  ila  reputa^ 
o^one , e la  v:ta  mia  ; vnot  due , tre,  j 
^uattrOfCinque  feiye  fette  te^onim  \ 

Trap.  Dico  dadomro  io;tenete  tenete  ^ 
è queUinon  fonvna  me^a  paga^ 
altro. ci  bifogna.reflateuiptire  colma 
tanno, ^ 

Ted.Eh  per  polluce  non  mi  vogliate  ah^  ' 
bandonare'ypìgliate  quefta  medaglia  i 
aurea , die at ami  già  per  fermiamo  - 

’j  tt^imonio  j dell'efimia  dottrina  mia  i 
dal  collegio  delle  fciertge , (tratti  li-^ 
herali:,  hoc  esubero  homìneiigne, 
per  riuercio  delia  quale  vi  è brillar  | 
co,dd  qual  io  fon  certiffmo  > e verif-  i 

fimo  formulario  dall"  altra  parte  ci  I 

è fcultoper  mano  di  dotto  Artefice 
ilpropiomìo  fmidacrOichepafail 
valor  dì  dieci  numi,  ' 

Cor,  Qui  bifognan  denari  non  nomi» 

Ted.  doglio  jufrìr,che  la  vai  piu  di  dio  j 
..  ci  ducati  aureìycioà  d"oro,  j 

Trap.  Se  co  fi  è » noi  faremo*  l debito  no  ■ j 

èro,  date  quà,  ma  non  è piu  da  trae-  , 
tenerti , acc\oche  i voflri  nemici  non  ^ 
i fi JopragwgnefferOyC  trottandoci fen- 
7^a  arme , ci  dejfer  te  frutta  mal  ma^ 
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ture . Se  yoi  yoleffe  far  à modo  d*y» 
paT^T^  ci  ania.emmo  ad  armare  qui 
in  cafa  mia  tutte  tre , e per  non  mo* 
ftrar  d'hauer  paura , ci  faremmo  ye^ 
der  per  Vifa\perche  potrebbe  tjfer  fs 
filmetCiChe  loro  intefo  quefìotmutaf» 
.fero  propofito  : e fe  pur  ciò  non  attue-^ 
niffeicffendo  noi  trejoue  ejjì  fon  due^ 
potremmo  non  folamente  difendar- 
ci;ma  offenderli  ancor  a:  E no  vi  dub- 
hitate  niente  per  conto  deìTarme  t 
perche' l Capitano  Tiberio  ha  licerti 
^a  per  sèiC  per  quanti  fermtori  vuo» 
le  ; fi  che  per.  fiar'io  lì.in  cafa  diremo 
a gli  sbirri  ( (e  pur  ci  daremo  in  loro ) 
che  noi  ftan  dtUafua famegliaà qua 
li  anco  per  effer  amici  miei  t non  la 
ricercar  anno  coft  alla  minuta  ; e poi 
quella  canaglia , con  darfelevn  tien 
qu),vno  facci  queto  i comporta  far- 
ine ad  ogiìi  fiiaurato'^vnè  fn  Fifa  fon 
rifpettatiiO  hanno  tanf  ardire  co^ 
me  in  quàiche  al ^yo  ji0gO'^que^a  è 
la  via  , eh  e'\Ì)ì  pecora  jifa  U lupo  fe 
la  mangia, 

•ped.  y'i  dò  la  medaglia  hac  conditone  » 
kac  iegejcon  quejio  patto tche  voi  me 
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la  rendiate  quando  vi  numetarò  Is . | 
pecunia, cioè  il  reftduo,  il  refiate  de*  j 
denari; e que^otuoconfeglioTrap*  j 
pola  non  poco  m* arride, 

Ccr.Vhauete  col  ridervoi;io  yi'dic§ 
che  la  cofa  è più  da  pianto, ette  da  rì- 
Jo  ; però  partiamoci , non  Sìiam  più 
qui  abada.  Girne  eccoli» 
^Ted.Bruuu.bruuu, 

Trap.  E che  non  jon  eljt  à uoi  bapa  tre» 
mare, e ftam  poi  belli,e ficuri;partia^ 
ntoci  e entriamo  prefto  in  cafa  ad  ai  m | 
marci» 

Ved,  Eamus, andiamo.  ' 

il  fine  dell*  Mto  Quarto. 


' %. 
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ATT p -QVI  NTOi 

i s e E N A-  P R i m a:- 

So£froaÌ2  cortigiana , Filippina  dui 
. icrua^^’ipedant*  Armato# 

__  « 

> •.  . «.  V . • 

Sof,^pl^  & llìppìtiayo*  i€he  andia* 
IH  3,  mpvnp.ocoafpxiffo  ion* 

Je  ci 

fujj  e /jùalch^  nuouo  pe^ 
/eie,  da  tlr^conùrefi^  ò PceJio  ds 
impaniare^ 

jjkMadonna  Sojfronìti  Vadrxma  mia 
cara  yyai non  faptte eh  ìfoiy ‘quel di 
tjuello  fpennachieCto  biacOy  e di  quel 
lijìiualettì  tìlUiquel  bel  giouane,  ere 
dolche  ftìa  mal  di  "voi, 

Sof-T^i  altre  Cortigiane,  Filippina y 
non'hauìam  bijagno  di  belli  in  pia:i^ 
^a,che  sè  te  n'ho  a direi  animo  mio  % 
credo^  che  cotrFìui  Labbia  la  borfa 
leggìera,come  la  piuma  della  fua  bir 
retta  ; e pur  che  non  fia  di  quelli,  che 
^ rnetton  a d do  fio  i miglior  campi 
^ ^egl'habbiano , cbeèvna  maraui- 
glia  ycome  la  Hate  pojfjon  caminar 

V non 
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. . ^on  sì  grane  pefo^  ed  ho  [mito  dire  t 

ehequefli  cotali  fpaT^^^  mureìli  i >f- 
i?;>j  del  yerno  li  tengono  impegnati 
la  Hate  se  poi*  l "perno  impegnan  quel- 
li della  Hate  per  rifcuoterli , e feruir- 
fene  ; tanto  che  fetnpre  almeno  la 
metà  di  cffi , o^per  lo  men  de  loro  pe- 
Himentijft  Ha  in  pegnoilaffò  andare  » 
che  non  hauendo  maiPn  quattrina 
in  borfa  à lor  poHa , doppo  rhauer 
hrauato  , alle  polte  fatto  pcg- 
gioj  a*  lor  creditori  » agretti  da  gra- 
ttamenti ^ che  pur  alla  fine  ehi  ha  da 
hauer  ePUole  éffer  pagato^  com*ègiti 
fioìpigliano  infiniti  fiacchi  > marchi» 
e flocchi, e per  riepir  pn  fojjo  ne  fan- 
no pn  altro  maggior  del  primo  oltre 
al  minacciar . pagato  che  hahhiano 

\ di  poler  fare  i fregi  folenni  nel  pìfo  » 
per  noi  fan  pià  affai  certipecchiotfi 
ricchiichefi  poffon  pelar  ben  bene . 

Fi/.  Enfi  ne  "Padrona  perdonatemi , voi 
noìiy  tri  intendete , io  per  me  piglia- 
rei  tempre  prima  pn  Giouane  ,che 
PnV ecchio,  che  con  premerlo  pn  aia- 
no  non  fe  li  farebbe  far  Pn  fcudellm 
di  falfa,pedet€, 

El 
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Sof.  Elfimil  farei  io  Filippita , ma  all* 
Cortigiana^  come  la  s innamora 
li  del  tordo:pcrè  ci  bifogna  ejjer  mol- 
to ben  aW erta  aunertite  teche  l'a- 
mor  nofìro  non  paffi  pià  làtchela  bor 
fatinttndimi^ 

JFi/.  £ di  quel  voHro  dottore»  che  nonfà 
mai  altro , che  fpapeggiarm  dattor- 
notche  ne  credete  i 

Sof.  Cotefla  ra’T^a  di  gente  per  Verde- 
nario  ha  più  abbondanT^a  di  parole  ^ 
che  di  denari;  però  non  fan  per  noi  ; e 
• poi  coteUo  nanuT^Tio  non  é buon  ad 
altrfh  che  agonpar  capretti  ; fon  pià 
apropofito  nofìroi  eajjìeri  <li  qual- 
che banco  ricco , certi  fondachieri,  e 
fattoritche  aminiflr ano  Ventrate^  che 
fe  ben  (allifcarw  i loro  principali  , 
affi  y che  metton  jenno  nel  Traffico 
arricchifeanote  traggon  Denari  t gli 
fcolari  nobili  flitche  han  buone, e grò, 
ferimeffe,  dico  buone  Iettare  di  cam- 
bio ,ouero  i feruitoriiche  maneggiano 
il  Vadront , come  Jon  quelli  , che  ci 
, ba^Q^cano  in  cafa  . Ma  ecco  qui 
quel  goff  o del  Vedante  il  qual  fai- 
■«:  <*  tò  la  noVira  fineftra  ,l  ho  più  annoi. 

•j  Gì  che‘l 
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. f be’ 7 mal  del  capo  ; s*é  armato , 
hai  Trappolaceli  Corho  apprejfo'^ 
^l'ordevAt^nno  qualche  nuouagiar-^ 
da^p^r  burlar  la, 

Ted.^ideoì aurora  de*  mìei  cogitxbu»^ 
di  poi  fi  eri  y de  fiderò  di  farle  vna  fa- 
JutatiunculaCiceromanai  fedquomo 
io  inàpiam  f che  efordio  farà  il  mioc 
per  rendermela  b£neuola  ydocileyj& 
attenta }' 

fìLVadrona  c amini  amo  >ehe  fi  fàtardL 
TedSalue  ColendiffimayC  f^enerandijfi-^' 
ma  l^auicula  del  £uor  mio  iJubto 
faluere. 

_Sof,  Cr£do  . xheroi fiate  pa:(^o  io  c cht 
prefunxjon  è quefla  r olirai 
Ted.Ysrum  eli , eh* io  fon  pas^o  ; che 
amor  non  è altro , che  injania  à giu- 
di‘:{io  de* fauivnmerfale;vnde  ver- 
fus  • > 

Che  per  amor  venne  in  furor,e  inatto. 
Sof.  Finalmentey  chevorelìeda  mèhuo 
•da  bene  ? lo  non  hò  liudiatOy  e non 
intendo  quejle  voftre  gramatiche.  ^ 
TPed»T antuminodo , che  mivolefie  far 
copia  di  voiyche  fempre  non  cerrufea 
f Celere,  fiè  haremo  Infortuna  appo 

" * fita^'. 
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fitaiC  Gìoue  retrogrado  jCome  hodicr 
cioè  oggi, 

Sof  ùonquc infolìnt€iSfacciatO)prefun~ 
tuofo.ribaldOitriHo^  temerario,  vitu- 
pero ftjjìmo  mi  Uimi  per  Donna  di: 
partito  ? cbejc  nonfujje,  ch'io  voglio 
hauer  ceruello  per  tè,  e per  mè  5 così 
femmina  coni  io  fono  ti  farei  veder  % 
che  tùdeui  hauer  le  puttane  ine  afa 
tua  I poi  che  per  tali Himi  le  Donne- 
. da  bene-y  che  non  sò  conilo  mi  conte- 
ga  di  non  ti  cauar  coteHi  occhiacci 
. di  rejia  con  te  mie  propic,  mani  ima 
non  duhhitar , che  non  vi  mancati: 

, dachi  farti  gajligarenò , Filippina 
andianne  al no^ro  viaggio  accioche 
con  quello  importuno  , arrogante  , 
Ignoi  ante  yinfolentonac  CIO  priuo  dfV 
gnibuonacrean\ad'huomoJaeoUo- 
ra  non  mi  vene  effe,  . ^ 

Fil,  Facciam  come  vi  pare  "Padrona 
mia.Vbauete  pur  chiarito  ;farà  me- 
glio;poiche  gl  è già  notteypigliairquc 
. t via  di  quày  che  è piu  corta,  ^ 
Sof.  Pigliamola  come  vuoi , Or  fegut- 
,$amì^ 

, ‘ • • • • 

C f Se  È* 
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SCENA  SECONDA. 

Pedante > Trappola > e’I  Corba. 

I 

Tf,d  £m/urr;/rrTr^7ppo/a;  ^ue-  i 
X ^ fioé  dottej;  V^nnor grande  $ ' 

ihetàjpidaui  ad  wtenda*r , che  la  | 

' ìHÌ  ponaua  ^ qua  Sìgna  funt  ifìa  ^ 
che  fegni  fonqueHiì 
T ra.  Io  rimango  fpantato  fuor  di  mè  \ e 
tafio  s*io  ci  so, ma  per  avventura  ha 
rà  ha  Ufo  perniale , che  voi  rhauiate 
€ofi  richieda  nella  Hrada.chelt  Don 
ne  fon  d*vna  certa  naturayche  voglia 
no  efier  tenute  tutte  onefte,  e buonCt  ) 

hefiche  le  fieno  altrimenti, e s*  affami^ 
gliano  in  qlìo  alia  cafìagna,che  fuor 
è beUa-,e  dentro  ha  la  magagna ;inso* 
ma  le  vogliono  apparir  difuorein  e* 
gni  cofa  qlch*elle  no  so  in  càfa\e  detro» 

Cor.  Ed* io  dubbito  più  tofloiche  hauen^ 
dolo  veduto  fuor  d d fuo  /olito , at» 
fnato  non  fhaurà  conojciuto,  \ 

TraXerto  che  no  è procedutoda  altrùi  ' 

e filate  fitcuro  M.Gramatica,ch*io  v’ho 
detta  la  pura, e mera  verità]  e non  ha 
rei  fre/o  mai  a burlar  vn  par  voUro . , 

Tpd. 


ch'tIU  doueua  hauJ^’Ù^V  /’"'■ 

memoria  la  grauifTiZu''']^ 

/<*  ptrfona^  col  Oafto  dtUdi  *ì  i ' 

ria,Maiffiate-Edin 

to  ancora  ofaatli  f7,u»,-  •'?’,** 

Cor.  Credo 

prò  io, che  -Poi  IndalJrfh’" 

® “J  lU 
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^‘daguma^ 

Trap»  Eh  andate  rn  pò  pià  dritta  trr 
: buonora fìat  fputate.tondoyhorsu  ia 
fonar ò il  tamburo  per  darui  animo , 

V e aiuto  infìeme  ; tarane  far  a m taran 
Aarantarara,  Buona  buono  ,adefìa 
fate  per  eccellen^fìa:  Ora  immagina-^ 
teuì , ch'io fìa  rno  de*  TwHri  nimicif 
. e cacciate  manoit  mtttaro  mona 
anch*ìa,  , . . oi  • / 

TecLShmaHi^c  lege  ht^etonditiofie/&'- 
, fa5lo  y che  tu  non  faccia  daddauerv  r 
. fed  iocq  ; ideH  per  burla  '^tguardàti 
' dalla  mia  fpada  » perche  la  pug^adi 
mortè'centù  mila  miglia  iifcoH».  ^ ' 
Trap,  'b{pn  dubbitate.il  mo  maccaroie 
/e/ig^acacioieferrgafalci  ^ 

Ted,^ Òdid  ais  ì chcììchi  y )\’x 

Trap,  Dico  ch'io  non  vi.  farò  male, 
V^ed4Xr  io  euaginol'enft  lucidiJfìmQy'j& 
cedant  ar>th^  tfg^, 

Cor,  Benifìmopef  vita  d*  Ori  andò,  faté^ 
mò  vna  brattata  alla' fpagnuola  , tna 
ìtaRtmiate^  aW  Italiana-,. per  che}og~ 
gìdi  chi }m  sÀ  fìaRmiàt^soniè.tc^ 
,.  nutobrauo;  ■-  . , » *;  • ,r: 

ÌSe4>  ’Pptta  ehfj^non  jio.dir.Ae^a  im- 


ilrivjo. 

puraisfondata , beccaccia  Madonm 
Venerei  al  còrpo  t al  /angue  del  ftcd- 
hondo  Martp , che  fe  qui  fitjfere/er^ 
^ , cito  diSerfe  veglio  che  ad  vn  fol  coU, 
po  delcorrus  cante  mio  gladio  tutto 
. rimanga  efanimcsc  chelleano  Caroti 
te  i per  il  pondo  infoìito  delTinnumè^ 
r abili  anime  ^eWio  madarè  alle /qua 
lidefue  tartaree  ripe , infieme  con  la 
fua  ferruginea  Cimba  refli  per  fetn* 
pre  for/imerfo  nella  Hìgia  palude^  . 
T^rap,  Fate  ognico]a\à  prèpofitijjìmos 
per  eccellenT^a  : ora  recateuivn  poco 
ingU(fdia,e  riparate  queflo  man  ri- 
uercio;tenet€  la  fpada  più  alta , 

Cor.  T olle  in  cheheUa  guardia  s'è  mef. 

, foj  apponto  vna  parata  da.par  vo- 
Un  eh  voltate  la  faccia  f/e  voi  volt- 
te^nonla/chena^ 

^ed.  Dime' Ila  c-erto,àime*lbr  occhio  itti 
jeijedifragoynon  oj/erui  i patti, 

Trap,  Scufatemi , mi  pareua  d'hauèr 
^ fattopiano , ma Jarà  buon  ormaUche 
noi  diamo  vna  volta  per  Tifa, facen- 
doci vedere;  e perche  non  fi  va  fen^a 
^ pericolo  de'  voflri  nimici , per  mag- 
^ gior  ficure7;^a  ,vn  di  noi  v' andari 

Q % innanr 
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iìwan'^,et*altro  dietrOà 

Ted,  ilHcflo  mi  piace  , mirutn  hnm$‘ 
dunhcwè  grandemente* 

Cor.  Jnrtan'j^i  andato  io  chesòpiflBra* 

HO» 

Trap.  Ed  io  me  ni  verrò  dietro  dietro 
alTvjan^A  de*  poltronij fonando  l ta^ 
huYO.accioche paia  ^che noi ftamo  in 
crdenan\a . Taranta  Tarautaranta 
tarar  ara. tarantarantaran  • 

Ted.  tendiamo  donq\  piateam  verfitt  $ 

€ vediamo  j fe  potfjjìmo  inuenir  que* 
flirtof.rioflL  ’ 

■ Cùt»  Bijognatefie  ptnfarad  ftltrojchi  . 
agfoflijealì'oharie  ifevoifujìéaf- 
f aitato , e voi  gridate , accioche  noi 
pam  prefu  per  aiutaruiiil  nome  farà 
' fagiano* 

T<d . ofìe  vuol  dir  inìmieoi  ma  voi feti 
ignarite  non  intendete  gl* arcani  dette  ' 
buone  litt are  * 

T ràp.  »A  me  ancora  pare  che  voglia  dhr  - 
inimico  quando  fai  contOy  emichie»  % 
de  i denari . ma  quando  mi  pon  à ta*^ 
vola  ,parmì  Vìi  de*  maggior  amici  % ! 

eh* io  habbia  al  mondo . Or  pigliate 

' là  via  noaPiam  più  in  canone  i>che  i 

dì 
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iigìà  è'I  tempo  dì  far  i' fattUfe  ^ìhU 
Jogna'pidate  fagiano  . tarantaran 
talytarararamitarantaitarararantat 
Qui*i  T ra  ppok , e'i  Corbo  ( eircnd'ofi 
inuiati  vno  innanzi>c  l'altro  difetto, 
haiiédo  in  tal  modo  niellò  i n mez- 
zo'! Pedante)/!  tengono  il  volto  ^ 
- con  certa  poluare>chea  tale  tàcito 
h^Ùeuan  portata  a polla  nella  Icar- 
felia  j e meCtonfi  nel  viTo  certi  pia- 
ftrelli , e éorrendoli  z«lolTo  gli  din- 
n»  di  molte  piattonate } auuerteh- 
dojche  ciò  lì  faccia  in  vn  vicolo 

dentro  alla  Scena, e'ICorbo  dice 

così 

Cor  JjltcoYiafnnia^d, animala  tpoU 

trùi 

Tra.  ^gìuràjdiòitchethtero  dì  tornarli 
lafcape-i^a  al  marràn.traidor , «e- 
rnigo  del  9^  Pilìppos  Cattolìcos , 

‘ della  Magefìadti  dèli*  2 mper ado f, 
*Ptd\  Oimr,o!me,fhcctff0ifoccorfoy  Fa- 
p^noypagìano  ♦ lo  fon  interfettojan 
“ ttùcidatOyfon  morto ;ah  fodalh  ab  fo» 
tii,ah  topagni  rnìel  Pagìanot  Fagia^ 

~ no, Fagiano, chieggo  la  vita  f amo 
5/  Dei',ah  comilitòni  ferte  opPaur^ìlìa 
^ * G 6 temh 
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imi,  datemi  aiuto  almeno  ììf  ^ue¥lo 
ésBremo  fontoyp  agianOiF  agianoy  Pa 
giàììo  ma  pocogìoua  il  gridar 
nomegtw  farà  fuggite  ; e.  adoperar  Lo 
fpadene  à due  gambe, 
trap,  Vefa  Talia  cheHveliacco  mar- 
cia di  buona  gana,  ' ’ X 

tor*  0 queBa  shclrè  fiata  burla  majjìt 
fia  quanto  niffunatche  noiglièneha- 
utam  fatta  ; fe  la  non  è fiata  cql  ma- 
^ niconon  ficitorniia'cab  càh  cab . E 
' pojjlbil  che  non  ci  babbi]  £onqf fiuti  » 
fe  benci  erauamo.tentivn  pocoJa 
, faccia  3 em^effiuìóà,  du^piaBrtì^if  a 
^ah  cab  cab  cab  cab  0 fr è pur  goffo 
etondoi  ^ 

TCrap.Q  tu  fe*  più  tondo  tu  à niaraui- 
gliarfcney  perche  la,  pq^ra4 
la  belila  i€coBui  A{jJÌà  dolfe^T^igo 
..eie  pi  (ciaf  er  mai  le  Dorine^  edèn^ol 
t.o  più  geffqiche  nòn  era  triflo  efcjfe- 
..  rato  quel  deìU  ììirpe  delqùaffi  yan^ 
"taejjerdìfcefo, 

a or.  Certo  ch'io  non  credo  yche  diTu^ 
gliatò  di  Maremma  vfciffemadlpiù 
. folenne  caBroné.mapoì  che*l  burlar- 
.hfn  qui  ci  è riefeito  bene f andiamo 


.J goderci  mfùme  quefitdenàri  alitai 

fiaria . ’ ^■ 

Trap.  Viacemhela  Medaglia  per  poter 
fpendar  quel  piu , l'impegnaremos^ 
per  parlar  per.  latinos  grofos  al  fu§ 
■ folito  > ma  quefìa  voltk  n harem  fa- 
pHlomi  per  vulgare\quant’egU  per 
latinotepiù. 

Cor,  gridiamo  a difarmarfi  % e leutan^ 
- jfi  q^iprslìo*  che  noi. non  portafleme 
Q i quattrini.  1 e.  la  M edaglia.  alla  Tri*- 

^’gjone  ine  ambio  deir-Q^aria  ■ 

^rap»X^  dichi  inolio  bene  ; andiamo.^ 
v^dfa  -del  Taiìfiejra rò  d-  ^Agnolino:^ e 
i guardiamoci  foprail\tutto.da  quelli 
Ojiiyche  fanne  la  fpia^  percììe  ceHoB 
« froppOiSiari, 
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■ V^dou^  ,^J|a  5ne%« 
Franchino  ru9.^uq jltCap.  Tibe- 
' .no,  c M.Fapft9,ycG:j^ò  dipanili  ^ 

LaurcM:a*/iclJaffrada./  • ' ^ 

' ' • ' ' . • ' l'j  ‘ .' ' ■■ 

* » * . 

llfq»  Cor,  ■ ^^L^Mìrhèi^hm  ofciau^  ' 
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' Ttè.a'tHtùiai»tOyaitit(^dico;In  cafa  w 
ftrafon  gli  n>4pratori, peliti  à dÓne  , 
■#  Violatori  dell  onefte giouamjche  in- 
ganm  è ì donq  ; in  tal  modo  fi 
fo^iela  Intona  fama  alle  cafe  onefìt 
ed  onorate  f QMffmfoleirT^e  fi  fop- 
fortano-ktVifaflnquefia  gmfai^af- 
/affinano  i forefiieri,  fiottai  gouerM 
rf*  vrrsì^ulÌ0}e^anTrìneipe}  Fran* 
ihino  corri  corri\vedi  eonofcer  almt^^ 
i - ne>  chi fiaquellOiehe  et  ha  hautafi  p& 
icrrifptetaì  corri  y corri y corri  dico 
Franchino  > Oime  rovinata  yfpyofotr-' 
datala  pitamiaihuhu  htmne.hù  hu 
■ ìntimi  ; corri  trrSìa  à mi ,huhn  hfH  i 
nteijcorridicotL 

fran>  H{pn  dubitate  Mad,  €àrnelìa  t 
che  nel  pagarò  yfeci  doueffi  metter 
l a pìta»  hai  Litton  ti  fei  auuedUtoy 
epe  oggi  non  c*era  il  Capitano  ehi 
. che  fopradiié  farebbe  déìt onhrfué 
memorahilpendetld, 
fau  ^hi  sfrenato  defiré  yé  glouahit 
penfterosét  che  Condottò  m^hauetef 
Jran^^Oi^o  parrà  il  raccomandarti  % 

' ferma  lì  fi  non  Puoi}ch40  ti  p^ffi  da 
^ . -.V-  come  io 
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fHt  contenga  dì  non  farlo , ma  vo' ri» 
ferbarti  à maggior  gaftigo , il  quai 
tnctìt  amente  ti  farà  dato  dal  Tadro» 
nei  fermati  dicOi&  entra  sù  in  cafa, 
f€  non  eh’ innanzi  al  tempo  ti  farò 
fornirla  vita» 

Fan.  Eh  prendati  pietà  di  mècche  fol 
r per  troppo  amar  ho  fallito. 

Fra.  .Altre  feufe  ci  bi fognano , entra  su 
ti  replico  i altrimenti  ti  ciHrafcinOm 
YÒ  per  fbrga,  ma  ecco  quà  H Capita* 
no  mio  Signore  ringra^giato  fia  Dio  ^ 
che  egfè  tornato  apponto  in  tempo'\ 
Tadrone  ecco  colai  > che  ha  mucchi» 
to  l onor  trófito, 

tap.  Chi  ha  macchiato  f onor  mio  ì chi 
mi  dia  i che  è iiato  ? 

Fra.Coflui  dico, ha  hauuto  ardir  in  qm» 
fio  abito  reflar  in  caja  vt^a^  t sfor^ 
Xar  lidia^ 

taf.  .Ahimè  ichefentój%  oh  non  èqucHa 
Lauretta^  e tò  che  penfi  iifarcfper» 
che  c ex  chi  d' ingiuriarla^ 

Fra.  signor  nò , che  ia  non  è Lauretta  ; 
ma  fi  bene  ’pn  Giovane  de*Juoi  pan» 
ìli  veSìito^epià  "pi  dko,che  Lauretta 
■ non  fi  Prona  in  crfa , r forfè  ve  farà 

efeìtA 
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efc;t.t  per  Optra  di  quejlo  traditore 
infoiente, 

Cap.  Ohimè  ohimè,  cheminarritù  è ah 
fortunaiah  Cieli , come  lo  compoì  ta- 
te ’ Dpnque  tu  m'hai  fatta  vna  fi 
graue  ingiuria  ^ fe  quetlo  braccio , e 
queflo  pugnale  mi  diranno  il  vero , 
come  altre  volte  han  fatto , adejfa 
^^ftdtjfo  farò  le.  mie  giufie  vendette  i t 
..  tègafiigarò  della  [celierà ti  T^a  com 
, tnefia  ; ma  prima  dimmi  t che  è fiato 
, 4i  L0Jiretca  : doue  l'hai  trafugata  f 
Tì'egoui  ,che  prima  che  vogliate 
{,.incrudelir  cantra  di  niè,vi  piaccia 
intenda"!  e chi  io  fia,e  cqn  qual  animo 
^ fon-  entrato  la  cafa  vofira , che  poi 
Spero  trouarui giudice  più  pietofo . 

. . ' 

, SGÌt^A  ÒVARTA. 

CapVa.po  Titeirio , M. 

. / ^ , Fau!to,c  ft inchino. 

He  nouità  è queHa  nella 
vl>  porta  di  cala  mia f Capì- 
^ . . ìanò  che  è Hato  ì.  molto  pifefio  fet€ 
I tornato  da  Liuoruo  * oh  Iddio  Quella 

u.  . ' ■ 


giot4ane  mi  par  FauHo  figlio  del  Dot 
tor  f aterine  Erinacei  mio  arhicìffi^ 
rno»  Signot^  TiberiOiChe  ingiuria 'n*ha 
fatta  cfuefla  giouàneyche  così  adira* 
I to  le  amìnacciatè  del  pugnatefnon  fi 
"puoi  correre  inf  uria  a^d'  infdnguinar* 

' fi  i e molto  meno  cori' le  donne  if  cba  fi 
può  più  tc^io  perderne,  che  acqui fiar 
ne  onore.  » . ' ' ' 

Cap.  M ^ ^htìtìò  'iò  non  foHh  'f^^  *a#- 

tr menti’ à Liuormi  t Dìd^'òleffe , 

• hon  hàkèjfe  fatto  maf  penjìero 
andarui ìperche'non ftc^hbono  in* 

• teruenùti  fi  grà’ui  fcandoli  rielle  cofe 
■mie  'i  T<(è  quefiufcbe  qui  cedete  i' 
femmina  ima  fi  ben  rm  ghuane  i thè 
neU'abhoòUèfi moHra  ha  rnacchia  - 
to  rrfnór  noflrò, 'piotando  Udiate 
nand'oiii  c afa  Lauretta , che  poi  ché 

' la  non  fi  ci  trouk  noh'poffo  credale, 

" fé  mn  \ che  perm/ieT^  fuofia  fìtùtai^ 
condotta  in  luogo  doue  habbia  perdtt 
' ra  fa  fua  oneflà , Ma  iaffatemWfet 
^ yoHrafèylafatemìichUó  sfoghraha 
' gioii  fopra'  effe  autor 'dì- cofi  malìutg^ 
opera7^ióneit^2M0fdegno  mió\t^ 

" punìfca  vn  sì  grane  t^ffh,laffai:émi 

dicot 
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dicoJeTii  amate. 

^nt.  Frenate,  per  amor  mio,  alqnant, 
< ira, ne  vegliate  trafcorrer'a  far  co. 
/4  della  qualtyiiauiate  poi  à prfiti 
re , che  cofiuijotrcMe  (Per  figlio  di 
tnl  geni,  nmomo.  che  y,oi  har^e  non 
poco  dtf piacere  d’hauerlì fatta  insta 

riotar  nàta , fi  potrà , con  farxUela 

t^niar per  moglie,emendaril fallo  : 
olendo  egli  àitalparentado,che  ter 
- *'*“'»«»>■''  «•  farete  contentifi.  Dim 
mi  nenfei  tu  faufio  figliuolo  deWlc,. 
cellentiffimo  M.  Caterino  Erinaeei. 
retilo  Faufio  ere, nè  più  mitengod’ef- 
fare  da  che’l/ouerchio  amore  m’ha 
condotto  doue  ora  mi  tredete.  ben 

, m’rferifcefpoichel'errorcemmefib 

per  / accefo  defio giouanile , non  pub 
tornar  in  dietro  > ad  emendarlo  in 

, ì"tlmighormodo,chefipuò,hlal- 
t*omagpermentedefitdtro,ehed‘ha. 

tur  Lidia  fer  mia  leggittima  fpofa  p 

"ttoche  quel  fuoco, che  m'ha  fofpct» 
ofer  qfto,arda  co  efia  fece  in  eterno, 
f ep..^hi traditore  traditorej'ingiurie 

de  fatti  non  t' emendati  con  lì  paro- 

Uìo 
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te\  fdì  Lauretta  ^che  nè  Hato  f chi 
t*ha  confitttto  à fi^la  vfcir  fuor  di 
cala  miafnè  :n  ejueHo  ti  Trarrà  lo  fcn 
do  d'amore  iperch* io  non  prenda  di 
tè  il  meritato  gaHigo. 

^nt  Tregoui  fir et t amente  per  PamU 
ci'gia  noflray  e per  corte fta , che  tjtte- 
tando  alquanto, lalJiate, che  da  lui 
intenda  il  tutto  ; di  graT^a , mettete 
dentr 0*1  pugnale.  ‘ ' 

Cap  Ver  amor  >oHro  fon  contento  ài 
farlo . 

Fauflo  feguìta, 

fau.Queì  mede  fimo  dèpder  io,  che  hà 
- c'odotto  mè  à far  que/lo,  ha  fpronato 
anco  Af . Terìto  Lanfranchi  ropro  m 
pottyp  l*  amor  infinito,  eh' ei  por  tana 
à Lauretta],  à cercar  d'ejfer  fece  ; la 
qualycon  miglior  forte  , credo  fi  treui 
in  eaja pia, perche  nel  medefimo  ahi- 
tOfCh’io  qui  entrai  effa  nvfci  per  an^ 
dar  la-  laffaado  à me  il  fuo  , del  qual 
mi  vedete  effer  alprefenteveflito, 
jlnt.  Donquequelfalombelline  di  Ver» 
fio, mio  nipote, s' è laffato  precipi- 
tare anch'egli  in  vn  tal  errerei  Qme» 
fti  fono  i fiioi  fìudi  ì queHa  è la  Spe» 

ratrga. 
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ran^a  ch'io  haueu^r  ehlf  mia  cafà  | 

douejferinafcerinlu’h  ch'altYorafno'  \ 
cr  mai  non  c'è  rimaflei  ahimèiCkW’ 
al  perifol  grandijf^nfp  nd  <jual 
sèpoflo  ha  (atta  troppa  grande 
^ gMriHyCd  infakn'^a  . almen  dpueua^ 

- hpuer  rifpetto  per  cento  mio.,  e per 
-,:\iJJerijuella  giouanfi  ine  afa  noHra*^ 
tu  ^ujio  iimwi  in  cjual  abito 
centra  fili  . N 

Coni  panni,  df Uà  figlia  di  man 
T^Jìagia  lauandaia , in  compagnia 
Jua , e Lauretta  fe  n'^feì  con  imede- 
• ^fimi  fmilmentc  9 cffendomegl' io  pri^ 
pina  fpogUati 9 e veftitoml  de  quefii 
;,fùoi»  . ^ : 

Cap.  E coteHa  poltrona  ruffiana  ancor 
j tiè  pagarò  fecondo  i fuoi  meriti . 
»4nt.Sen'S^a  interrompermi  eh  digragjiC  j 
permenaech  io  intenda  appieno . £ 
^.comc  haueste  voi  vn  ardir  tale  ? co- 
' me  non  duhitajie  dì eff are  feopertif 
Eau.  ^Anior,cfie  rcnde  i fuai  feguaci  ac^ 

^ . corti,e  d’acutifiima  vi  fi  a » cifec  e co-’  j 

..  nofcere,chdo  pò  tanto  neirejfigie  fì^  | 

niile  à Lauretta , che  par  tao  lei  ^e/-  ' 

.fayperiUbe  penfammo ,che  diffieU*  ^ 

mente,  , 


ntente)CO^  juoi  ornamenti  farti  Hato 
xonofciuto  per  altro  che  per  leiii^ 
,qual  cofa  ci  dè  ardir  di  far  (fuanto 
j'é  fatto  ì e Lauretta  di  fua  mano% 
jn  acconciò  la  telìa  con  cfuefii  capeU 
di  poflicciiche  ho  in  capOy  lajfandomt 
in  [ho  lue^o  da  Lidia  , yefiito  di  qut- 
fii\fuoi  p mni  y e partendoli  l on  miei 
da  contadina  ; ^"tra  dato  ordine  che 
ella  tornajje  d6maney&^  io  nel  mede^ 
fimo  modoyche  la  àoueuo  entrar  tyfa^ 
<Y€Ì  yfcito,  riponendola  nel  luogo  fuo  » 
sè  la  fortuna , con  farmi  à quello  mo» 
do  conofcere  nùn  Vhauefie  viétato,  ^ 
^nt,  Tarmiych  vn  animo  mi  dica  ycht 
quella  Lauretta  pojfa  effcr  la  fglit 
perduta  di  M.  Caterino  y dandomene 
indizio  quella  fomìgliani^a  tanto  ft<c 
ordenaria  di  Faullo  con  ejfo  lei , Oh  * 
che  felicità  inafpettata  farebbe  y fe 
quello  fuJJ'e  vero  i Tiaccia^à  Iddio  > 
che  ciò  a a per  benep  ‘T^io  di  Ver  fio , e ' 
mio;e  che  d'vngrà  male  fi  caUi  qual» 
che  bene  E chi  sàyche  quella  aUeua>» 
ta  del  medefirno  Caterino  non  po 
teffe  ejfer  la  figlia  perduta  del  Capi- 
tano i che  daeheoggt  egli  miraccon 

lòfi 
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tei  mede, nel  quale  Pera  fiata  treno* 
ta , 4pp/e  d'vn  morte  di  nao^on  Te- 
de fca  , mi  fon  tutta  via  andato  lam- 
biccandoci cerueUo  fopra  di  ciò . Si- 
gnor Capitane  quefia  mattina  vi  ri* 
chic  fi  à compiacermi  di  raccontare 
come  perdefie  la  figlia  di  cui  andate 
' cercando  à Siena  > e doue  trouaPìe 
quelCaltraJa  qual  vorePìe  render  al 
Tadre  fuo , abbattendoui  in  ejfo  ; or 
quelche  non  poteHe  dirmi  aWora  » 
per  efier  voi  in  procinto  di  viaggio  » 

. ditemelo  adeffo  fe  vi  piace, 

Cap.  E perche  occuparmi  ora  in  quelli 
ragionamenti  in  vtili  9 e rinfrefearmi  . 
, le  piaghe  vecchie  mentre  che  io^con 
pur  troppo  mìo  gran  dolore , prouo  le 
nuouel 

%4nt,Di  quel  ch'io  vi  richieggo  non  le 
' fì  accafoyche  potrebbe  forfè  trouarfi 
ad  ogni  cofa  rimedio  • 

Cap.  Voce  mi  fi  a il  perder  con  voi  }pa- 
tecchie  parole , narrandeut  l fatto-, 
ma  altro  ci  bifogna  9 per  rimediar  ai 
vn  tanto , e così  gran  difordine . T ù 
Franchilo  in  quefio  mentre  entrat^ 
Mi  con  coteftuiin  cafa  , e mettelo  tu 

quella 


i^ririTO-  lóy 
quella  c amar  a terrena  deltinferrìa* 
te , ferrandone  bene  Vvfcio  col  pc- 
ftio  a chiaue  ; che  fe  non  mi  ft  rendei» 
rà  queiche  égli  m*ba  toltoyporrò  che 
fta  efempio  à tutti  ì profuntupfi  » 
sfacciati , come  lui  ; e {Mito  totna-^ 
tene  quà . 

Vra,  Cofi  farò  Vadron  » non  dubbitate» 
paffa  là  tu  infolentijjìmo. 

Fan  - M . ointdio  vi  raccomando  la  vi* 
ta  mia. 

Cap,  Và  sàyvà  su  ^traditore. 

Fra,  Entra  sà , e non  ci  farpih  replica 
aff affino  ài  iìrada, 

%Ant.  Sta  di  buon  animo  »che  ad  altre 
nonpenfo.  V n Signor  Capitano  rac» 
contatemi  l fucceduto  degli  ahmà*> 
menti  vojìri, 

Cap,  Eccoych*io  comincio  polche  così  vi 
piace  ;Doue  te  donq;  faperCy  che  ritre 
uandomi  nel  tepo  che  Don  Gra-t^a  di 
Toledo  venne  a*  danni  de  Sanefi  nèl 
fuo  fioritifimo  ejercito,  prepojio  ad 
vna  compagnia  di  TedejLhi  yhaue- 
uo  co  me  la  mia  Confvrte  y che  tirata 
dall  amoì  yche  mi  portaua  ycdal  de-> 
fio  di  veder  la  voHra  beUay  ef-i^nvfa 
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fvfcana  ( non  fi  difiofianào  in 
"^'idicoffume delle  Donne  noflre)m*ha 
neitavòluto fegulrei  £ nelT entrar  noi 
"^n  Moticchiello  terra  del  Dominio  di 
^ ^SitnaiChé  do fpo  molta  iìrage  de*  no* 

‘ Sri  > c di  quei  didentro  ,fìi  prefa  per 
■ fàir\aicì  abbattemmo  in  ma  cafa  ah 
bandonatq , e fola  doue  non  fi  trottò 
: dltrìych*vna  donna  morta, per  quan~ 

fo  fi  poteua  giudicare  quel  di  mcdefi^ 
' ^jfimoiè  quella  putiina  d\tà  d'rn  me* 
fe,ò  poco  piu  ;della  quale  mpffa  à co* 
f ajjioneper. la  fua  innocenti  la  mia 
" Donna  commàndò^che  la  fanciulli 
nafuffe  prefa, ed  àiléuata,cpn  animo 
' dir ifiituirt'a  a* fuoi  parenti  y trouan- 
dòfiy  tìftndcmiioài  quanto  fi  fece  CQ 
tentato,e  molto  più  aeppo  , che  per* 
demmo  la  noflra  ,fà  tenuta , e cuiio* 
dita  non  con  minor  cura, amore,  e di* 
llgen-^a,  chesè  del  fangue  no[irofuf-, 
fenata, 

'^nt.jl  luogo  doueyoi  la  treuafie  mi 
da  qualche  fperan'ga;  narratemiora 
come  perde fle  la  rofìra  Figliuolina . 
Cap.  Trefo  MbitcchteUo  et  ne  andammo 
alla  volta  di  Montalcino  -,  e doppo 
i fha  • 

te 


Jlfri'tiTÓ,  jgp 
Thauerlopw  meft  affediatOyC  coni* 
battuto  gagliardamente  fenica  prò* 
fitto  J Don  Grafia  per  cofe  di  rriag» 
por  importangayconuenne  l^uàrfì  di 
iìycon  qtifilefue  genti  yond'it  fapen- 
doto  alcuni  giorni  auantì  ^giudicai  i 
propileo } per  maggior  ficure'gga  ^ 
Vattuiar  lafamegliaMbhitando,  ch^ 
noi  fujfimo  ajfaltati  afta  coda(come 
intemiene  fpe(loagl*eferciti , che  fi 
Stirano  ) e queHo  flimai  molto  piu , 

‘ €he  fuf e ben  fatto  per  hauer  tamia 

Donna  ancor  tenera  di paHojhauen- 
domi  partorita  quella  infelice  figlino  ' 
Una  nel  dettò  affedio  y forfè  im  mefe 
^maychefileùaffe’lcapo;  e per  vf(t 
ifcdtadeila  mia  compagnia  vnacon 
neneuole  [quadra  di  foldatiy  che  le 
douejfero  far  la  [corta,  finuiai  in^ 
mangima  chi  può  faper  quelcììe  fia‘i 

meglio  ^ chi  giudica  l’auueniriche  fià 

nel  cuor  diurno  ì accadde  ( fecondo 
dì  io  inteft  doppo  ) che  non  molto  di  ' 
yiaggwfeteno  che  furono  affiliti  da* 
f'entorieri  Fracefi  , i quali  nel  primo 
ajjalto  afiaigli  nacquero  la  onde  ipn 
firuitore  duco  mio  àjf  t'g^Jonatifi.à 

H tu 
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cu^odla  del  quale  era  la  noflra  pnu 
fina  fdubhnando  del  juccejfo  della 
hattagliayfnentre  che  la  vettorU  era 
, ancor  dubbio  fa  y con  animo  penjodi 
faluarlaji  partì  con  efla  ( per  qiian^ 
to  mi  fù  detto)  dal  luogo  oue  ft  com~ 
hatteua  » f crediamo  che  s^mbofcaf» 
fella  fcorta  in  tanto  hauendo  raloro» 
famente  combattuta  » 0 ributtati  i 
Kenturieritfeguì  il  fuoviaggio.egion 
ta  in  luogo  ficuro , afpettò  il  ferMÌto-> 
re  i che  tornajfe  con  la  Vuttina  ; 
oimè  in  ranoyche  nidi  efo  poi,  nè  di 
lei  sè  hauuta  pià  nouella  alcuna  ^ 
duhbitomi  non  poco  , che  infiemt  con 
la  pouara  » & innocente  figliolina , 
nqn  fuffe  crudelmente  morto  : e ogni 
yolta , ch*io  me  ne  ricordo  mi  fento 
tutto  commuouare  le  V ifcere  daU'a- 
mor  T aterno  • Hauetemi  turbato 
confarmi  narrar  le  mie  dìfgrait}e%  ^ 
fen'ga  profitto  ninno  ; ma  agl' amici 
difdir  non  fi  puòrnè  fi  deue  nelle  do^ 
mande  oneSìe, 

iJint.  dite  fin't^a  profitto  » perche 

vi  dico , ch'io  fpero  molto  per  le  pa^ 

' volo  vofireyC  quelcbe  da  altri  ho  vdi-^ 

to  ' 


SU^IV^TO.  tri 
to  raccontare , che  Lanntta  deb^uà 
effer  foreìla  di  Fauftoj  e che  la  figlia  » 
la  ifual  perde fie  yoi fia  in  cafa  di  M» 
Caterino  fuoVadre  ; e così  potrete 
ageuolmente  batter  trouato  in  Tifa 
quelche  andauate  cercando  d Siena, 
Cap,Ob  che  mi  ditefcome  può  ejjer 
fio , sè  Lauretta  è Sanefe , e Faufto  è 
Tifano, ed  io  perdei  la  mia  figliuola  in 
y quel  di  Siena  i 

- %Ant,  T ani  è fe  haurete  paT^ienT^a  no 
rebbegra  fatto, che  sì  trouaffela  cofa 
e{f  :r  cosi,  'hlj  Fauflo  è altrimenti  Ti* 
[ano, ma  fi  ben  figlio  d'vn  Dottor  Sane 
fe  al  prefente  lettore  in  queHo  nobiliffi 
mo  Hudio,€  so  che  vi  cotetarete  di  dar 
li  Lidia  ter  moglie,  per  effer  egli  y'tr* 
tuofo,7tohile,e  ricco,  e quelche  importa 
più  per  adempire  il  tefìamento  del  Va 
ire  di  lei,  che  conte  quesìa  mattina  mi 
dice  fie , lafsò  che  fi  d»ueffe  maritar  in 
Sienaie  non  dubbitate  niente, cb* io  fpe 
ro  d'operare  in  modo  con  Af.  Cafers* 
no  fuQ  Vadre  (fe  mi  concedete  eh* io 
gli  parli)  che  fi  coutentara  d hauerla 
per  T^ova]del  far  anco  pigliar  Lauret 
ta  a Ferfio^vo^  che  fe  weUfii  tuttofi  ca 

H % rico 
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TUO  a^e,  che  per  ejjermi  egli  7(ipo  - 
te , e come  figlio , mio  ha  da  effarnt 
tutto  il  penfiero  * Terè^Sig.  Tiberio 
tnioyconcedetemì  > cb*io  truoml  Val- 
ére di  VauHo , che  poco  fa  l affai , nè 
coglia  te  far  alcun  difpiacere  al  G/o- 
uane fin  eh* io  ritorni  à voi\  edbo  quet 
fi  certa  fperart^a  di  dami  tutte  le  co 
fe  tranquille  iequietijfime* 

Cap»  Sè  così  farete  » mitigar ò la  ragia» 
neucl  ira  miajopra  tenendo  in  tanto 
la  vendetta  fin  al  vomirà  ritorno 
vel  prometto  da  quel  eh* to  fono, 

. »4nt.  yò  donque  con  quella  ferma  fi-^ 
de  yC  prefio  farò  di  ritorno* 

SCENA  QVINTA. 

II  Gap,  Tib«io,c  Frjinchino  fuo  /cruir, 

C4p4  ìmmi  Franchino  hai  bet$ 
l-V  racchiufo  quel  profuntuo» 

■ forche  non  poffa  fuggirti 
fra,  S ig.fe  non  ha  l'arte  diabolica  delle 
SUegheM  Cecco  d'^Jcoli,  di  Vietro 
d ,/lbanOidel  }\jnuccino,ò  del  Caua» 
iiere  ScuttOtCdd  Moni  allotti  non  né 
iubbitate  niente  della  fua  fuga, 

* ' Fam* 
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Cap.  Fami  or  fapere  in  che  mòdo  >/ fett 
accorti  dì  queHo  insano ;effendOy  che 
colui  s*ajf ornigli  a tanto  à Lauretta  • 
Tra.  Egliprendeua  in  c amara  con  Lidia 
amorofo  piacer  e, & eficdo  abbraccia  ^ 
to  /eco,  in  letto  fk  foprà^ionto  da  ma 
dona  Cornelia  voflra  foreHay  la  qual 
conofciutolo  per  huomo  cominciò  for 
temente  à gridare , ed  io  con  endo  al 
' romore  lo  gionfi  qui  nella  porta , e le 
' fermaiycome  vcdeHe , che  effotroua- 
toft  [coperto  s' era  meflù  à gambetè  [e 
nr  fuggiua  à più  potere, 

Cap.  Se  egli  donq\  hauejje  moderato  lo 
sfrenato  fuo  defto  fin  alla  notte  1 era 
poffibileyche  fuffe  dormito  con  Lidia% 
e poi  domane  partitofene  feng^a  effer 
conofciuto . oh  afìugìa  in  audita  ob 
inganno  folennijfmo  ( 

Tra.  Costerà Jenga  dubbio ;ma  voti  eh* e 
rauate  ito  a liuorno  ytome  fipYtììo 
fete  tornato  ? 

Cap,  Mipartij per andaruiyma quando 
fui  poco  fuor  della  porta  bebbi  tetf 
tare  del  Capitano  de  Ila  guardia  de* 
Tedefchi  di  S,  ,A.  per  le  quali  mi  fi 
daua  auHÌfo,che  domanCy  ò r altro  al 
U i ficu: 
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ftCUro  a ùran  Duca  farà  qua,  nè  ptf  - 
V»  giorno, 0 due  più,  eh* io  douejfi  af~ 
penare  hò  voluto  pigliar  difagìo 
d*  andare, 

fra,  E che  irne!  dire  » che  quefla  matti- 
nanon  fete  tornato  i c afa? che  sè 
VOI  ci  fiifie  Hato  non  farchbon  forfè 
nati  tanti  dijordini  ? 

Cap.  Quan  fio  me  ne  tornano  n$' abbat- 
tei in  vno  amico  mìo  > che  mi  for^ò  à 
dìftnar  fcco  ad  vna  fita  piaceuoL  vil- 
la ijui  vicina,  e tutto  oggi  m'ha  trat- 
tenuto col  Brindi  fi  troppo  lietamete 
di  maniera, che  fin  orafenT^a  nota  di 
inala  a-eanx^a  non  mi  fon  mai  potu- 
to fiaccar  da  luiima  farà  bene , che 
noi  fagliamo  in  cafa,  dotte  afpettare- 
tno  la  tìfpQfia  di  mifer  ^Antìlio, 

fra.  Come  piace  alla  Signoria 
£ntrate,ch*io  vi  feguo, 

SCENA  SESTA. 

Il  Faina  fblo  • * • 

fai.  \ /T  ^tauìgliauomì  alfine  fé 

jLVi  quefìofrajchètta  d'amore 

facenti 


facttta  coja  huona;cìn  hefi  dke*t  p'fé 
uerbio , chi  s* impaccia  co* faricìntii ^ 
co  fancmìU fi  ritruoua.  Fedii^é  Fai» 
nayche  (per  quelche  t*ha  detto  Bian^ 
ehetta  fante  di  M,  sAntitio  )la  tua 
trama  è pure  feupertay  che  maladet» 
ta  fila  la  poca  paTfienT^a  di  Faufìo  ; e 
fai,  che  nonne  l auuertij  j ma  in  vero 
chi  farebbe  ^ìato  forte  alle  mojfe  ? 
chi  harebbe  retto  alla  paffione  r met» 
.terlaHùppaiOlaVaglia  accanto  al 
fiiocoy  e non  roler , che  vis*appicchi 
eh  : ò quefla  sì  che  farebbe  ynà  di 
quelle  cofe , che  non  ne  tengon  tren» 
den  gli  fpe'^iali . y'ogHo  andar , poi 
chela  cofaèquìyà  farauiufato  del 
tutto  M.Teifio  acciocheegli  fila  io 
ordine  per  la  fatui  e fu  a , e di  Lauret- 
ta , à ritirar  fi  bifegaando  in  fiicuro , t 
per  aiutarlo  sè  oc  corri fiey  che  in  que- 
flicafit  fi  cùnojcono  i buoniy  ^ aff 
Tfionati  feruidori , e alla  fine  è affai 
meglio  effer  vcell o di  Campagna jt  he 
di  labbia  . ^mor  à tua  pofiayam.t 
col  mal  annOyihi  camina  con  tè  fi  ri» 
truoua  alla  cicca, come  tu, e fi  rerifim 
ca  quel  detto , che  ft  vn  cieco  guida 
H ^ f altro 


ìy6  Ji  T T Ù ^ 
f altro  tutti  a due  rompono  l coUó  t 
oh  s^io  ti  potefli  batter  vn  tratto  lieU 
le  branehe  y ti  vorrei  dar  cinquanta 
fcularciate,  chiappolinelìò , e poi  ca^  ' i 
Marti  quante  penne  bafnetrale  5 pef<^ 
che  più  non  potejji , con  l'andar  fnù* 
laT^ndoquàielà  ^metter  fottó  fo^  f 
fra'l  mondo  iel  Ctel  del  forno  ; e così 
jfarei  la  vendetta  di  tanti  miferelli 
amanti, pafcendoti  del  Cibthdel qual 
pflfcilorOydeUelacìime  dico,  de* piS 
ti  ,ede*foJpirit  Manenvo  più  ìn-> 
àugi  are  fVO  correndo  andar  à dar  la 
nuoua  al  mio  Tadì  onet 

SCENA  SETTIMA^ 

M.  Catctinoyc  M.  Aruìlio^  • 

M-Cat.T^  Crìhfnveroqttelche  ft  dì 
JlL  ce, che  ognigran  beneficio 
fi  paga  d* altra  è tanta  ìngratìtudì^ 
ne.  §ue fio  S ignor  Giorgio  fon  già  due 
anni  i che  lìato  mio  feo  fare  ni.  ? 
m’bà  chiefla  mai  cofa,  eh* io  no  l'hab^ 
hia  compiaciuto,  ora  in  centrate  am- 
bio . ha  tentato  di  farmi  ma  così 

grand 
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gitaue  ingiuria  eh  egli, fenica  dubhi9^ 
é Bato  ijuel , che  trauejUto  à vedoua 
ha  meleflata  Deliache  da  M%  Gram 
matita  precettar  del  mìo  figlio  il 
^tial  lo  *PÌdde  'r^fcircye  troppo  be(pcr 
(janerloviflo  frequentar  lacaja  no» 
Jìra)  lo  cmofctyniè  flato  detto  dicet 
toist  che  io  penfo  poterlo  afftrmarey^ 
frouaré ancora  ytanto  più  efsendo  tpC 
fo  qlche  maria  Barbara  mi  dice , che 
da  non  sò  che  tempo  in  qua  egli  dauA 
molto  d'occhio  a Va  ghuane-. 

%>Ìnt,  Mi  farò  pur  finalmente  abbatta» 
to  in  coftui . ffia  t parla  fra  sè  molto 
in  collera  \ che  ci  farà  di  nuouo  i M% 
Caterirtot 

àf.  CàUSonrifoìuto  chiarirmi  in  tutto 
ài  quefìo  fatto 'i  per  faper  da  chi  io 
m*habhia  a guardare  per  fauuenirer} 
ed  anco  per  punirlo  d'vna  tale  fee» 
IrrateT^jayme  ne  voglio  doler  coi  Si» 
gnor  Commpffario , che  per  ejfer  qud 
giufìifpmOird  onorato  Signor  chegC<è 
non  mane  ara  d*  ammimfirarmi  buo» 
na  fpedita  ^agiorre  •. 

^ttt,  M.  Caterino  ? voi  non  vdite  Af* 
Caterino  f 

H 5 Equan» 
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Mi ^ Cai.  E ijmndo  €Ìò  mn 

mamcneàS.^^S.tà  Oidi  fin  tatf  ^ 
tocht  fìa  punitOiC  porgale  porga  tf- 
f empio  à gl\ahri  d' tffer  piu  rattenuti 
all  ingiuriare, 

t/int,  oh  queHo  fi  eh  è vn  hrl  cafo  l M* 
Caterino  f o M,  Caterino  ? e par4rhe  j 
roi  fiato  fuor  divoiynè  hauiato  ve- 
chUnè  orecchi , 

MiXat,  Oh  M,  ,Antìlìo  perdonatemi^ 
ero  tanto  inmeyfonel  pen fiero  dei- 
' C ingiuria, com^oggi  vi  difp  -t  riceuma 
eh* io  non  vi  vedeuo,nè  vdiuo, 

^nt, altrocè da  penfar  Ai. Cute-- 
tino  mio, affai  più  d^mportanT^a; 

Ai.  Cat,Eche  altro  può  incontrarmi  al 
prefente,chepiàmipremaì 
mAnt.  il  voflro  figliuolo  Ai.  Fauflo  i-à 
gran  pericolo  delia  vita, 

Cat.  oh  sfortunato  d mi, oh  mifero\ 
ed  tnfeliee  Vadre,che  mi  diteìdoue  fi 
ritroua  ? che  gl* è interuenuto  ? dite» 
melosùpreFìOiditelo, 
oint,  E Hato  trouato  veflito  à donna 
in  cafa  mia, con  vnadi  quelle  gioua* 
ne  del  Capitano  T iberio  > e feoperts 
da  vnfuofeYuidoTe^efopragiontódd 


VJcdefimo  CapitaKn^fenvn  mici  ab» 
battem  dubbio  gli  toglieuan 

la  yita . lolho  mitigato  alquanto , 
con  dirliiChevot  gliela  farete  pren» 
dar  per  Moglie-,  & alfine  s*  è coni  en» 
t^to  d^afimerfi  tanto  eh* io  gli  porti 
la  rifoluf^ione  dell  anin.o  vostro  : or 
yoi  intendf^  cornei  cafo  paffa  ; e 
qua^iiO  gl'habbia  bifogno  di  preHo 
confeglio,ed  aiuto. 

MXat.  ^hì  forte  ria, quanto  mi  feì  co- 
trarialnon  tìbaflaua  £h affermi fat*- 
ta  perder  la  figli  a, ed  bauermicotan- 
to^afttoinDeliaycbear.co  mi  con^ 
■duchi  ày  edere  in  yn  psiricol  taleque 
fio  ynìa>  mio  figliuolo^rimaflomi  per 
baHon  della  vecchiaia  e colonna  del 
la  càfa  mìa  yfenT^a  poterlo  liberare 

, non  congiongendolo  in  matrimonio 
con  Donna  ignobile , e d lui  difugua- 
le  ? ah  quanto  fon  inabili  lecoft  del 
Mondo  ycome fon  breui le  felicità , e 
lopghe  le miftrie  [ fieramente  fi 
può  chiamar  mifero  colui  y che  pon 
le  fue  fperun\e  in  co fe  mortali  » oh 
Faufìo  quanto  poco  fei flato  ricorde^ 
Hqlè  de  gl*  ammaeHr  amenti  patèrni  ^ 

U é che 
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che  fc  "pfciti  noti  fujferò  della  mtntò 
vìa  non  ti  trOMareHi  nel  pericolo  oue 
ora  feunèl* aff  litto  Vadre  tuo  In  tate 
angaUci  e calamità  fi  ritrouarebbe  « 

^rit,ln  que^i  cafi  MXaterino  il  la- 
meOtarfi  non  giotìa  ; bìfogna  Con  la 
francherà  deli' ammo<iandar  contrd 
agC impeti  » ed  infulti  della  fortuna  i 
cercando  di  rimediare  nel  miglior 
modo  che  fi  può  , conofeonfi  tn  quefto 
gl  huomini  faui  da  gC ordenarij  ; e vi 
for intendati  che  non  v'harete  da  Cdé^ 
gnart  di  dar  per  Moglie  à M.  Tauflo 
quella  giouane , perche  l'è  della  pa<^ 
tria  vùflra  di  [angue  nobikì  e con  dò 
tebonijpfha com'intendarete;  e egn^ 
tentarajjì  in  “vao  ifkjfo  tempo  il  vo» 
^ro figliuolo^  che  altro  fnaggiormete 
no  brama ;E  di  pià  donete  fapereìChe 
io  s^o  d'hatter  ritrouata  lafigtìa,che 
perdefìe  In  Moticchieìloye  ci^  ella  (i 
maritaràypiaced  oui,  à Verfio  fnh 
potè  ; e potremmo  fmiimtntehàuer 
anco  trouato  il  Vadre  delta  giouane 
alheuaJaquak  hauete  in  cafa  voftra^ 
Cat,  Quelle  farcbboncoje  di  gtan^^ 
d ijfì  ma  marauiglia, 

. yl 


Qj^n^TO,  i9r 
JlHt,  replico  9 che  non  ho  piccola  fin». 

j danT^ayche  le  \arann09e  penfo  > che  U 

j •polirà  alienata  fta  figlia  di  quel  Ca» 

I pitan  TìheriOiC  che  effo  hahbia  la  fi^ 

gliuola  pothta  coafeco, perche  hauen 
, do  fra  me  fìeflo  rincontratole  ben  co^ 

fiderate  te  parole  da  ognìu  di  voi  flet 
temìin  raccontare'l  modoy  nel  quale 
àUa  guerra  di  Motaicino  a Siena  eia 
I fenn  di  voi  perdè  la  jua  Figliuola^  ve 
nendoglkne  alle  mani  vn  altra;  truo 
j ItOiChe  non  può  ejfer  quafi  altrimeti  ; 
i e tanto  più  quant'io  ferito , eome  , 
fanHofiraoridenarìffimamente  staffo 
lemgtia  à Z auretta  ( che  cofi  h a nome 
lafanciuUafche  io  credo  effere  la  vo- 
flra  ) nè  altra  cofa  gl  ha  affa  la  Hrt 
da  per  condurfì  nei  pericolo  doue  egU 
fi  ritrouai  cont  internante . Marni 
parèjjer  prtfagOiChe  Iddiodl  qual  fa 
i Lodai  difordine trae Torditie iihab* 
j i>ta  permeffo , accioche  ogni^  di  vói 


do Jperauaytrouar  la  perduta  figliàt  e 
eie  nel  fondo  de*  trauagli;per  mofirar 
fna?7iormente  lafui  7raa  ooten'ra  i 
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H ,Cat.  Da  ihe  yoiy  con  fi  huontragìo» 
ni%  mi  confortate  j e confolate  mitigo 
alquanto  l* acerbijjimo  dolore  e qua^ 
fi  mi  fa  a credare,che  cottila  Lauret 
ta  poffa  efler  Delia  mia  figlia ydicen'^ 
domifi  j che  ella  s'a[Jomiglìa  tanto  4 
fauHvjil  che )fe  vero  fufie^  non  fareh 
bedarnarauigliarfene  ejfendoamhi 
due  nati  d*vn  medefimo  parto  : Ma 
non  indugi  am  più , andiamo , per 
rimedur  principalmente  al  cafo  di 
Fatifloi  come  per  chiarirei  di  queHo  ; 
che  5 ella  farà  effayhaurà  vna  voglia 
di  mela  grama  [otto  la  poppa  man-- 
catche  quello  ihò  fempre  venuto  alla 
mente,  e non  potrò  ejfer  ingannato . 

^nt  ConnoHroragionarncnto  ci  fiam 
cÒdotti  quafi  fen  ^ accorgercene,  do 
uehauiamàejfare . Entrate  Signor 
Dottore ivfcio  è apeì  to, 

Cat.  Entrate  prima  voi  M.  ^ntilÌQ 
chepip  è douere, 

%4nt.  Lo  farò  per  ohhedien\a,  come  pa* 
dron  di  cafa,pcrfaruila  iìrada,  sega 
. .fnoltiplìcar  adejfo , oue  men  bijogna, 
in  cerimonie  fuperfue , che  per  dir  il 
p^ro,sò  mèrcdgje  di  cortigiani  falliti. 


<lrixr9.  i»s 

SCENA  OTTAVA. 

Trappola, e Corbo> che  cornaa 
dairOilaria« 

Traf^,  XT On  èia  piu  b citar tc %Ì4 
i ^ piu  bcW arte 
che  ^are  in  parte  ognora  da  goder  tm 
Cor.  2<[onè'l  piu  bel  penfiero  ,più  boi 
pensiero. 

£ queHo  è pur  vero , che  andar  alf^ 
flaria, 

Trap.  yedcHì  mai  a tuoi  dì  Corbo  il  pi'à 
galant'huomo  di  quell* ojìe  dabbene^ 
So  che  per  vna  volta  hauiam  pota* 
to  algare*l  fanco  à noflro  modo  i$  \ 
certo  y che  ci  ha  trattati  veramente 
da  . 

Cor.  J^uoi  altro  Trappola  yChe  deue  >•- 
IcTyche  noHorniamo  a buttiga , e eoa 
che gtYitilei^a  ci  meffe  à tavola;  té- 
itaglU  « e touagliolini  bianchiffifm 
hikchkrinetti  e chiarii  come  criHalU 
che  di  f^enei^ia;è  di  Murano;  di  Moa 
iagna  : che  hauerehbon  fatta  venir 
' yog}ia  di  bere , $ di  mangiare  d gii 
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arfimalithe  quafi  mortUnS  che  afanh 
Tìa.Sìper  miàféya  C9tefie  cofcycke  non 
ft  mangiano  pcnfo  io  pocoiVimporta* 
di  quell.  integoU  dt  colute  fega» 
tdccì  di  capponi, di  qUe  pernici  Hufa^ 
te  be  cotte, e fiagionatt,di  quei  quar* 
ù dietro  del  capretto  arrofto,e  di  quel 
ugnai  ieflo , coperto  di  lanfagne , col 
callo grofio  tre  dita, che harebbon  cd 
nati  veramete  i morti  delle  fepolture. 
Cor.  Md  quella  rìttellina  di  latte  nel 
mortaiolo,con  l’aglio  doue  U laffi  tùì 
quel  yìn  bianco  dolce  mofcadeìlo  co*> 
lato  alla  S anele  doue  ti  caddei e quel 
brufehetto  per  augj^r  Cappetitof 
Tr.lo  p me  di  qllo  non  ne  hebbi  mai,  che 
fio  hò  bifogno  d*au7^a  appetito idicoti 
bene  ,che  à quei fegacucci  di  paparo,  B 
a qlla  buona  vernaccia  di  S.Gimigna'^ 
no  diffi  muoia  San  fon  co  tutti  i filifiei  « 
Cor.  Ed  io  corpo  mio  fatti  c appanna  à 
quella  torta  bianca  tartara , che  je 
ben  io  ero  fatoUo  non  volfi  però , che 
la  ci  auan'gafeichta  me  farebbe  fta 
tovn^ccatoinremi$bììe,  infitte 
quando  io  vengo  ben  ben  confideran- 
io  di  Moudo  nò  è là  maggior  felicit à 
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it^uelld  del  n an^iare^t  del htrcydh 
ca  pur  chiruote/i^è  d'altro  hò 
dia  a gl’ Imperatori , a V^ya*  Du&iy 
. ^rinciplfS ignori , & altri  potenti , e 
ficchi yft non  chea  lormodo  pcflot 
goder  ài  queHagrandiffìma  felrcrtd  • 
thè  del  reììo  nongtene  darei  vn  fico» 
pìHacciOypn  picciolo  nè  >n  bagat 
tino  vé  ;doftendo  pur  alla  fine  morir 
effi  come  noi  altri  ; e come  g!*a(iiti 
difle  vn  burlone  gala  nt'huomo, 

T ra,  yuoi  altrof  che  loro  ancora  C ititene 
don  benijpmo  e di\quì  éyche  per  il  pià 
attendono  a banchettare ya*  folh.gp^r^ 
a giuochi. & alle  f [le  ^ ih  e tfe  t'boa 
dW  la  yeritd  quei  Trìncfpiy  cke  afi'ì- 
mìglidga  dell'animo  noftro  Gra  t)?(* 
tafon  sepre  foHechi  per  ilgouerno  de 
lorpopuli.eper  difedar,  &»accrcfcer 
ioflatp.no  credoychehabbia  mai  wh 
yn  ora  di  bene  ; e yu/*?  ch'io  ti  dica , 
che  me  neyien  copajjìon  de'poiiarin-'é 
Cor.Son  della  tua  oppinion  anch'io;  e 
giudico  che  farehbon  molto  miglio  a 
dar  fi  piacer  yO  buon  tempo , lajjandot 
che  i fuddìti  yìuejfer  a modo  loro  f 
che  ogn'yn  cosi  attedarebhe  a godere 

di 


/ 


Ji  T T % 

dicjutflaverìfima  ftiicitàdel 
giareyeitibtYe^ 

7 ra  Giocarv  ben  trt  foldi , che  tu  non 
guardaPti  à iiittH  (jfieJJina  ychc  con 
lutila  gra'T^a  ci  feruiua  à tauola, 

€vr,  io  ; ero  tanto  intento  alle  W-  1 
- uande.che  à dirti  l vero , d'altro  non  ' 
mifon  accorto , nè  ad  altro  penfauo  : 
ma  orajchel  corpo  è [atollo , e l'ani^ 
ma  confolata, fami  dir  tu  se  l'è  ponto 
buona  compagna^ 

^ra.  Credo  di  sì, che  dell  Ofleffe,  Mugna 
Hyt  tomaie  no  nè  (juaji  vna  di  fallo',  | 
el  più  delle  volte  i M ariti  foglion  far  1 
loro  la  carta , che  fece  M,  Filiberto 
T^arlantini  alla  fua  Moglie, 

€or,  che  carta  le  fece,  dtb  fammel fa» 
pfre  ! ^ 

?■  ra,  T i dirò  ; cojluì , sè  ben  baueua  la  i 
Moglie  bell  a . per  variare  s'impacciò 
va  tratto  con  vna  contad inetta , che 
glhauiua  vendutay-per  la  fua  mulac 
eia  vecchia,  certa  erba,  t facendone 
I faJcio,nelmedefimofafcio,ihedatei  ' 
gli  et  a flato  venduto,  t fìa  gP attaccò 
vna  certa  mercanzia, pur  à lui,  fatuo 
eifia  > doue  tu  m intendi,  che  à poco 

a poco  . 


Sin  Tire.  ity 
a fòco  gli  (cfun:n>mil  fne  cspitaU;e 
non  lo  dicendo  per  vergognai  à vera 
no  laffòy  chel  male  gli  pigliafk  tanH 
pie  àdoffo  y che  quando  penne  al  Me- 
dico per  curar  fi,  la  piaga  era  infiflù- 
Vita  > e difperata , nè  fi  poteuaguark 
con  altro  tche  col ferro  e col  fuoco  • 
Cor,  CancarOyò  quefto  sì,  chefù  >n  cafi 
Virano^ 

Tra,  sAl  pouaretto  conuennejpìgliaY  dì 
X dùc  partiti  l men  gattino  ; fi  rifoluè  4 
tagliare,  penfa  tù  con  che  cuore  ; mo 
perche  vna  così  fatta  alienaxjo'ìO 
non  fi  può  fare  fen^'l  confentimem^ 
to  della  Moglie  i quando  fi  vetnii 
farglielo  fapere,  efia  con  le  lagrime  M 
gVocchì,  moflrando  al  Marito  la  Ju.t 
giouane7^a,diJfe  alla  tiberaicbe  eda 
■ non  fi  rincuoraua  di  Har  continente  > 
c che  perciò  non  fi  contentala  del 
contratto,  in  veruna  guifa,  fe già  non 
fe  le  daua  prima  licen7^a,che con  4/- 
tri  poi  potejfe  darfi  piacer,  e bel  tem 
po  à modo  ftioillpouaro  Marito,Jeit- 
tendo  tutta  via  incrudelire'l  male  I 
non  potend 0 pih  fopporÌare*l dolore, 
nè  ptrfuaderla  altrimenti  ,^Ua  fipe 
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. ìt  fece  [critta  difua  m^propiay  che  la 
potefje  traHuIlarfi , e pigliar  piacer  co 
chi  le  partita  ; ma  però  oneflamente  • 
Cor  ^Ah , ah  ah.  Qs^efio  è flato  yn  de* 
bcicaft  y ch*io  habbìamai  ferititi  in 
yita  mia,  f^orreiiche  mi fujfe  dii  hia-' 
rato  come  s'intenda  quel  traHuUarfi, 
e pigliarij  piacer  con  chi  le  pare  one- 
Bamente. 

'Tra  Voteflo  16  fanno  loro , che  contraU 
tarono,  ma  dì  già  è l'ora , che  i noHri 
^Padroni  foglion  tornar  a c afa  \ farà 
’ buono  (poiché  con  quefli  ragionarne^ 

' ‘ ti  ci  fiam  codotti  alle  cafe  noflre)  che 
■ noi  fagliamo  à ordenarla  cena;  ari* 
uederci  domanti  f pigliarne  yn  altra 
40Ypacdata;ecofi  ogni  dì  finche  du* 
fax  amo  i piluflri  .canati  dalle  titani 
di  quel  Ai,  Grammatica  pecorone , 
Cor,  Coft  fia  ; e yo' che  noi  torniamo  al 
tnciitfimo  OHeysè  pen  finche  qU'Oflefi- 
fa  h abbia  la  fcritta  della  Moglie  di 
Umberto  \ che  for/e  ci  chiariremo 
come  s'intenda  quell' oneiìarnentCm 
Tra,  Mi  piaceyaddioya  rimirarci. 

Cor.  Dio  yà  chi  muore  y nè  io  loyò 
/arferadeffo, 

se  E* 
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r SCENA  NONA. 

Bianchctta  fcrua  di  M.  Antilio^  cl 
TrappcJla, 

Bjo^  Hiharehbe  mal penfato , che 
fra  tanti  faHidi.e  dolori  juf- 
Je  potuta nafeere^  vn  cpfi gran  piace* 
vna  così  grande  allegreq^al  e 
che*l  Capitano  T iherio  > che  pur  ora 
ftOHne’»oleuaventiime7^^iihau€jfe 
non  fola  frenata  la  eoUara , ma  fatto 
anco  parentado  con  chi  egli  vcleua 
pur  Dianzi  mortai 

Tra,  che  cofa  ci  farà  di  nuouo  ? coflei  è 
molto  allegra  flajhra  » oh  la  par.ejm^ 
palesata  affatto. 

Sia.E  pur  è così,  lodata  fa  fempre  quel 
. la  glorio  fa  M a donna  di  Vo^ibo^r;^ , 

che  quando  hvìddi  sì  gran  diforiwe 
le  raccomandai  quelle  due  buone  fati  - 
cìnlle  di  cuore, e cer  tocche  da  poi,  che 
le  fono  in  ia{a  di  Mìflcr  ^ntiliop 
mio  Vadrone , le  m'han  fatte  tant^  » 
e tante  corte  fé  % e carexT^S  > ^h*io  nf 
le  refarò  per  fempre  obbligata  • 

Ora 
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•rj  U fi  furar»  pur  maritate  à lor 
modo, che  San  Pier  le  benedicale 
tenga  Ungo  tempo  ; mi  piglio  yn  di* 
tetto  di  veder  Lidia  accanto  a M, 
panilo  , che  par  propio  che  tocchi  à 
me  i sé  non  fanno  adoperarli  lor  dan* 
fio  jllor  tempo  è ora\  facciano  dinon 
shaucr  a pentir  del  tempo  perduto  » 
€be  come  ben  dice  la  can'gpna\H pen  • 
H'r/i  da  fe^^  nulla  gioua , el  tempé 
perfo  mai  più  non  fi  ringiogne;sò  bem 
fé  il  pentimento, eh' io  bòdi  certe  oc* 
tafioni,  che  mi  fono  lajfatafcappar 
di  mano, [ciocca  eh* io  fui  ; e d‘ allora 
m qui  mene  porto  quella  pietra  in 
/§HO,e  comefaceua  la  Bpja,  tre  volte 
H dì  mi  picchioli  petto  con  effajl  me* 
defimo  interuerrà  ad  ogn  altra , che 
tfonfappiapigliarfiiaventu  aiquan 
^ dolaviene> 

Tra,  Po  pur  chiarirmi  di  quelche  tha , 
diaucbetta,che  buone  nuoue  ci  fonai 
ob  par , che  tu  fia  in  vn  vagellin  di 
mele  ; fammi  vn  po  parte  delle  tue 
dolceT^e,  come  fò  io  i te  delle  mie  > 

' fperanT^uecia  mia  heUa . 

Bia^Ocot, tante  nozze,  che  rouinal 

• del 
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Citi  del  fornO'M  Giouantdtì  Capitati'- 
Tiberio  fon  maritate ;LÀia  à M.Faif 
fio,  e Lauretta , che  sè  trouata  efìtr 
di  Af.  Faufio  forella  carnale  , dafli  i 
M,Verfto , nipote  del  noflro  Vadro» 
ne^che  adeffo  adejfo  è , entrato  per  /#> 
poi  ta  di  là  col  Sìg.  Giorgio  da  T re9~ 
to  alquale  fi  marita  Delia , tenuta 
già  per  figlia  dì  M.  Caterine;  e oggi 
rìtrouata  ejjer  figliuola  dd  Capitano 
Tiberio, che  per  loro  poco  fà  è ito,  Fr  a 
chino  fuo  feruidore . ma  fa>  ebbe  cofa 
longa  s*io  ti  voleffi  narrar  per  a ppon 
toccarne  quefie  cofe fon  pajfate,e  feo^ 
per  teff  ibafla  » che  fi  fanno  i parente- 
di , che  tà  odi  e t'ho  già  narrati  » in 
caja  non  v*è  fe  non  contento^  & aUe-* 
gre'gja. 

Tra.  In  buona  fè  che sè la  cofa  fìà  così , 

- tù  hai  molta  ragióne  a non  capir  nel 
la  pelle  ;e  noi  ancor  a fra  tante  centen 
teitj^,%uccarina  mia  dolce  faporitn 
"PO*  pure  ,checi  diam  buon  tempie  > 
duolo  al folito  ne  veroì 
Mia.  Come  sei  ècofi  ; e credi  ,ch*io  tei 
dicejfe  ì trattene  ora  in  cafa  a ved^r 
sè  i Tadronl  >02Ìion  niente  i I altre 

cofe 
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tofe  poi  fra  nói  s*intendanOie  non  fof 
fon  mancare , à riuederci  amor  rnio 
dolce . 

TraJu  iichi  henijjtmo  ìofalgo  ammet- 
ta mia  cara. 

Bia,  Lajfami  or  andar  a comprar  la  pe^ 
recita  di  kuantCycl  folimato,  che 
mha  impalo  Madonna  Cornelia; 
che  prima  y che  (ptetìi  Gioaanacci» 
fcapegliati  yfcapreHatì , e fenica  ri- 
fpetto ninno  entrin  sà  in  cafaja  yuol 
faffaT^onar  le  Spofe  ; benché  le  fan , 
tomparfe  dauan'^  fenT^a  altri  lijci^ 
& acconcia  Tslon  yoritei  mai  mai 

* hauer  à comprar  fmilicofe-,  perche  i 
'gar^nacci  diquefìibnttigaì  femprc 

ci  burlano  j Vogìionfaper  per  chimi 
le  compriamo;  sè  la  Vadrona  èbeltd 
diconci  i che  noi  non  hauiambìfigno 
, di  lijeioiche  ftiam  ben  fen^aie  sè  pur 

• pur  alla  fine  altri  gli  dice  y per  leuar  - 
feli  dinanzi  > che  poglion  la  paftur a t 
/Mito  Ci  rifpondonoy  e voi  vorrefie  l 
p aHocchioymana  moitomenay  e po 
co  (ita  ; ò ci  dicono  fnana  voi  del  cori- 
fa durOtViU te  ct)ìO  ci fuoni  fu  Ita  n 
curoìes'io  voglio  ioyVoUte  voiS  ò ve 

ro 


rocosì  fi^ffcrleputct'dplmio  letto  % 
àh  fe  fujfe  così  bella  la  mia  matre^ 
gnatfareile  cornaci  Babbo , emilTal^ 
tre  cofacce , che  fi  [preghino  ,esèn^ 
fan  poi  fra  loro  le  più  graffe  rifa  diti 
Mondo , mòrbo  che  lo  venga  ; Io  gli 
lalfo  dire , perche  il  can  > che  abbaia 
non  vuol  mordare;  al  manco  l mio 
Trappola  fà  più  fatti , e manco  pa- 
role te  mi  tien  molto  bene  il  fermojpof 
fon  ben  cicalar  queH' altri  loccacci , 
io  non  vo*  cercar  miglior  pan  che  di 
gran, non  efee;  non  dirò  s* io  m'abbat-  ' 
teff  che  e..  Ma  ò Bianchetta  feiaU’» 
tata  tè , ^ai  qui  a trattenerti , ragia . 

. nando  nella  Hrada , e hai  vnofeerfi* 
mo  di  faccende,  che  affoghi,  doglio 
andar  àfpedirmi,  Fi  sò  dir , che  que^ 

, iìa  fera  in  cafa  no^a  s'ha  a mtttar 
la  canna  infondo  da  vero  io , e ci  fa^ 
rà\da  rimen  iìfi  ben  ben  per  tutti 9 ■ 
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' SCENA  DECIM  A / > 

Óc  vie  ma. 

M. Catcrino>M.  A ntilio,c*i Trappola» 

if . C-  H'^ndiffì  v*a  rerte  è la  Vro^ 

vjr  uiden':i^^e  la  fnmma  Botiti 
di  Dio.  Com*é pofìì bile,  chè fra  tanti 
franagli , e di^nrbi’nafc a vria  così  , 
grande  inaudita  , c non  mai  afpetta- 
fa  cpntenttT^a^  Oh  (juani obbligo 
deuohauerui  ,ii.  ^ntìlio. poiché  per 
voi  ina>h  medcftmo  tempo  poffo  dir 
'd  haucr  ritornato  VauHo  da  morte 
in  vita  , tanto  horitrouata  la  m/4 
* cara  Delia , chedi  queflo  nonché piòt 
dubbio  alcuno  . afj ermandomifi  dai 
Capitano  chefopra  la  porta  della  ca 
'faout  l hebbein  Moticchiello  y’era 
vnarme  con  Cifirice  antica  infogna 
dellamiafameglia  e da  Madonna 
Cornelia , che  effa  ha  la  voglia  delia 
- anela  granata  fattola  poppa  manca  » 
eftamo  anco  ficur  i,che  la  giouane  la 
. qual  ho  incafaftala  fighi  'del  mede^ 
fimo  Capitano, che  oltre  d molti  altri 
’ ' legnali 
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fexiMlil  efyie  t l'abitùdrl  morto  ap 
pié  di  clitfù  trouaU  efopra  ad  ogn'~ 
^Itra  cofa  1 1 Breui  tcht  Vhaucua  cd 
toliv  i f erbai ipr ima  da  noi , t poi  da 
dei  cimefùntgfanoideUa  difcregio. 
ne, con  ogni  maggior  diligeva, ne fati- 
no pieniffimafede.  OraejueUhe  col- 
ma  la  fma  aliene  3^0^^  pècche  il  Sh 
^nor  C apit a ì.  0.  eff ?ndo  molto  ben  in- 
foYtnato  delle  (qualità  dei  SyììioY.  Gwf 
lio  ,fi  fi  a compiaciuto  di  dargLuU 
per  Moglie . ^^fia  ( poi  che  voi  an- 
4ora  Vìconttntaft  che  M,  Terfw pi- 
gli  Itif'ùfOUatd^ia  figliuola^  che  il 
me  non  poteua4tttìenireofa  piu  gra^ 
ta  (ed  io  mi  ccntentOit  faufio prt 
da  Lidia  ) che  ^uefia  fera  fi  facua% 
le  ncl^e  dì  tutti  in(ìf  me  col  diurno 
/ zuor  e . f ntrarom mene  ora  in  cafa, 
ttafo  metter  a ordin  Delia  è per  dir 
meglio  Launita.c  per  la  firada  di  li 
cene  verremo  poi  che  cosi  vdtte , m ^ 
tafa  voHra.  Dei  mandar  per  l aurei 
*/>^^VP^rptr  Delia  mia  figliarne 
•ajfar  0 in  tutto  la  cura  à voi  ped  M» 
"Pcrlwfuo  Spofoflna  Iddio  sà  quat'h 
defidcri  di  veder  quella  doUifiim^ 

J 2 figline 


t^6  a T r 0 

jfglimU . 

ytnt.  State  ptr  di  buon  animo  Ca^ 
terino  che  à trttto  fi  proutdarà^  E po'- 
ieteuìi  a giad  '^io  n:io  fben  chiamar' 
contento  rche  la  fi  mariti  à VerfiiO' 
pouanc  KirtHofo^l^  bile  e ben  crea- 
to I amici ffìfno  di  M Faufìe  volli  o f 
fìeco  ) efol»  ; c che  fuecedarà  anco  i 
‘ wèin  quelle  pochl  fo^anT^y  cb*ìo  mi 
' ri tYPt no  hauere.^  ^ quanto  pai  alla' 
dote  ne  parf aremo  in  cafa  , dom  fa- 
ifern  tutti  wfiéme,nè  ci  bada effer  dif 
fetenza  aicmia]  che  queflo  è que! che' 

■ manco  fi' deuàithhe  ricercar  ne*  ptt- 
tentadiyfe  ben  oggi  dhfi  fa  tutto*!  eoa' 
trario  ,10  mi  rallegro  de*  voSiricon^ 
tenti  quanto  voi  tnedefimo  potett 

immaginarci, pregando  Jddioyche  ire 
“ il  mantenga , & accrefea  tutta  via 
maggior  w ente  }nè  mi  poteua  auuenìt 
ecfa  più  grata  , che  la  noftra  amici’'- 
:(Z4  efierfi  confermata  col  vincolo 
' del  parentado  ; e in  cafa  miayfenT^a 
taaneo  ,fi  han  da  celebrar  le  Ho:^e , 
fhepernonhautrfigli,  & amar  ivo 
* fìfhcome  farei  rfenhautfii  de*  miei 
frof^puYrammijbflefiam  mie  ^nè 

fèàfi 


, meno  : Tetfio  intàfitOifetcndé 

th^iogl'ho  impafiiOt  prèndati  cura  di 
far  venir  la  fua  nouéUà  tpofa  ,€>e>- 
iìra  Jiglikoia  fen^a  fofp^uto , accio»- 
■ thè  voi  foniate  in  parti  fa'2^arui  deì 
la  viHafuiii  cét  bramati  anagione 
abbracciamtnii^ 

Ì^*  Cat ^rocirtr/limo  dtìvoììro  iuon 
animose  non  ntfete  ponto  cambiato  % 

. conqmftovibackiemanU 
-Jlnt  Lo  sòycdè  per  "Poflragra:ì^ìà:JÌ  tè 
. TrappoìaYHordoytchtmentie  atten- 
darò  ait altre  cofeytù  p^i  cura  dì- 
ijuelihet  ho  impoHo  y facendo, che  il 
tutto  fi  prouegga,  e fià fatto  con  fol» 
decitùdwte4iligen!:i^^ 

Tra,  Lafiatene  pur  di  cfuefio  penfiero  à 
iwf /<  dormite  in  ognicofadi  buon  fon 
-ttOiche  non  fi  marnar  à di  mente  • 

^rit.  Cmt  ifuena  fede  me  ne  yò  i fpidve 
l*  altre fac  fende . 

Tr4.  MndauM, natura  m'ha  pur fa  tto 
' yngrandìffiìnotortoàrtonmifar  cor 
. fo  fino  alte  calfognia,  chetptefia  'yol 
tasò,  ch'io  mi  farei  canato  la  voglia 
d'^emphlo  àmio  modo.  Sono  ^ato  . 
fatto, per  mia  gran  ventura , Maipr^ 

2 $ domo, 
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. domo  e deminus,  dominàntìum  ieK^ 
tucina  & he  à procedere  {juantofa^^ 
fà  di  bifogno  per  quefle  ap 

. ponto  appoto  m hanno  mepo  nel  mief 
fegno.  foglio  ch*ogni  cófa  eorgaà 
entOyC  che  la  cuccagna  tanto  famofd 
non  ci  fia  pik  per  niente.  Me  nànda-  ' 
fò  a (YOUar  poQaiuoli  tO^ìi  yfptgìaltf 
* maceliariìC  pÌT^ic aiuoli,  & altre ft^- 
mil genti  da  Jala,e  da  cucina  y C farif 
"pna  prouifìone  ycf>  optiUntel  dica  r 
Tatto  queUo  mi  vo’  mettar  intorni 
àgl'arrofii.àgyintengoliia  paflicci  ty 
ah  sfogliate  y&  alle  torti' y che  nom 
me  ne  farebbori  partire  gli  [pontoni  y 
, lelahardeygf ànhihuft  Orrnotaproi^ 

' piti;  perche  folàfnente  queH odore 
quand'io  non  n*haue{fe  altroy  mi  con* 

. fotta  tutto  tutta;  ben  che  qtfesìà  voU 
ta  y ihhien  ni  inganno  ( che  in  fimìl 
cofe  non  foglio  però  ingannarmi  af' 
fatto  ) nbarè  I odor , e*l reHo . 
perche  non  ho  io  cento  mani , e cinto 
botchiiChe  tutte  l'adopérani  óra  per 
eccellenza. 

Ma  non  voglio , che  mentre  ìndugìarò  à 
' tornare  voi  > CorteftS pettaf  ori  ftia<*^ 


tc 
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té  pik  à difzgio  ad  afpettare  altro . 
DicQui  per  tantOtsé  ci  fujfe  à ferie  al 
cuno , che  afpeltajft  di  veder* i nuatti 
SpofitC  Spofe;che  gl* ajf  ettari  in  va 
nojperche  effi  entrar  anno  in  caja  per 
1‘ altra  portale  ctediitemi  ch’ione 
sò  iiualehe  cofa , che  le  Gioudni , per 
non  ejfare  Hrìfeiate  > imhelìeitate , e 
Itfciate  all  vfanT^a  par  dell* altre , e 
non  hauerla  coda  delle  ferue  à lor 
fnodo^Son  certOyche  vorran  far  così^ 
per  efftr  manco  vedute  alla  guaflat  t 
non  mel*ho  fognato  crediatemi.  queU 
che  riman  àfar  fi  fpidiràfra  loro  dea 
tro.  *Al  Vedante  ci  ftam  rifoluti  far-^ 
gli  goder  vn  tratto  la  Cortigiana , e 
forfè  anco  gite  la  darem  per  Moglie  , 
perche  effo  le  faccia  le  fpefe per  noi , 
r al  peggio  peggio  non  gli  può  manca 
te  il  far  la  diciariaa" parendadi,fi 
chea  tauola tutti  farem contenti , e 
i accordo . yoi , che  fete  venuti  per 
afcoltare  e no  per  tajfarefate  il  foli* 
tofegno  d*allegreg^aie  viuete felici  • 
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IO  StAMPATORfi 

a’ Ben  igni  Lettori.  - 
I Camr»0^ 

' |QI  diacU^liS€AM3l, 

’*i  fauolaiche  chiamar 
Ji  ^enutamralU  manìt 
^ fuosfi  Srisinyffcmornodò,  di 
timballo  M fenfa^  non 
fuor  di  fY^Jff(f'  fffcttcrla  />t 
’ compagnia'  dell' altre  degl' 

T 3^0  W A T 1 ancorché  il  fm 
Auròre  non  l^habiia 'fimata 
mai  tale  y ne  merkeuolo  anco  di 
Jlampa^e  molto’ meno Ji  farebbe 
contentatole  affatto  non  " 

haglipr^  che  y come  op^ra  in  tutto. 

^ giouanile  j troppo  mueroalpn^ 
finti  Imtanad^fm^ 

Jifujfe 


J^fulJè  laffata  federe  ìn  fuìllU 
co: non  dimeno  ho  frejkh  ciò 
Jìcurtadi  lui  y confi dtr4ndoyche 
lo  deurettjiufareyjkpendoyckm 

gtouanil  fallirle  fnen  'Hrgogna^ 
^dogm^tÀrUìmifuoi  coflumi 
J^ijfirm'he  rìchkde  ^iudmer- 

Ja  • Àggiong^’  y doe  ancor  U 
C ommedie  non  indégne  in  tutto 
uwn ftmigliante  nomcyportano 
al%fiuerCiutU  iljuógìòUamcH 

to  i offendo  ^uéfle  sferre  y t fur^ 
gamento  (h\yt^ij,ye  Specchiò  ycd 
Immagine  della  yka  me^^anS 
Cittadinefea  : ne  potendo  altri* 
menti  l umana  condizione jC n4 
tura  jiar  fetnprèneUéConJide^ 
razioni  acute yalte  éfotttlii  anZ} 
ohe.per  maHtonerJiiha  non  poca 

iifo- 


f almanco  , fe  non  l^orro^ 

’ mo  affermar  neeefsìtà , in  alcun 
^ tempo  di  qualche  onefio  /puff  ^ 
* paffatempo^diporto  j od  InterU^* 
\ ntmento^onde  non  deurà peraa^ 
ucntura  effemì  dtfcara^ 
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La 

PELLEGRINA, 
® COMMEDIA 


ii  Del  Materiale  In- 
tronato» 


Rapprcfcntata  nelle  fc , ^ 
licirs.nozze  del  Crai! J 
Fcrd.  de*  Medi  ci, 


<fF53  il 'li  Mad.  Criftianad»  ^ 
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Per  Matteo  Fvòritni. 
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AL  SERENISS 

D.  FERDINANDO 

de’ Medici. 

gRANdvca  di  toscana. 
Signore, 


• ,j 


€ Tadron  fuo  Cehndifs, 


A.  G G I O R premio  vefa»‘ 
mente, tiè piu  degno, nè 
pili  Ciro  non  fi  poteua  de- 
fìderare  dal  Dottor  Giro- 
lamo mio  fratello  , della  fadiga  Tua 
im|5^iegata  gl^iper.  fàuorcuol  coman- 
damento di  y.  A;S.'SÌ‘  dóuer  compi-^ 
lare  vna Commjedfà f*di  quello, che»  . 
s*cg!i  IpiralTeancò  fra*  Viui, oggi  trop- 
po ben  fènt  irebbe;  vedendo  la  Com- 
media da  elio  in  carta  dirtela  ,eflere 
ftata  fcelta  ancóra  tra  buon  numerò 
di  nobili  compdnihienti  còmici;  c da- 
uànti  lo*ntcro  giodicio  di  Lei*, e de* 
fuoi  valentilTìmi  litterati  ; ertere  rtata 

H 2 tepu- 


.11 


reputata  deg^na  di  rapprefetatarfi  in/ 
occaTioHC  di  nozj^c , di  reali  noc^zc , e 
di  nozze  propie  di  Lei  medefima^  fi 
come  veduto  s*è  incontrare  con  at- 
tcetcanta  gioia  de*  cuori  , che  folenni- 
tà>e  fetta  delie  voci , c dclfopere  delle 
pcrldne  : Quali  quetta  col  felice  tìne 
d’ettb  Poema  « c collo’ndagio  > c peri 
Colo,dir  fi  puojcorio  addietro,  che  per 
altre  cagioni , da  Lei  non  vernile  fatta 
rapprelentare;  habbia  anciucduto,od 
augurato  fimile  Tuo  felicillì  mo , come 
bramatillimo  Matrimonio^Oi  manie- 
ra tale , che  da  V;  A.  s’è  giudicato  de, 
gnacofa,al  rappr^fentamento  di  tal 
compofitione,doucrfi  vfar  quel  fauore 
d*aqcompagnatura,e  d’ocnamenti  piu 
tari, piu  illuttri,e  piu  riguardeuolh  <zhe 
dal  Tuo  ricchilfimo  teloro  ,e  da*  fuoi 
Ingcgnofillimi  Actè^  potette  ^Ici- 
xc  , colPopcra  de*  magnificcntitfimi 
Profcenij,c  Intermcdij;chc,qual  vago 
fregio  a degnapittura  , le  fono  andati 
prelfo , c dintorno . Laonde  fi  come 
il  primiero  feme  di  fimil  frutto  venne 
dall'A^V.e  nel  .terreno  dcllo^ngcgnp 
dell’Autore  fu  da  Lei  coliiaato  5 c pu- 
. . I feia 


ì(^t 

fefa  in  si  miraBlT  teatro  condottò  , e 
fatto  Vt  dcre  af  mondo, quaregli  qaiit^ 
di  vicitò  folTe 

/cesi dolendo  cflo  no— 
nellamcnrc  comparire  nel  teatro  del- 
le Stampe  j cpià  doue  a non  pochi  è 
noto  da  quanti,  e quali  Spiriti  fta  ftato 
fin  qui  cniamato /non  potenàio  per 
modo  niuno  dubbitare , ch’^a  Lei  ftof- 
fa> donde  prima  partì  , non  doueflc 
quello  fare  , fi  come  e*  fà  , vmiJiflìma. 
niente  fbo  ritorno  renon/ènza  cèrta^ 
speranza , che  ora , qual’altrc  volte,fia 
per'ellèr  da £(Ià in queda  formalo* 
pera  accolta  benignamcnte,e  gradita. 
Cosi  come  anebra  ha  Ella  mofirato  , 
■fila  innata  mercè  ,d^accogIiere*,  e di 
gradire  Tlmprefa  del  Re  dell^Api  in 
me^  alia  fua  /quadra  , col  Motto; 
^aieflate tantum,  Laquaf  s*andaua 
per  me  di/ègnando>in  di/copriménto 
di  quella  fpecàl  quafitì  dell  animo  di 
V,  A.  Si  ch*a  fimilitudine  di  tarani- 
inaIetto,che  non  ha,- ò non  adopra  già 
mai  la  foina  ver/ò  i fuor  fudditi  > ma  /r 
rende  wanco  ognora , e ficuro  dentro* 
Fvsbergo  della  loia  propria  mkia&à: 
Ella  parimente  fiima  certo  ogni  ac- 

Wt 


1^2 

ine,ogni  riparo,ogni  dlfc/à.pgn5  mag# 
gior  Ulue:^za  di  se,  c del  fuoTofe® 
Regno  3 cflcr  pofaca  ncÌIa  parte  fola  $ e 
(bcco*l  fplo  feudo  della  fila  maieddna 
turale.  Onde  aperto  (ì  fcuoprei  Tal 
ficurez^a,ebaldan^^a  ruaellcre  ton^ 
data  principalifliniamente  nella  pura 
beneuolenza  >nél  {incero  amore , nel 
^ caro  cifgu^do  >j  e nelJ|a  douuta  riue- 
f cn^a  * tei.  por tatacontinii9  da*  Tuoi 
^ Dopali . Tutto 

^ quello jiffeito  In  elfi. generandoli  da 
quella  amorofa  patural  Bontd  fua  : 
chemlpró ji  yedéri/guardarjC  ; nella 
, guifà  fa  quella*  del  pallore  yèrf® 
M la  cari  greggia  ; ò piu  toilo  del  padre 
, ór erfb  la  Tua  d ile  t ta  Fa  meglia  : conFor- 
me  al  idccto  d*  Agasichlc  Re  de*  Laoc- 
demoni,  il  qual  domandato  in  qual 
màuiera  li  potcllè  dd  Principe  mante 
; , *i«  la  Fua  vita  doura,  Ceno^  guardia  di 
' gente  armata  dintorno  : S egli  jrirDofc» 
. Comandar^  a^populi , c fuggetti  fcoi  » 
/.  come  fa  il  padre  a* propi  figliuoli . La- 
qual  fopranominata  Imprela  appari* 
icc  c(r«re,{lata  da  Lei  fatta  fto^z^zarc 
selle  piu  ^auj  d*prp  » dalfaL- 


f 


tra  banda  della  iua  reale  tf^gìe  arma* 
ta , Rendo  per  tanta  a V.  A.  S.  del* 
Tyiio , e dell’altro  rpccialfaupre /vsd- 
tone, quelle  gratie  maggiori,  e piu  de* 
gne  ,x}icpct  me  fi-  dcono.;£  d)ilapiii 
douuta  liu^erenza  mele  inchinò  . 'Da 
Siena  il  di  i $,  di  Settembre.  l 
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Di  V.  A.  S. 


Vmili&  e deiwtils,  feroitot% 


> 


Sdpion  Bargaglt.1 


co  Vi  A D*VN  CAP. 

DELLA  LETTERA 

pd  SÌ£».cy4ntonio2^ccoioMt 
frìmo  lettore  JÙtìumanU 
‘ fanello  Studio  di 

Padoua. 

• i 

AI  Signor  Belifario  Bulgarini» 
i6,diFerr.  15^0. 

y 

0 hauendo  rifpofio  al 
S T T S lafuadej.  di  Luglio, T^en^ 
5 Jl  JL  ^ go  a rifpondere  a quella  de* 
30.  d* Ottobre  ; e prima  la 
ringratio  infinitamente  della  Comedia 
TeUegrinatche  K S^fi  è degnata  di  ma 
darmi.poi  le  dico, che  con  molto  miogu* 
fio  Vho  lettale  riletta . e fatta  leggere  a 
diuerfi  amici  mìei,  e particolarmente  al 
signor  Cauallier  Guarino  autore  della 
Tragicomedia  p adorale  famofa,  il  qua- 
le  infteme  conme  la  lauda  grandemen- 
te non  mi  potei  temere,  eh* in  vnamid 


hìflorìa  >nmerfate,che  faino  JaìTlS* 
i X>ììt  poiydouf  fiarro  la  powpa  di 
le  maramgliofe  m'3^  dei  6.  Duca^  noti 
. nefaeeffimentmeyinqueSìomodo. 

Ex  GaUia  aUtem  in  Italiam  }Chre- 
filma  àucis  Lotharingìa  filìa^ad  Fer~ 
dinandMm  M agnum  Etrftria  Dttcemjyò/ 
neHiffiwo  cum  comitatu , vxor  perda- 
èia  efi.in  cùìhs  quidem  honorem  Florenf 
tU  celebrata  Junt  nupt'm  magnificm- 
tifirno  apparata , & pompa  plu/q, 
già . . inter  Citerà  quidern  ampllffi- 
mus  ornatùs  ejl  tocus  ad  Corncedìdm  pe 
ragehdam , nomint  Teregrinam  : cuiui 
audor  fmt  yir  doSl/ffimus  difertìjji^ 
ffìus  ac  J*  C prafiantìffimui , Hierony- 
mus Bargdl.us  fàtritìns Senenfjs 
iufq;tan:q  rei itunndljìn  £ y atq  a^  ti- 
fiiofifiìméì perioihtnjhic  acifirib^mu^^ 
Drufijia.n,  yirgo  Lngdur.erfis  in  ipfa 
yrbe Lugìlnno  Lucrttìtm  Ti/ahuama- 
hai y ibi  negotio) uh*  cauff a , < orrimoran* 

\ \ fi  miqitiquidefn  cum  inde  dìJcederCyVì’^ 

nectjjt  blhtretrredhu^> 
ij*.  : ampm  pollici  IMS  ìH  fe.dcù 

u eXiedeììt  :i  mó  i/trc  M uhi  pèir’ho- 

>i  5 ras 


ì€é 

, ras  mortua  hahha  eHi&velmi(>fQfe^ 
retro  foftta . Q^uod  cum  Fabric^s  Ih* 
eenfis,  Lugànno  profi cìfieni  cònjfixif- 
fety  nee  cognouijjet  qts&ì  fioHèa  feìutum 
tfi , eam  iaml  ^*fpmno"eXcitdtam  effe  ; 
Lucrétio  yipfam  mortuani  nùntìauit. 
Bidè  LttcretioJefponfataeflLepida  Caf 
fandri  filia , qujtgrauidafa^a  a quoda 
T erentio , ita  nominato  dum  pAdagògus 
' rffet  {{titìlif  fratris  ipftt4i\Lepida\Jed 
è lUcretiui  film  Dahie^ 

; ; . Ih  tìormani  henn?fiiyCaptus  a Tuicist 
‘ '&  poflea  liheratus  ,ei  comtofm  f e 
' flultamfimulaUìtydamonibHf^;opp\ef* 
fd  putabatur  • Jtaq;  Lueretio  Tifano 
cccafionem  attulit , ipfius  recufandd  : 
quam  pèrdite  quoq;  amahat  Frideri* 
cusGermanut»  Tàmuérò  ydiim  Lucre* 
tius  cògnofc'ere  Studérety  qao.  Lepida 
’ . morbo  Uboraret  : nimirùrh  yt  deferti 
matrimonij  probahilem  aliquàm  cauf 
fam  afferrèpojfet  ; tum  Drufilia^  Tifar 
diuenijfetyfmulaio  apnd  fitoi'y'otò  pe* 
tegrindndi , oh  incommódawi  ‘ ■if^etjtidi^ 
nemyqita  yfq\  ad  opinióneiky  fa)nam 

mortis  opprefiafuerat;hìiiih  Veie^  ìnd 
. fibi  mcognita'ftHm  prppter  inutdtum 

‘ wnen^ 


j&  hahìtj0i^^fom 

tMne  extematm^  mtdt^mtajneriip- 
Jpm  com^9Hentis  prefintU,  & yerhis 
J^ts,tiH^^^  ad  n9nm^  de  oci^ultis  qui* 
^f*J(iamre^ed^sbommm 

nem  profiuxerat  ; in  ea  re  Magalda 
tius  opera  yjus  eil*  Fridericus  vero^ 
yt  ad  Lepidaw  introduceretar  ^ ìjnpe» 


impe* 


■ . ‘ •.  • W*»*» 

Clini  Ldìolaferu^  de^^n,' 

2 place^et  ^ f o« 

fi^^.__dequeconceptÌ4fuo  coUoquei^t^, 
■ f T ^IgePiitsferutii  clain  a^diuì^t , 
• ^Jjc.Fucretium  vifanum  èxi*> 

siimajjet  s qui  erat  Lucretiuj  Gcrma* 
nusietiamfi  fié^ó  nòmine  Terentiui  ap* 
peUamifr.rm  detnlit  Cajjandro,  qifi  ea 
OC  c aujf a cutn  Tifano  rixatus\eB,[  Jd 

: ^{rt^rmafacer 

biffi mum  doiQrfimytHìferìam^^  perctpit, 
Fridericus  péro  ad  Lepidam  y pt  modo 
narrabamus  introduBus  ; eam  compri^ 
w/  4 Tadagogo  comperit  , remqìCaf~ 

qjihelf^iupCm  qUìs 

j die 

: r "CmwturothnU 


un 


gus  in  carcererà  àuceretUTyiidmirMes 
' fecHtafunt  agnitionesy&  peripetiaiqui 
bus  quidempulchtrrirnasYeddifabmai 
doBìffimihomints  cenferunt.  Siuì.n* 
Terenehts nominabatur,agnitus  efl  Lu* 
cretini  Daniel is  Hormani  fliusy  & qui 
dem  a Fridericofratre  agnitusyipfumqi 
' ^Icijfim  agnouit.pofl  quam  agnitionemt 
iìlius  cum  Lepida  matrimonium  eLì  con 
* firmatum  : ftmiliterque  DrujiUa  à Itf- 
■ cretio  Tifano  agnita  efliciq;  tandem0li 
' • quando  nupftt , ac  omnia  in  Icgtifjìmum 
< fineth  coituerfa  funt\  ita  ì>t  & precipua 
adio  Drufttta  Veregrina,vnde  Comve^  i 
dia  nomen  accipit,&  alia  dfìionei  adie  J 
dia  tamq;epifodiayìnaxin!am /pedata-  I 
‘ ribus  attuUJfe  deltdationetnvideatur  : 

^ ' & tidicula  qua  non  nuUornm  opinione 
quodamodum  condìtuunt  naturant  Co» 

’*  màdia , & celerà  àrtiflcia  fuerint  ad-^  j 
fnir  db  ili  a:&  fabula  tS"  moires  & Ttru-  i 
..  fcd  didio  ab  omnibui  iudò  iudicio  rem  | 
perpendentihus  iftt  màxime  laudata  i i 
\ . prdfertim  vero  in  perfonii  Èirufcis , & 
Senenfibus  ^ qu^e  huiufinodi  Cémcediam 
^ in  Magni  DMcii  fpem  gratia  perege-  , 


' ÌÓ0 

mkàhiiitir  i'fSr  laudahilittrofhrieé  de- 
URauerit  Melodiay  & ^pparatus.pri 
mum  ,n*  utili  fcend  &Ct 

£ piaciuta  tal  Comedia  à tutti  chi 
Ihanno.lettaìhauendola  iò  dìf^fa  in  aU 
cune  cofe , che  ie^^etano  oppofle , della 
morte  creduta  di  Druf  Ila  ; cofa  .,  che  ho 
raoflrato  qualche  volta  auuenirey  edel~ 
la  medefma  DrufiUa  nonconofeiuta  da 
Lucretio  Tifano  j quantunque  in  habito 
di  Terep‘ir7a:co/a,che  ad  akunipareua 
i foceverifmileinondimeno perle cin c- 
fiantie  è fatta  verifmile\  e di  altre^  co~ 
fe,delle  quali leuata  Toppoftì  òneyceme 
è fiataltuata  inmclti luochi  & parti- 
colarnsente  mcafadell  Itlujirifs,  Oo$t 
^liff andrò  da  Efte  mio  [colare  ydoue 
moltevoltè  fen  è ragionato  fi  ha  con- 
' ihiufoiyeffèrevna  heUìffìma  Comedia* 
della  quale  mene  rallegro  col  Signor frU 
fello  deìl'Jiutorey^f  I ha  publica  taire- 
Standoli  chligatò  dell  affetticneycht  per 
fuacfnrtelra  fi  degna  di  fortamù  i 
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^L,6  stA^ PAVONE  ' 
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. A Lettori»  ..... 
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• E L- voler  io  metter 

‘ sìN  'f  {óctol  T orchiò  bue  | 

- ft’alcra  Commedia 

^ ancòra>  detta  la  Pellegrina  ; * 
^ mi  lì  Icpperlèro  dinariiial- 

- quante . righe  fcritte  di  ys.- 

■ lent'huomo  fopira'Hbg^t**  | 
. tesele  qualità  ptineipaU  di 
» quella  . Q^eflc,da  periòna  \ 
’ ip  ciò  di  giùditio , mi  yicn  ’ 
• . modraco^non  douerveflcrC) 

” fè  non  colà-erataa  eh’ntea 
•i  . d^ti  di 'cofi  ratti  FJpemi , che  , 
{taiio-ipro  porte  in  lìeme,co  ! 
mefo  volentieri,quiapprelr  | 
(ò  da  Icggcrlcjc  gu  darle. 
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Le  Perftnt,  chf  parUno  tuBs 

' Commtdti. 


ì / 


GÀfaidrò  Vecchio.  / - 

faa  figlioóli-’*  ' 
Giglietta  Bàlia. 

M.  TercntioVpcdati  te,  finirò. 
Targhecca  feruidordi  (CàfandroJ 
Drufilla  giouana  Pdlegcijn|i*  . 
Ricciardo  fuo  accompagnatorch 
Lucrecioglouano.  ' v « 
Garlectd^fuo  fèruidote.  ' 

M.  Federigo  Scolare  Tedefeoi 
Cauicchia  fuo  fcruidore  * \ 

Violante  Albergatrice.  1 ■ c ' \ 
Bargello.  , ,uv-  v. 


1 T'  4 


li . tìj  • 


t r 

V;  ■ • i 


) Il  V 


» • • 

» - ' ^ 

1 ; « > 

y\  \t  ->U  ,•  4 ;i  ,V.  ' 

-W  4 

I 

« ì,  V S ’• 

♦ J‘ 

. ; M 

.<V\  A i, 

.1  1 
• < « * 

t 

• * ♦ -A# 

4) 

.aKafl.1 

v.i.-  I 


.V 


wrr# 


A*T  T O P R I M O, 

% 

SCENA  PRIMA. 

‘ i / • • ^ ^ 


Cafandro  vecchk)#  (^glietta  Balia. 


guttanaoiduecojtctbt» 
fognano:  T vna  è di  mettere  allo  Spo  • 
fi  il  male  Itggitrod*  altrui  di  non  fat 
ne  romore,e  di  tenerlo  fegreto  piu'che 
fi  può,  CheyCome  fi  eominciafie  a bit^ 
einare  di  quefìi  fhrani  capogirli  > che 
le  r^engono;  tatto  il  donneto  correreb 
he  iu;t  ognvno  direbbe  la  fua . 
Cìg’Così  potefs'io  leuare  il  male  dà  dof 
fi  alla  pouarina^  come  io  la  fono  pet 
ricùprirè^e  per  òOnne fiatare,  . 

Caf,  Quefia  é fiata  yn'a  gran  di/grà^ 
tia  : e che  tempo  ha  (celto  a 7>eniref 
Slttand^  io  penjauo  d'hauere  Scalehi% 
e Cuocbiyper  cafajt  ’conuerrà  haiter 
ni  Mediche Spetialij  ptrcb^io  non  vo 
glio  indugiare  a farla  medicare  CHE 
^ ^adp^  yolte  fio  ìt  andare  rn  male  in- 


T I M 0.  17^ 

nairs^yfe  da  principio  non  fi  trajcura* 
Tu  vattene  5 à da  Lepida:  eh*  io  vo- 
glio andare  per  MaeShro  La?^aro% 
ehe  la  venga  a vedere, 
eig-  £*  tni  par  bene  MaeHro  Labaro  : 
perche  volete  correre  a gl  orinali  co^ 
si  alprimoìnon  é meglio  fiarvn  po^ 
€0  a vedere}  che  potrebbe  forfè  quefto 
fiHolo  pajfarle  via . 

Caf.  Siamo  lìati  a vedere  duegìomi^o 
voglio  indugiar  piu. 

Gig.  Tadroneynon  v impacciate  con  me 
* duine  i che  fe  Lepida  ha  cominciato 
M variare  il  ceruello;  potrebbono  bel 
lo,efarlelo  voltare  affatto  : nho  ve* 
dute  a*  miei  di  tante  pruoue.  llucHi 
gioHra  a mule , come  voi  gli  canate 
d*vna  ters^anella,ò  d*vn  riprefo  ;non 
fanno  quel  che  fi  pefcano.queUo  è 
male  fkauagante;  Vnvmor  malinco 
nico , traUerfb  > da  fardi  ogni  cofa  a 
contrario  staffi àmolo  vn  poco  Ilare  > 
che  potrebb  e sfogar  d afsè, 

Cafk  Vmor  malinconico^  io  non  veggo  p ? 
fò  ch'ella  habbia  cagione  di  malia- 
Conia  i non  fi  può  già  efferprefà  do- 
lore y perch'io  le  habbia  dato  vn  - 

ritoy  . 


1 
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ritOiChif  non  fi  a da  piacere,  lo  non  le 
' ho  datonè^n'p.ecchiOinèvnoHrop^ 

. V,  : fUtOynè  vno.contrafatto\come.è fia<^ 
to  dato  a de W altre . i omìi  ^ l'ho  ap* 
w ^o^ggiàta  y nè  a i^  ÌX^iore fantafilm 
• - 1 ' f 0 > nèti  Camliete.  i ferrato  yuè  a j 

vn  Cortigiano  foUitùyhè  a vn  Conte  i 
vV'  ^ fen^contado^y nè àt^n Mercantui^- 
^ feni^  capitale  d'homarìtata  ad 
gioitano  belio,  nobile , ricco , bene 
indirÌT^atOte  co  tutte  le.  buone  parti, 
Gigi,  Cotefio  è veraima  ei  ci  venne  que^ 
iì>  . fio  Spofo  a vederla  ì altra  Jerayin 
\ quella  benedetta  ora,  che  non  dfiatA  ■ 

piu  effun  lo  per  me  ho  paura  y che  ' 
non  mi  fila  fiata  gHalÌa\  e che  qual» 

■■s.  che  trifia  dello  Spofixy  non  me  Ihab- 
bia  ammaliata,  ) - . . 

Cafi  Che  vuol  dire  ammaliata:  fempre 
< le  donne  come  veggon  o vn  male  fha 

ordinar iOiCredonOyche  fieno  malìe . 
fSiig,  Così  fe  ne fpergefie.il feme,  come  fi  ■ 
ne  fa  piu, che  voi  non  credete.  Se  voi 
vedefie  padronty  quella  pouara  figli  - ^ 
uola , comeìLajè^  tribolata  la  notte  ; ] 

yoi  direfle  come  meiU^orno, per  che 
- felapafiayferò  vi pare^Tfn  nitrico» 
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^ fa.  p prometto , che  Sìanott^  eUa 
hebbele  piu  gran  battìgieile gonfia- 
, uanolecarni,s*al‘^aua delùttOrlca- 
glìauA  le  hi  accia  yfaceu^certp  voci 
^rane.fuiper  chiamar  poi  duCyb  tre 
yolte . Tensàteui  t che  non f apendo, 
che  farmi  di  ma  andai  ad  accendere 

ynapandefa  benedetta;  inginocchia 
. mi'fCpminciaiadiredetQratmiim- 
parate  fin  da  piccina, c (fal^e  I infe^ 
gnàtemi  4a  ^hc  jon  grande  iftand^ 
tuttama  a man  gionte  : e legatami  fu 
con  quella  candela , prefi  a fegnare  il 
letto  di  canto  in  xanto . dolete  voi 
dtro , che  quelle  buone  cofe  la  fecero 
yripoco  quietare^  . 

Caf,  óuarda  Éàìia  iffi^càtefiepaT^ie , 
e cotefieHrauagai^pofrxb^  ef- 
fere  Spiritiychefòglìono  j^re  app  onta 
fmiliejfetti:vedr^,Ì^^  al, 
tra.  ' — " 

Gig.  Volete  credare  aÙi  Spiriti  voV 

Cffil  Ver  che  nò  ;fefe  ne  parla  ne^Vau- 
^ ,geioi 

doglio  mo^ir^tif  di  federe, ct)^  fieno 
S piriti, per  fukiyè  ,7  àé^c<(.^ 
Cafckedkeuir'- 
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" che  fi  fupero  S piriti  BìfigM 

ihìamay  / 'edito-. 

mali  ancora  hanno  i lóro  mt 
dici  rcher fono  i ^arerdotr  pratichi  a 
/congiurar  gli  Spiriti,  Or  che  mi  ri^ 
torda  i babbi  amo  qui  nel  MuniflerO' 
micino  "pn  Monaco  quafifanto , che^ 
m!  miei  dì  ha  fatti  gran  miracoli  ne^ 
rateiate  Spiriti  : voglio  vn  poto  an^ 

^ dare  à trouarlof^ 

^ Cigi  Stiamo  a vedére  vn  pacò  pfuy  pa^ 

' ' drontiche Jempre  a queflo  farete  at^ 

nmpoi 

'ia/Vs^^noìnqueffà  fofpenflon^am^ 
ma  tnonmglio  ftàrttconfigliOitri^ 
medio  bifogqa  dà  qualche  banda . Se 
* ^ ‘ Spiriti  i hhorfintità  dire  pile 

' • ' voltt'Xhe  da  principio è'ageuol cofso 
. ‘ * il  mandarti  via-;  ma  che  bette  è diffi-^ 

’ ■ €ÌleiÌcacdarli,come  fi  fono  annidan- 

ti, E poi  non  vorrei  > che  queflo  mio* 
gènaro  comincia fie a pigliar  ombra 
Tòrnatene  siìw  cafa  \ & io  andàrò^ 
a trouare  D on  AiarceUòiChe  cosh 
fi  chiama  quel  Monaco;pct  ordinar^ 
che  venga  a veder  coflei, 
gig,  0 fapetcife  pure  fife  rtfiluto>à:(q^ 

lìo> 
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fte^ordinatt  con  coteft'humo , 
parti  con  difcrctione:  Terche.,  quefii 
fcongmatori  fo^ion  conciar  male  le 
fonare  perfine^  le  pefiamje  infran^ 
gqnoyche  è vnax^ompafjiùneyLepiday 
eh*  è tènaruycome  ma  hxina^on  vor 
pei  che  me  la  guaflafie. 

Càj,GuaHayC  rumata  è e Uà. a quello  mo 
doihifognaràfare  quel  che  la  neceffi- 
tàricercaiiqonmglio  perder  tempo* 
Tu  non  ti  partire  da  preffo  a quella 
fi^iudaifa  eh' eUa  non  efea  ài  quella 
càmara, 

Cìg  *Andattpuxe:  -che  queHo.è  vno  Spi 
rito  y che  non  hanrà  fama  d'acqua 
henedettayò  di  fumo  di  candele .. 
Signore  che  ardire  yO  chexifolutione 
è ììata^queHa  di  quesìa  fanciulla^  in 
che  intrigo  s'e  meffayper  amorei  Ow* 
yogliaychelacoja  alj^jiepaffi  bene. 

SCENA  SECONDA. 

M.  T.erentio,r  ed  ante  fimo. 
Gigliecca  Bàlia. 

Af.  T.  T\-  la  Balia  tosi 

JLy  a buon  ora  : non  dourrbbc 
- però 
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ftfò  ne*  terminiycbe  ci  troutamoypat 
tir  fi  mai  dintorno  a Lepida . Ma  ^r- 
€ola  diqua . Giulietta  doti  eri  andtu 
ta^Jaipurech*in  quèSìano^ra  fìntio* 
ne  di  pa-^^aitton  è bene  di  lafsar  Le* 
pidafala^.  • ' 

Cig.  Co?ne  volete  eFiofacciayfe  tlFec* 
cbio  mi  ha  chiamata  già  nella 
da^fapete  fe  io  non  glie  lo  cauauo  del 
la  fantafia , ci  voleuà  menar  il  Me^ 
dico,  ' 1 

Come  il  Medicai  coteHa  erdhe^ 
nevna  mala  co  fa , ^AppontOynanhi^ 
fognauahliro  ychè  Medico:  che  con 
qualche  impiajìroy  ò qualche  medici 
na  attrauerfoy  fhauejfe  rumata:  e al* 
Corina  y e ad  altro  ftgnohauefie  fio* 
portala  grauide:i^aja  quale  qoi  qua 
toaltra  cofa  cingegnamo  di  tenèrp 
calata.  > . , V’  ■ 

Qlg.  ledete  bene  eh* io  ho  cercato  di  le- 
uayglido  del  capo.  Ma  non  ho  già 
potuto  leuarlivn  altra  fantafia* 
M,T.  ebecofaì 


Qig,  Di  farci  venire  a vederla  vn  certo 
Monaco  wperchiarirftfefujfero  Spi* 
fì^tL  ..V,  ^ 


/ . . 


r 


^ non  mi'  fiace  ; che 

Jf”»lgt»tejogliùtteJf(rpcrfonefùer. 
7ofa  <mveder  di  qualche 

Gìg.io  ancóra  ne  Ho  col  trèmito . Ma 
(he  penfatt  ; che  vn  padre  ricco  , che 
«0»  non  ■nnfiglìoUtto , e queaa 

> chi  tlfuoocchio  dritto , in 
Jul  far  le  noTSf , r>edéndole  vn  male 
Jirauagante  addojfo  i nonéabbia  da 
de rimedq  per  liberarlalìn\ 

l°^^ermtocif,amop,effi,^afarfin. 

frf»PfKKdìqudto.ame.èfimL 

t!o  poco  piaciuto  : perche  mìparChe- 
■»t  fiate  guaHo  vngran  beltempo,sé^~ 

^“Ptopc fitto. J>eteHateiaffarfeguir 

mdo  parentado  : che,  fe  ben  lepida^  ' 

fìg-Ehla  parte  de' mariti  fiépercirir-, 
mma  l M^liITl,bcnfafeteZn 
fono  altre che  fattori, eguardiani  de,, 
g imamorati.  i rnariti fanno  loro  le 

Jpefe,t  monti  lor  fanno  le  nefiiigl’int  ll 
t‘'f»>>t>>l’bmii,e'faftidq^  . 

i tajt 
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tan  feco  le  donne jfón  tutti  de  mariti: 
i piaceri  i ve:^i  > ledolce^^^e  tutte  , 
toccano  a gli  amanti,  £ auuìené  di 
queflo , quello , che [oleua  dire  foj gi- 
rando vn  noiìro  CappellanóiCh'a  lui 
toccauaVvffitìarela  ehiefayC  vndU 
tro  ne  godeua  Ventrate . 

J4»T^,j^sèttala  come  tu  vuoi  y eh* in 
tutti  i modi  ci  hanno  parte.  C^MO 
. non  fi  può  diuider€y&  il  diuidèr^ 

lo  non  è altro, che  diUruggerlo,  , 

Oìg»  Io  non  fo  tante  cofe,  lo  per  me  quH 
do  erogìoùana , il  mio  lo  diHrìhuìuo  ■ ' 
a piu  i'vno;e  non  trouai  mai  alcuno,  • . | 
cheft  lamentajje  del  poco  » 

M.T.  Gigliétta,tajji amo  andare  le  bur- 
le, che  non  è il  tempo  èra,  lo  ti  dico, 

■ Ctì E il  lafiar  maritare  ad  altri  le  fH 
dulie,  alle  quali  fi  vuol  bene è cofa 
ferÌ€olo/a\  Terchefebene  'e* tipare  * 
auantialleno'^e  di  pojfedere  V ani- 
mo loro  inter  amentemondmeno  quel 
continuare  la  conuerfatione  del  ma- 
rito quel  dormir  jeco  ad  vn  capti^ 

' ^le  addilongo; fa  vn  grandV alienar 

d*^animo,  £ oltre  a que^i  pericoli 
di  cafa,non  ne  mancano  di  fuor  e an„ 

J.  v ebr^  : ' I 


ipl 


r 


■ 
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corali  OC  cafiont  di  ritrouarfi  in  moU 
ti  luòghi  > e ora  a quella  veglia , or* a 
quella  fePa , e ora  a quel  banchetto  ; 
il  vederfi  acquiPare  quando  vnin» 
namoratOiC  quando  vn  altro  j il  fen^ 
tirfi  lodar  da  quePoyC  adular  da  quel 
lo  ; mette  loro  de*  grilli  in  capo  le  ft 
inJuperbireyC  quei  di  prima  non  ci  fo^ 
no  piu  per  niente . Eenche  io  fono  piu 
^ toflo  in  grado  di  marito  ,_che  d‘inna^ 
morato:  offendo  ella  mia  moglie , cp- 
metujau 

G/g.  è vero;  ma  quando  voi  la  fpofaPe  , 
non  c'era  altro  tejUmoneyche  io:fu  vna 
cofa  fra  noi  fra  noi\e  di  me  potete  Par 
ficuroyche  non  direi  mai  niente . 

M- T,  Ter  quePo  non  rePa , che  il  vero 
non  fia  cosi;e  che  oltre  all*  amore  digiti 
Po  ancòray&  il  donare  no  comporti  fn 
modo  al  cuna, ch'ella  fi  leghi  con  altri . 
Cig>  CredetCychefuffe  la  primaiCHE  fia 
Pata  fpofatainnanifi  davnooccul^ 
tamente  e poi  fi  fia  maritata  ad.  vn 
-altro  in  palcfe^ M Terentio  io  ho  pau 
ra , che  per  volerla  tutta  ; voi  non  la 
perdiate  tutta  . Quefla  inuentione 
m*  è partita  seprépoco  ficuramè  veg^ 

l go 


t 
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go  cometa  fta  per  riufi: ire  a bene,  prì 
tna,per  ejfir  difficiUyche  quejia  pax^ 
Xta  in  màfiara  ipoffa continuar lon- 
gamentCycb'vna  volta  non  fi  fiuo^ 
fra  ; efioprendoft , ecco  Lèpida  ruì» 
nata  ^epofla  in  difgratia  di  Juo  pa- 
dre  in  fimpiterno  '.dipoi  fi  pur  con 
grande  fìento  standard  durando  di 
fingere  qualche  tempo  in  questo  mo* 
doyche  cofa  far  cfi  Come  cotìui  l'ha  r/- 
fiutata^  non  trouarà  in  difgratia  mai 
più  chi  la  voglia.  .A  vohH  padrei 
quando  hene^t  fioprifiela  cofa  j per 
. riputar ui  vn  pouaro  maelìroy  e per  il 
grande  fdegno , che  prendarehbe  con 
eflo  voi , non  farebbe  già  per  darla 
mai . yoi.che  èyche  non  èyjarete  vna 
volta  chiamato  al  paefi  ; ecco  la  pom  . 
^ tiara  giouana  abbandonatale  sfatai 
' ta  affatto . Fate  a mio  modo  ffaciar 
mo  > chelaffì  queHa  mattìa  ifiguino 
le  noxj^conqueHo  LucretiOielajfa- 
te  poi  fare  a Giglietta  : fi  tutto  il  bua  , 
no  9 e tutto  il  dolce  non  è fimpre  V0‘ 
nro)lamentàteuidime . 
hi  T>  Infine,  Lèpida  è mia  ; non  voglio 
cónfentir  mai , che  fi  a di  verun  altri, 

e fot 


I 
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e poi  fe  non  fi  teneffe  queHa  vU  ; co^. 
me  andrebbe  la  cofa  della  grauidan^ 

. Tslon  vedi, eh* ella  con  quefli  mo- 

di fi  tiene  lo  Spofo  lontano  le  fi  lena 
il  pericolo , ch'egli  nello  fcherT^are , 
chefaceffecon  fecoyuon  s'accorga  del 
corpo  già  grande} 

€ig,  Orfu  ipoi  che  così  vi  pare  ; fegua  la 
cofa  innanzi . vi  dico  bene , che  non 
mene  fta  bene^}' animo  : come  cólei% 
che  non  veggOyche  fine  habbia  d*ha- 
uere. 

A/,  r.  Bàliafio  m'auueggù  f che  Lèpida 
non  ti  ha  detto  fi  dijegno  ,che  quella 
notte  ella  > & io  habbiamo  fatto  in- 
[teme . 

Gìg.^  me  non  ha  detto  nienteiche  non 
ha  forfè  hauuto  tempo. 

Af.  T.  é forila  donqucyche  telo  dica  io  • 
T u faii  che  piu  volte  t'ho  raccontata 
la  condition  mia  : e come  alla  patria 
io  fono  nobilijjimot  e molto  ricco . E 
che  efiendo  in  viaggio  per  ritornami; 
inn  amor  àtomi  qui  di  Lepida  y mi  poft 
in  quella  cafa  per  maeSìro  > per  infe- 
' gnarea  B^tilio, facendomi  chiamare 
Terentid, 


I % 


Già 


I 
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Già  lo  so:  e che  il  vojìro  vero  nome 
ft  è Lucretio  ; onde  Lepida  fi  piglia 
p lacere tquMo  vogliamo  parlare  fra 
noi  fenica  ejfere  intefcy  di  chiamarui 
con  quel  nome . Ha  queHoche  faà 
propofitoì 

id.T.  Fa  : perche  offendo  feguìto  fimìl 
parentado  in  vn  fubbito  inafpettata^m 
mente,  trouandoci  in  queSìi  termini  % 
io  mi  fono  rifoluto  di  fcriucre  a ca/a 
mia  a mio  Vadre,  fe  pur  è viuo,&  a 
mieiiche  mi  mandino  ampia  fede  det- 
te facultà  > e della  n obilità  mia , con 
queflo  in  mano , ejfendo  già  Lepida  ^ 
come  ft  può  credere , ricufata  da  co» 
Sìui.difegno  difcoprirmi  a Cafandro: 
f per  andò  i che  ft  jìa  per  contentare  ^ 
che  Lepida  fta  mia  moglie,  e però  bi- 
fogna  i che  la  fintione  duri  parecchi 
giorni  piu , fin  a tanto  che  arriuino  le 

, fedite  le  rifpofle  : In  queHo  mentre  le 
no7^  di  quefi* altro  y douranno  ejfere 
efclufe  affatto , Et  il  t^ecchiotancor» 
che  gli  fi  jcuop'ra  tutto  il  trattato , 
confiderando  dotte  fi  troua  ; dourà 
refìare fe  non  appagato,  quieto, 
Toiche  così  è ifeguafì  innanTfiiCO» 


T M 0.  iSf 
mt  s è cominciato  \ vi  raccomanda 
folamente  Lepida  . Voivedete ciOf 
che  fi  mette  a fare  per  amor  voflro  ; 
non  r abbandonate . 

M»  T.  Come  abbandonarla^  prima  ab  • 
bandonarò  quella  vita . yàttene  sk 
incafadalei, 

Gig.  che  non  venite  voi  ancora  i che 
adejfoichenonc  è il  Vecchio  ; po~ 
treHe  con  commodità  darle  qualche 
conforto . 

il/.r.  J{on  pofio  ;che  fono  vfcito  per 
portare  quelle  lettere  alla  Tofla  : 
con  animo  diritrouar  poi  Lucretioì 
per  vedere y perche  verfo  pigli  quello 
immattimentofacendo  fra  tanto  vn 
poco  [eco  dell'offitiofo . Vedrò  bene 
. di  fpidirmi  prima  .che  il  Vecchio  fia 
tornato , Tenfa  pure^che  l*auaro  non 
fi  può  dìfcoflar  molto  dal  luogo, oue  d 
riposo  il  fuo  carifjlmo  teforo. 

Cig.  Vh , che'  belle  parole  ffludiate  per 
lettara  i chi  non  farebbono  inname^ 
rarei 

' ■ ■ ' • . ■ t - -f 

. • ' ■ • ^ f . . 


SCENA  TERZA. 


M.Terentioiblo. 

% 

» 

H quanto  arraglone fi  dice , che 


la  ìnconHanx^  è propria  della 
' fortuna  i & io  piu  che  altro  huomot 
con  verità  ne  pojfofarfede.lo  mi  vi- 
ueuo  già  fono  moli* anni  in  pròfpero , 
€ giocondo  nato  alla  patria  mia  : in 
. vn  ponto  fui  fatto  prigione, e tenuto 
. Ungo  tempo  Jchiauo  In  vn  ponto  fui 
poi  rifcattato,e  tenuto  con  ogni  forte 
d'amorèuole:(^a,e  di  cortefi^ . Tor- 
nàuomene  lieto  a ripatriare  con  i 
' miei  ; & ecco  in  quefla  Città  mi  fi  fa 
incontro  ^more\muta  ogni  mio  pen- 
'.'fi  eroi  e m*  induce  a pigliare  quello  vi 
■ liffimo  àbito diVedante .e quand'h 
mi  credeuo,  che  la  Fortuna  fujfe  pen 
tita,e  placata  verfo  di  me,efiendomi 
fiata  molto  fauoreuole  in  quello  mio 
amore ;ella  piu  che  mai  acerba , e ni- 
mica , torna  di  nuouo  a perfeguitar  * 
mi: e con  quelle  improuìfe  noT^é  au- 
mlena , ed  infetta  tutte  le  dolcei^ 


fin 
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fin  qui  gufiate , Con  rn  buonordine^ 
eh* io  haucuo  dato , ero  pieno  di  fpe- 
'ran7^adi^abilirelamìafelìcitd,pri 
’ fna  che  il  Secchio  marìt affé  Lepida 
■ ad  altri  : e la  mia  infelice  forte  mi  fa 
^ ' in  ’vn  trattò  traboccare  àddofio  que» 

fio  nuouo  parentado . Ma  percne  ti 
lamenti  Lucretio  ì iprofperi  fuccejji 
I paffuti  del  tuo  amore  y quando  lance 
fufiero  finiti  y non  fono  ballanti  aie- 
herti  contento  p erpetuamente?  Come 
1 tifi  feordarai  mai, quadohauendotu 

1 ■ in  un  tratto  acquìflata  la  familiari- 

'•  tà,elabeneuolen7^adituttalacafai 
^ pigliai^  a leggerle,  per  pdffare  il  cal 
do  della  Hate  > ora  gli  auuenimenti 
' d*^madigi , ora  rauuenfuredi Don 
JFlprifello  : e che  vedeui  inchinarle 
'■  V animo  allecofe  d* amore :&  or  con 

"pn  motto,&  or  con  "pn  altro  > tigna- 
dagnaut  appreffo  di  lei  qualche  gra- 
tìayn  poco  piu  là,  che  di  Tedante 
gentile  i Oh  quando  mi  fouuìene , in 
} che  dolce  modo  io  le  feoperfi  la  pri- 
ma volta  il  mio  penfierò  : che  legan  • 
domi  timore  la  lengua  con  piu  nodù 
ehé  non  haueua  fatto  il  cuore ;di  ma- 
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nitra , cht  non  mera  conceduto  Ta^ 
frirle  l' animo  mio  con  parole  ; men  - 
tre  io  per  comandameto  del  Secchio  , 
le  infegnauo  a fcriuere  : effendo  noi  9 
Tna  volta  tra  l' altre  trimaSU  foU% 
fcriffi  in  vn  foglio  Jeparatamente  in 
iuerighe^  Chi  io  ero  e quello  ^ che  per 
feruirla,m*ero  io  poHo  a fare  ; e por-- 
gèndole  poi  il  foglio  le  diffi  : Vigliate 
queflo  efemploi  rendiate  per  l*au» 
uenire fopra  quefìo . £lla  lejfe , am~ 
tnutìiò'  impallidire  guardatomi  due  ^ 
volte  dal  capo  appiedi  ; lo  ripofe  tra 
gl' al  tri  fogli , eportojfelo  in  càmarai 
Oh  che  bel  principio  de'  miei  contenu- 
ti [ non  dico  di  tqnt' altre  mie  dolceg^ 
T^eiche  feguiron  pohe.che  fono  conti- 
nuate infino  a qui:  percioche  la  len- 
gua  le  tralaJfa,come  indicibili  tutte, 
al  penfiero:e  la  memoria  di  cosi  fom- 
mi  contenti  dourebbe  inuero  tener 
fempre  lieto  ogni  ^mante.benlo  cO'- 
nojco  . M a ohimè,cb*ip  conofco  an- 
cÒT/'ayCH'idefitdèridi  quei,  che  ama- 
noyno  hanno  termine  alcuno ;e  a me  le 
dolcc:i^  pajfateyfanno  parere  mag- 
giore l’amaritùdine  della  prefente  di- 

fa»- 
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fauuentura.  Ma  non  voglio  ancof 
fer  c^ucHo  dìfperarmiiche  due  animi 
innamorati  vincono  ogni  difficultà . 
Sol  mi  duolCiChea  Lèpida  parrà  for^ 
fe,col  infingerft  Holta,  moHrarfegno 
di  maggior  amore:  non  confrderàndo 
il  legnale, che  ne  móHro  io, col  finger- 
mi  pedante.  Dio  fa,che  pena  è il  por- 
tar quelle, vefli , mi  furar  quello  p af- 
fo,contrafar  queHo  volto , parlar  con 
parole  Tolifilefche.&’  infomma  per- 
der qu'aft  la  forma  d'huomo  . 
cheì  Giòue  ancora  fi  fece  vnT oro , 
&vn  Cigno, per  goder  fi  de  fuoi  amo 
ri, Ecco  che  anco  meco  §ieffci,vò  f pit- 
tando qualche  pedantarìa  ; cosi  mi  fi 
va  attaccando  ella  addofìo.Ma  trop 
po  tardo  io  a far  quello,  perche  io  fon 
fuor  di  cafa.  Qttefìo  non  potermi  sfo- 
gar con  altri  , fa  che  talora  io  mi  di- 
fendo piu  in  longo , ch’io  non  dourch 
nello  sfogarmi  con  me  medefimo . 
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_ SCENA  Q^VARTÀ, 

Lucretio  gìouano  . Carlcttoftto  , 

feruidorc.  | 

» - 

T,'Z^/òw7»4t  Car^ettOyE'  T^OJ^  * 
A p^rmai.che  colga  bene  di  quel 
losche  altri  fa  mal  volentieri. 

Car.Jo  cHdo  padrone  ^ che  cote'flo  fi  a 1 

"perijfimo:  perch^io  fono  fiato  fempre 
pouaro  centra  mia  voglia , e me  ri  è 
fitnpr e tornato  male . Que fio  cafo 
voJiro  è degno  di  gran  compaffione 
hiueroima  il  rifoluerfi  così  in  vnfub^  ^ 

hito  a rompere  vn  parentado  tale:; 

' non  so  come  fiaben  fatto,  "i^Oì^fi 
guaHò  mai  mogli aT^T^o  , Jem^a  fare 
granniniicitia^  e le  cofe , che  ne  fono  ' 

piaciute  vna  vdltayper  non  parer  po- 
co prudente  ; bìfogna , ò difenderlesò 
comportarle  ycome  benfatte . 
lue.  B en  fti  difgratia  la  mia  a non  n*ha 
uer  hauuto  prima  fentore  alcuno:  per  ' 

che  non  è dacredereyche  quello  difet- 
to fia  cominciato  ora. 

C ar.  La  voHrafu  piu  tòHo  ne^igen\a\ 
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^ìje  disgratia , a non  ìnfofmarui  beni 
<delle  qualità  di  eoHei  Egl'è  pur  >na . 
to/a  iìranaiC  H E sé*  s*ha  da  piglia» 
re  vna  ferua  in  cafa , che  ci  può  ^ar 
quattro  di', fi  cerca  di  vederla  bene  in 
yifo,e  di  faperne  ogniminute':(p^a:eal 
'pigliar  vna  moglie  ^ che  ha  da  effe/-» 
vna  compagna  perpetua  di  tutta  la 
• vita,  e dalla  quale  ha  da  dependeréì 
bene,  ò*l mal*  ejfere  della  caja\  fi  ac- 
cetta fejrS^aved€rla.:e fi  piglia  Ji  può 
dire , alla  cieca . Voi  fcte  flato  pur 
s mere  ante  *,e  fapeteiCHEchi  copra  le 
'mercantie  al  buio,ne  troua  Jpéfio  df 
le  magagnate. 

Lue.  Tu  dici  il  vero;ma  la  cofa  è fatta: 
nè  io  medefimo  fo  rifoluermi  ora  a 
quello,  che  mi  debba  fare, 

^€ar.  Io  vi  ho  àetto;padrone:ilrifiùtarla 
vorrei, che fiifitlvltimacofa^ 

Lue. Vuoi  tudonque,ch*io  comporti  d*hd 
uege  vna  moglie  mattai  , 

Xar,  E quante  ne  trouarete  delle  donne  > 
che  non  habbiano  vn  poco  dello  fee- 
■ mo,c  che  non  ifuola":^  loro  il  cer- 
. uello  ;‘e  vi  rifoluete  pure , eh* ella  fia 
'mattai  , ^ 

* 1 5 Omat- 
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Lue.  0 mattayò  fpirhata , ò fmiC altra 
cofa  . ^ttimolt<>firauaganti  fono  i 
fuoìifetu  Ihauejji  veduta  ter  fera  , 
quando  io  ci  fui.  Che  vuoi  tu  ch’iofac 
eia  d*vna  dona  indemoniata  in  cafaì 
Car.  Et  a qual  dona  v ahhattarete  voi, 
che  non  habbia  qualche  diauolo  ad^ 
dojfo'f  delle  brutte^non  occorre  parlai  1 

re '.poiché  f hanno  tanto  incarnito,  j 
che  paiono  il  demonio  flejfo.lehel^  j 

Uyvoi  vedeteichi  l'ha  ne  gl' occhi  chi  ! 
nelle  guance  y chi  nel  petto  chi  nella 
bocca,chi  nelle  mani,  chi  nel  ballare, 
chi  nel  cantare . qual ge fio  qual  me^ 
uimento  è in4oro,doue  non  fi  a vn  dia  I 

nolo  tentennino^ io  credo , che  nhab^ 
bìano  lonferno  pieno . Lafio  andar 
poi  queUeyche  fhanno  nel  capo,e  nel 
ceruello*  ^Alcune  altre , come  è la 
7>oHra  Spofay  l’hanno  poi  per  vn  al- 
tro verjo  ; e forfè  piu  comportàbile  : 
perche  in  quefio  modo  le  tormentate 
fono  puf  effe. doue  in  quell*  altro,  elle . 
tormentano  altrui. 

Lue.  Hai  l torto£arletto  a burlare,  co- 
me fai,  in  vn  cafo-xbe  importa  tanto, 

^ar,  Conofeo  quanto  egli  importhmah 

vi  ' 
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yì  voglio  pur  dirCich'io  dubhito  > che 
la  Fortuna  rio  v*habbia  mejjo  in  que 
H' ajpio^T^one , quafi  per  vna  certa 
vendetta. 

Lue.  E perche^ 

Car.  Vel  torto  j che  voi  hauete  fatto  a 
molti  onorati  partitU  che  da  vn  tem^  . 
po  in  qua  » vi  Jono  flati  mejji  innan^ 
:(i . Sapete , a queHi,  che  fi  fon  fatti 
tirare  la  cd\a  ; fcompu:i^ando  tuu 
ti  i parentadi  ; pare  y che  interuenga 
vna  fimil  cofa . XlueHa  non  voglio  ; 
quella  ha  nome  di  brutta  ; quella  è . 
piccola;queW altra  ha  poca  dota  ; di 
quella  mi  difpiaccìono  i parenti;  deU 
la  conditione  di  quefl' altra  » non  ho 
buona  informatione  ; queHa  non  fa^ 
prebbe  gouernare  vna  cafa^peref- 
fer  allietto  di  Monache  ; la  madre 
di  queir altrayhebbe  mal  nome:  e poi 
alla  flne  fi  danno  in  vna  caua  di  ru- 
bini . 

Lue,  Mi  duhbho  bene , chequeHa  non 
fia  qualche  vendetta  y e qualche  ga- 
fligo  del  mìo  deflino  : ma  per  altra 
cagione , e di  maggior  momento , che 
iunontipenfi» 


XP4  T ò 

che  cófa  può  ejfer  queHa  ìla^itit 
voflrdiper  queUoych*io  conofcoy  non  è 
tale  da  meritare  cosi  graue  flagello , 
lue. Lo  merita  piu.che  tu  non  crediipet’- 
che  io  ho  vn  graue  peccato  addójjo:^ 
€hc  mhode  l'animo  di  continuo,  * 
Car,  Voi  mi  fate  marauigliafe, 
luc.E  qual  maggior  fallo  può  ojlefe.che 
bauer  mancato  di  diligen^^  t e di  fe-^ 
àe\econ  quefla  mancan’^ihàuerc'a^ 
^tonatola  morte , achiptudoueuoio 
defìderar  latitai  . ; 

Car.  Voi  mi  fate  reHar  tutto  attonito  -, 
Digratia  fatemi  confapeuole  di  que* 
fio  JegretOys'io  ne  fon  degno.  . .. 
lue,  oincor  eh* io  mi  conturbi  nel  ricot^ 
darmene;  fon  contento  di  compiacer- 
tiy  tanto  piu  yperche  da  queHo  cono- . 
/cerai , che  T efferio  flato  duro  fin  qui 
’ nel  pigliar  moglie  yè  nato  daltrondt  ^ 
'che  da  troppa  fottìi  contentatura., 
Car.  Dite:  ch*iofon  'tutto  fofpefo  ^ edàn- 
tento  per  afcoltaruì.  .. 

lue.  fu  fai  ych*io  tre  anni  fonò  tornai  di 
Leone ;doue  ero  Sìato  circa  due  orini 9 
a guidare  le  faccende  de*  Lanfranchi. 
Car.  Già  lojo,  che  agpontp  al  vo/lro, ri- 
torno 
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"^orno  cominci  ai  a ferttiruU  ^ * * 

Zuc^  Ora  [appi,  che  non  prima  arrÌHaUn 
Leon€yche  la  Tortuna  mi  pofe  innan^ 
^vna  giouana  mia  vicina  \ bella , ? 
gratiofa  fe  ne  fu  mai  ; & inuaghìto^ 
fnene  in  'vnfubbitOiConroccafione di, 
cederla  fpejfo,  or  cucire  appiè  d’vna 
fineflrayora  inajfiare  certe  viole,  ch\l 
la  teneua  invnf ho  halconescrebbe  in 
me  l amore  di manier anch'io  non  tro- 
iano luògo . M a di  tanto  hebbi  ^mo 
refauoreuole,cl/ella  non  sì  toflo  s ac 
■corfe  del  mio  ardore  > che  parue  che 
volere  fare  aggaraton  le  mie  fam» 
me  ; e che  non  volejfelajfarfi  vèncers 
neìT  mare» 

Car.  Quello  fuvnhuonprmcì^^^^^^ 
di  ragione  dourebbe  efler  migliora 
TE  ACHE  douel'arnorevà  deipari,, 

non  vi  può  effer  fe  non  bene.  ' " 

-Euct  0 di  pure . Macon  tutto  T infocato 
amore  ,ch  e Ha  mi  portajfe , con  tutti 
gli  limoli  y ch  io  'v*adoperajji  y e con 

tuttele  commmodità  y ch'io  tepYopO"' 

ne^'y  non  potei  malottenere  altro  da 
lei  che  parole  juìfceraiìjjime:  e*lpiu, 
<ch[h  nefpiccajfiyfifil  baciarle  talora 

yna 
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tue»  Ter  alcuni  rif petti,  che  farebbe  ìòn 
go  H ràccontargli-conuenne  far  così  : 
di  maniera  ch’io  non  nhebbi  fe  non 
"pn  fol  bacìo  per  arra . 

Cor»  Grande  amore  > e grande  oneHà  di 
donna  mi  narrate  • 

Lue.  Così  è apponto , eornìo  t'ho  detto: 
ed  appena  erano  p affate  fra  noi  que^ 
ile  coje,  che  io  fui  richiamato  in  Ita^ 
Ha  da*  miei  principali  : con  quanto 
comune  difpiacere,  lo  può  confiderar 
Jolo  chis'è  mai  trouato  in  così  fatti 
termini . Ma  conuenèndomi  pur  par- 
tire,, le  diedi  la  mia  fede  di  ritornare 
infra  Pii  anno  (tenuto  ch'io  fui  a Ti- 
fa  i nel  buono  dello  flrigarmi  ;fopr a- 
gionfero  fallimenti  di  corrifpondenti, 
morti  di  compagni;  talché  in  due  an* 
ni  appena  potei  fpidirmì  : e quando 
alla  fine  accommodata  ogni  cofa , io 
mi  metteuo  in  ponto  per  ritornare\ee 
co  > che  viene  di  Leone  vn  Fabbritio 
da  Lucca,intrinfeco  miotefoloconfa^ 
peuoledi  quello  mio  amore-,  il  qual 
mi  recò  nouelle,  che  mi  far  anno  fem- 
previuerefeontentQ» 

Chi 
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Car,  Che  nouellefs'era  forfè  maritata  ai 
"ptÌ  altrùi 

Lue.  Oimeyegli  mi  portò  la  dolorofa  nuù 
ua  della  fua  morte  ila  quale  y poiché 
non  mi  vccife  fubbito  ; ’poglio  crede*  ’ 

rcyche  non  fi  pofia  morire  di  dolore,  ! 

€ar.  Gran  pietà  certo . Tfon  maraui^  j 
. glia , che  quando  venne  coteHo  Lue* 
chefe,voi  venegifle  fuhbitamente  in 
■ rillay&iuitt  andauate  per  quelle  fel 
uè  mugghiandOiCome  vn  toroie  flefle  1 

’ in  quel  modo  piu  di  due  mefit  coviti^ 
nuì  9 fen:i^a  voler  mai  dirne  la  cagio- 
ne, 

lue,  l^n  ti  ricòrdi»  ch'io  ti  diffi»  che  mi 
focata  flar  così , vnÀ  gran  pèrdita  $ 
ch^iohaaeuò  fatta  ì 
Car.  Signor  sì:  ma  io  fnieredeuoicht 
fuffe  pèrdita  di  mercantìa. 

I uc,  Dio  l'hauejfe  voluto:che  perdita  dì 
robbaynonmiharebbe  potuto  tenére 
due  giorni  in  fitmil  dolore . 

Car>Éla  portò  per  certa»il  Lucchefe,cé 
teflanouellaì 

Lue.  Ter  certi fii ma: che  apponto  la  fera 
auantiich* egli  partijfe  di  Leone  » ha* 
nendo  intefa  la  fua  motte  f andò  per 

amor 
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"atnor  mìo  a vederla\e  trouoUa in  ca^ 
fa  nella  bara,  mentre  fi  prepar auano 
Vtfequie . Cafo ette  mi  fàrafempre 
riuere  {contento  : perche  s io  fujfiaì 
tempo  promejfo  tornato  a lionefòV- 
jo  DrufiUa  non  farebbe  morta  : effen-- 
do  virifitmile,  che'l  dolore  della  mia 
t ardami  J'h  abbia  rccifa.E  così  ven 
goad  e fiere  fiato  micidiale  del  mio 
earobentl 

Car,Orsà  padronCy^oibauefle  vnagran 
ragione  d* affliggerai  in  quel  princi^ 
pio:ch*io  credoyC  H eH  perder  donna 
amata  ,fia  il  maggior  dolore  in  quel 
ponto, che  fi  pojjafentire  in  quefia 
ta.  E nonmipiaceFvjnor dicoloro, 
che  dicono  : LE  donne  effere  di  quelli 
animaliyche  fon  buoni  folamente gio^ 
uani,e  viuiie  yecchi,e  morti  non  va- 
glion  coueUe  : e pprò  Jelomuorevna 
Damaynon  ci  penfano  ; attendendo  a 
procacciarfi  nuoua  vetura.  M A del 
iecojeychenon  hanno  rimedio, non 
conuiengià  tormentarfi  tanto,nè  dar 
fi  in  preda  per  fempremai  alla  difpe 
ratione.  Seia  difgratia  Vbafattamo  ' 
rire]fe  non  potefte  andare  al  tempo; 

“ ^ • A- 
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fe  erauate  Jempre  intento  al  ritorna* 
' re  a lekche  fi  ha  da  farebbe  rimordi 

mento  d'animo  vi  volete  battere  ì 
lue.  Io  ancorami  fono  qualche  volta 
fra  tne  JkJJo  andato  racconfolando, 
con  cotefìa  ragione  e per  ridurrei^ a* 
nìmo  a patit^a;  mi  lafiai  l altro gior 
no  perfitadere  da*  miei  par  entijoppo 
tante  longhe  refiìlìen':^^  ch'io  hofat* 
te , a prender  moglie . Ma  non  farà 
quefloy  che  DrufiUa non  mi fiia fem* 
pre  fifa  nel  cuore, 

Car.  sA  quello  modo  voi  haureHc  quafi 
tolto  moglie  per  dilperations . 
lue,  InuerOychefi  può  dire,  ch'io  Phab* 
bia  prefa  per  difperato , e difperata 
mi  farebbe  vìuere  vna  moglie  fimi* 
le;  5*  io  non  cere  afidi  liberarmene, 
però  aiutami  a pefare  al  modo,ch'h 
, pofia  meglio  condurre  a fine  queSìa 
rifolutione, 

Car,  la  fulminate  digratia,  potreb 

be  non  ejfer  difetto  vecchio;potrebbe 
queflo  accidente  pajfarlevia  > non  è 
bene  prima  d'informàrfene^ 

Lue.  0 vecchio  ò nuouoyche  fia  il  male  ; 

0 paffikio  nonpajftlcy  femprefi  direb 

bt. 
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he , ch'io  haueffi  ym  moglie  matta  : 
che  accade  altra  informatione^ 

Car,  Accade  ; che  trottato  > che  fia  mal 
vecchio  ; molto  piu  oneflamente  la 
potete  rtcufare  : tonando  pur  voglia» 
te  i chel  parentado  non  fegua  innan- 

V-  , 

Luc.'hlon  haipenfato  maleJa  voglia 
far  vedere  al  mio  ' Medico]  e nel  me» 
defimo  tempo , potrai  tu  cercare  di 
fottrarne  qualche  cofa  dal  Targhet* 
ta  y feruidore  in  cafa,  ^ 

Car.  Lo  farò  dt^ìramente^e  con  diligen» 
Ma  or  a mi  fòuuiene  yche  qui  in 
caja  della  V.olantCyè  venuta  da  quat 
tro  giorni  in  qua  ad  alloggiare  vn^ 
Tellegrina;la  quale  dicono  ejftre  firn 
laga  y indouina , medicaSìra , e quafi 
vna  fata. 

Lue.  Come  fai  tu  queHo  ? 

Car.  Lo  fo  dalla  Vi  olante  medefmaiche 
fapetCi  ch'ella  è mia  amica']  e mi  hit 
raccontato  di  coflei  cofe  mirabili  nel 
lo  indouinarCye  nel  guarire  mali  d'im 
‘ portanT^a.  è ben  verOych'io  non  ho  pò 
flo  molto  mente  a particolari . 

Lue,  Intiero , che  certi  rAali  occulti deU 
. . It 
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le  donne  no  è chi  gli  fappìa  conofcer 
megliOiChe  ["altre  donneiperò  farà  be 
fatto , che  tu  vegga  i" intendere  fe  in 
queHo  makycotefla  Vellegrina  €Ìpo 
teffegiouareà  cofa  alcuna^, 

Car.  Sai  k donque  meglio, che  fen\a  met- 
ter tempo  in  me'go  Jovada  a trottar 
la  Fidante . 

lue*  Bifogna  prima , che  tu  vada  a far 
quei" altro  feruitìo  , ch"io  già  ti  ho 
commejfo  ; e poi  Jubbito  ti  mouarai  a 
far  queho.  Io  intanto  monandro  fino 
al  Tonte sper  intendere,  fe  fufiero  dr^ 
viuatì  certi  nautli  di  Marfilia  ; che  ‘ 
^ safpettano . Ma  ecco  Cafandroivo- 
glio  intendere  vn  poco  da  lui , come 
pajfano  le  cofe  : é intanto  darli  qual* 
che  cenno  della  mia  rifolutkne.  . 


. Cafàndro  > Lucrctio. 

Caf 


femplare,&  vn  Monaco  venerando: 
fece  ne  fujfero  affai  de  I\digiofi  fuoi 


SCENAVQVINTA 
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pari , il  mondo  ne  farebbe  molto  pi» 
edificato  : Ma  che  disgratia  è la  fua: 
che  quel  catarro  lo  faccia  Cfisì  fpefio 
attrattìre  di  forte  yche  per  parecchi 
giorni  non  fi  pofia  muouer  da  fede-- 
reicome  gl'interuiene  adeffo . 

Lue,  Lgli  deuè  hauervdita  Mefia  da 
queHi  Monadiche  yffitiano  molto 
lene, 

Caf.Jn  soma:!  vecchi  non  tc 

gono  il  ponto.quandoU  t^mpo  ci  afa- 
hici  affale  ancorai  quando  vn guida- 
nfeOte  quando  vn  altro,  farà  forT^  > 
che  non  potendo  venir  egli  a cafa 
miaiComeio  haueuo  difegnato  ; ch’io 
faccia  andar  Lèpida  fin  là:  che  mi  s'è 
offerto  con  molta  amoreuoleT;^ , e 
moHràtamivnagran  compafjione . 

Lue.  Foglio  f aiutar  lo.  Buongiorno  M, 
Cafandro, 

Caf.  0 ben  trouato  ifigliuol  mio  : che  fi 

Lue.  J{pn  altro-:  io  veniuo  per  intender 
di  Lèpida. 

Caf.  lèpida  in  y^ero  quefìa  notte  y per 
quello  che  ha  detto  la  Bàlia. non  è da 
ta  bene, come  ci  parcua,  che  deffe  ie- 

. . ri. 


s 
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ri  • Jl  giorno  fe  la  pajfa:  la  notte  poi 
ha  qualche  alter atione  : cofa  che  mi 
" fa  crederCi^che  il  fuo  male  non  fta  al- 
irotche paurajCht  la  notte fuol pr'i- 
der forale  [pero  pure  > che  fra  pochi 
giorni  pad aràvia.  Io  non  ho  altro 
difpiacere,che  del  fa^idiOiChe  ne  pi- 
gli tu, e del  di^urbo , che  ha  dato  alle 
no's^e  : ma  io  voglio  > che  lefaciamo 
belle,  &"  allegre  in  ogni  modo . troua  - 
remo  ben  rimedio  da  mandarlo  viz 
preflo,queflo  malesi 
lHc,^L  M^LvecchiOifi troua  rime 
dio  difficilmente. 

Caf,  Tu  m* offendi  troppo, a penfare^  che 
queUo  fia  mal  vecchio  : perch  io  non 
fono  così  matto  y che  quando  haueffi 
hauuta  vna  figliuola  difettofa  di  que 
flaforte,io  haueffi  voluto  ycol  mari- 
tarla.dar  via  la  robba , e procacciar 
vergogna  ; 'P{on  Vhaurei  io  piu  tolio 
fatta  Monacai  poiché  s'è  introdot- 
‘ tOyche  i MuniHeri feruono  oggi, come 
fuol  dire  vn  amico  mio , a quclloyche 
foleuano feruire  anticamente  i Labe- 
riniì:  cioè  a rinchiudermi  dentro  i 
àlofri.  Terchefe  io  poteuo  ageuol- 

mente 


7 Al  0 . 
frttnte  najcóndcre  tfuefla  mìa  fcirpt» 
ra-ihaurei  data  ad  altri  quejla  affVvj^ 
Xjont.e  fatto  a me  ejueflo  difonore^lo 
ti pemetto^ht  da  tre  di  in  là^Lepi^ 

• da  eràfrefca , corno  yna  rofa  j fauia  » 

come  -p.na  Sibiilà:  le  vicine  non  hau§ 
nano  aitrOyche  dire. 

lnc,T<lon  bif>ina  penfare  : te  fanciulle 
mentre yche  fono  in  cafa  del  padre, tut 
te  fon  belle , tutte  fono  gentili , tutte 
cohdition  i d*  angeli  9 tutte  fufficienti 
dagouernar  regnima  come  fono  ma» 
ritate ttutte  efuefìe buone i(ualità  fi 
riduconinfumo^. 

Caf  Dimmi  vn  poco  non  te  ne  informa» 
ili  tu  pima  ì non  tane  fu  détto  ero» 
niche  ì 

Lue.  E doue  trenatevoì  i che  delle  gio» 
nane  da  marito  fe  ne  dica  male  ^ non 
Vedete  la  gran  cc fetenza , chef  fan* 
ho  le  perfine  di  dirne  il  pero  l dken^ 
do-:  E‘  non  bifignà  torre  la  ventura 
ad  vna  fanciulla  ; e noiiconftderano 
a dire  : lodavo  la  difgratia  ad  vngh 
nano  , 

Caf  La  difgratia  è venuta  dipoi  ',  come 
m t ne  farà  ft  de  tutto' t mgrJ  0 . 

L Come 


■so«  Jt  T Tt>  . 

lue.  Come  dhf,tht  Ul'habila  pottttM 
• • 

(Cdf  lo  non  dico* que^p  LucrctiO  i an'^ 
mi  fóntentograndemeiite.lìel^ 
\tddoje  mi  lodo  di  te:  fortandóti qucl^ 

' V amore-,  ch*io  fòrto  à ^utilio  miè 
glià . Ma  dicOiChela  qualità  delm^- 
ie  èfrefea  ;e  che  per  quello  ejfen^ 
fui  principio  farà  facilcofailtrokar  ' 
mi  qualche  rimedio.  Bfcr  queHo  ’ptn 
'go  ora  da  trouartvn  Monaco  anolto 
efcmplareamicomiq, 

^^cXhe  hanno  da  farei  Monaci 'Cen 
quefiimaliì 

Tì  diròivedondogC acddeth , 
tì  della  mÌ4  figliuola,  fono  andato  pe 
fàtido  ithefotrebbonoefleì  e Spiriti . 
QueHo  Monaco  è molto  valente  fer, 
quefle  còfe;  efubbuOi  che  tepida  gli 
vada  ìnnam^jiconofcerà^benijfimo  fé 
le  [offe,  entrato  qualche  Spirito  ai  - 
dofo\ * £,  'quando  fieno  Spiriti , me 
la  liberdrà  in  fatto,  Efe  pure  farà 
altro  moie  ^ penf aremo  ad  altri  ri^ 
medi, 

lue,.  Donquevnn  mìa  moglie  deueam> 
dare  ‘per  le  Chiefe a farfi  f Congiuri 

re. 


V ' 
» 
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rrty  e correr  dietro  la  gente  ? Cornei 
potrà  mai  acchetare  que^a  nouella^ 
Mnfinemiper  donare  te  M..CaJandrOf 
feto. 

tafChevuoldireyfeìo^ 

Zuc,  Balìaiio  penfo],  cì?e  ògmmo^  ch*in^  f 
aendarà'hene  quèfìo  cafo,m^haràpet 
ifcufato, 

4^af.TaHa^pÌHi!hiaro,fe^^uohCh*  ict*U 
tenda, 

Zuc  Io  parldròàUa  liberati*  non>è  póf- 
Jibile  ch’io poJfacdportarCiChe s*hab 
bia  mai  adirei  che  LucretioLanfran 
Mbahbia  ynamoglie,cheftarnat^ 
ta  rò  Spiritata  yb-comè fi  fia  yfuor  di 
pentimento,  * 

Caf.  lo4i  dico, che  mn>è  piu  Botasi  che  • 
filiberaràf 

Lue.  ^Ajfiai^i  che  da  qui  innanT^ififo^ 
trà  fempre  dire,  eh  ella  fi  a Bataie 
quantoa  me, non  pU9leHarmifidel 
iperfi  eroiche  queBo  non  fi  a difettò  ' 

^ secchio, 

Caf.Se  ti  farò  capace  .che  que fio  è vnàc 
cidente  dt  tre  dì  in  qua  , f forfè  do- 
mane la  vedrai  liberata , che  dirai 

- ' X 2 lìuan^ 


tot  \ji  r T 0 

Lue,  Quando  yedrenio  coteflo  ; aSors 
<i  riparlar emo  : ma  io  fo  ben  qufftp  , 
f €he  quando  ynyfcio  fgangar a yna 
yolta , non  ritorna  mai  bene  intera^ 
mente, 

€aj.  Lucrctig , io  t*ho  femprt  tenuto  per 
perjhna  diferetat  e da  nondifeoHarfi 
maidaqueltcheconuiene  aperfona 
nobile  par  tuo, 

Lkc,Etio  bo  conof fiuto  voi  perperfona^ 
che  non  voglia  da  altri\  je  non  l'ong-^' 
Po,  vi  lapo , eh  io  voglio  andare  a 
fpidirevnamia  faccenda. 

Xaf.  vày  t ricordati  quella  fera  di  veni~ 
re  a veder  la  Spofa , Le  parole  di 
cofìui  non  mi  piaccion  ponto.  Mario  ~ 
ho  voluto  entrar  piu  oltre  feco,per 
non  Pinafprire:  majjimamente , che 
feft  rifente  vn  poco  i egliè  da  feufar»  ’ 
lo , Fra  tanto  , auanti  y ch'io  faccia 
altro,  voglio  informarmi ftnon  le  ha 
ntndù  datò  Fanello  , ma  toccatale 
folamentè  la  mano  -,  è in  fuo  arbitrio 
~H  poterla  U(fare . Ma  ohimè , non  , 
vorrei  già  hauerC a ridurre  inquefli 
Hrmini  del  piatire  . come  ha  fatto 
qualcun  ulivo  .'Ma  l affami  (hi amar 

Gì- 
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CiglhUa  ; per  dar  ordine , che  meni 
Lèpida  aW^bhadia^ 

SCENA  SEST  h. 
Ca/àiidro*  Gigliecta*  Targhetta  fccuì^- 
a.  . ..cordiCaraadro. 

^ Igthtta^ rn  no  odi  Gigtiettaf 
Vj  Mijfere^ 
Caf.yienlynpocogiàamt» 

^ig\y ^ngo  adejfo . ylf  : ia/ton  poffopim 
tanto  feendere^  > e /altre  ; non  è come 
yna  >oitat  ch^io  n(mkai4rei  mai  fa  È 
; to.  altro,.  7^0»  potrete  dirmi  ^uet* 
/ioscheyoiyolctedicofiìl 
! '^^manafi^ocehiatjcredi 

I . gliojche  tutto  il  >icmtafenta  imiei 

ì 

Gig.ydetemìcotdoppiotcemefohte'y  l 
, purnonimpoirta,eom*iomi>enga^ 
Caf  Ti  ‘porro  addoppioeol  hafionepwt 
troppOyfetHindugia  penirgìu,  Ww» 
4 cote  fio  modo  ; che  non  ti  pq  man^ 
f iarfiéore  per  or  a,  Spàcciathtfa  >e- 
nÌYgiu  il  Targhetta  ^ncàra, 

Gìg,  Ver  ogni  picchi  feruith,cbe  s*halt^ 
^a  a/arcxpoi  no  ci  potete  maiJcoppiàtL 

i J Scoji^ 


21#  ^ ^TTO-^ 
Caf.Scoppìàtii€  crepati  7>i  vorrei  io  pur 
troppo, 

€ig.  Sarà  donque  ìL'meglioy  chs  il  primO' 

. avenìr  ftaiui,  ^ ‘* 

€af,  Tt*anh  parivna  befìiad  venite  giài: 
dico',  oh  Dio  , fe  queflo  Monaco  me 
• ■ ? la  Ijbepaffé’iniiteuarebbe  pure  vnrgrS 
de  affanno  dal  cuore  ;che  già  due  gior- 
ni la  cafa  ètuttaintenebraiaùnfniU 
> MaeJ^rome  moflra  pajf^ne^  che  nom 
ci  ha’Chefart.  ■ 

Cdg  tceomhMìpem 

f^èiche  ne  venivi:  Dimmi  vtrpócort 
non  mhaidetto  tu  i che  Lèpida  fi  1^' 
fajfiajfai  meglio  H giorm, che  la  not 
tefe  cbe  nelTora  del  meT^  dì,  per  bua 
no  [patio  di  tempo  fi  ila  così  quieta 
che  non  par  che  h abbia  makÌ  \ *• . 

€ìg,  Mifierfi:percbe^  ' " 

€af  Ter  che  fono  fiato  (ta  Dorè  M'arcefi 
lo  quivicin0ifionpt4ratore-,elho  trot 
uató tutto- àttiratto^da  vn  juocatdr* 
TO’ fi  che  non  potendo  egli  venir  quày 
bifogna,cl^  meniamo  Lèpida  là  . Et' 
ha  penfatO  f che  per  non-hauer  a far 
^ '^rómore  col  chiamare  altre  donne  iin  ^ 
qpteWorajCbe  ti f>airà,ch*eUafliatnr 

, X,  ■'  glio-'y 

t 
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fftOitrice  là  meni  da  tCydà  ie:cke  non- 
auete  fe  non  a trauerfarda  fìrdàa  ;; 
^ in  qnelponto  fete  atte.a  hon  effer 
^ \yiedute dà  nipunò\  ‘ìo  colTar^jetta. 
iò^hfpettarà  inChiefì^evLmeharò  in. 
ideila...  , ^ . 

Qig.  Vh  pàdìròne^i  ofie  mi  dittiyòlett: 
mtnffevna  fanciulla  a queHò  mòdo^ 
' dinanxia  cote^ìoScongiuratore,}>na: 

. • , qùteSkt^aga\  diiatte^, 

. fdir  o fi':.  , ■ - ^ 

Caf  Taci  f che  quejhjiììm^^uomofani» 

. r tò  i ha  té  ' fuéHarp^  appartate  ','ip  /«r 
^ cellk,  che  noA 

farà  i?èduta  dà  nimo^^  Tornatene: 
donque  in  cdfa\  e come  tu  yiedi  il  teiit 
po,mèpabt  doue  t'ho  detto^ 

Gig.  Ohpóuamfgliuolajondoita  a fio* 
giurarfii 

t'àfi  '^éiàti^atphìkola  zhngua  fèr^ 
pentina  » oh  puritiTfiì  queHo  pig»' 
gijo;che  hai  tu  fatto  tanto  ? 

Tar*  Vna faccenda  dtimportanxjt .. 
Cafchecofi}- 

Tot,  Ho  b^uto  vkbociM>ney»nMn^àtòi 
yn  bicchiere-parche  penJa^idoiChe  mp 

yolejjì^  ^mictéiWjqu^^ 


Mt 
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da  1 0Hga\ non  >oltuo  hautrU  a Ujf^ 

U imperfetta  3,p£r/ornàtm£ac  ajU» 

/ - 

€af  ThJ ei  eerto  tuttoantmeiuto:  pro-^ 

, nedi  pur  prima  a te, e poi  p^a  a gf  at 
tri.  yiencon\jforne,. 

T 4f,  C he  'PoUtteU  io  faccia . baffi  forfè  ^ 

a proutder  qualche  cofa  per  le 
€af.  C i fona  altri  penfieri  > che  cote^a^  t 

yien  con  me,e  nonfarpiuchiàcc^a-  ^ 

re:  che  bi fogna  andare  aW abbate  a 
domandar  licen'3^,che  quelle  donne 
pofino.  entrare  in  conuento  \ e di  là  % 
p(UbiolhOiCen*^entì^artmòin^^ 

Tar.  Che  donnesche  ,/dbbate  padrone^  \ 

€af  yien  con  mecche  lofaprai^  . I 


il»  Federigo  Tede(cp  •/.X^tiiiòchia  fu# 
, ictuidore.^ 


Cf  E che^  porto  Signore  il  tabarro , oè 
ferraiuitol  . 

’M*Mt.7i{ò.yoglio Cappotto.  - , 


ìdf. 


4uiccbia^ortarmgmla  ># 
fioicbe  voglio  >fcirfi4ore.  ' ^ 


> 


Si 
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€an.  Se  volete  cappe  otto  9 h fognàri 
torneinprefla  quaUuiury  citine  afa 
non  cen  è tante, 

M,  fe,  Guarda  beflìai  che  mi  vuol  pi^ 
gliare  in  parole  : dico, che  tu  mi  porti 
il  mio  Cappotto, di  feta  napoletana  « 
fodarato  divelluto  pelalo . 

Cau,  Or  intendo  hiadeffo  lo  porto , 

M,  Fe,  ìn  fomma  io  m'auueggoeffervi 
ri  (fimo,  che  le  iifgratie  non  vanno 
mai  fole;  ma  come  ne  comincia  a ve- 
’ nifvna , fempre  ne  fopraukiene  vna  » 
,&  vn  altra  apprejfoie  nelle  cofe  d*a- 
moremajjimamente, 

Cau.  Ecco  il  Cappotto  Signore , netto,  r 
pulitoyccmemofpecchìo, 
ìd»  F.  Metti  sÌ4 . Mentre  io  m'affliggo^ 
chela  mia  fignora  Lèpida  fi  fia  ma* 
ritata;eccocbemi  fi  raddoppia  il  do 
lore:intendendo,cbeper  vn*  accidente 
. ,invn  tratto foprauuenkt ole,  èdiuen* 
tata  nolta.ohcafo  tanto  piu  mifera* 
bile;quanto  pià  bella  e rara  è lagio* 

. uìma,neUaquaìe’èaccadutó  • 

Cau>  Tadrone,voi  vi  lamentaiey  che  vi 
fid  caduto  il  cacio  fopra  le  lanfag^te» 

. perche  fefaceuate  f amore  con  c^ei , 
hv  ; i 5 

e» 


f ■ »• 


rr4’  jfTT 
pev^  hauertit-  per  moglie  % afl'vfattT^ 
(hllit  voHira  terra  Tedefca  ; ejfendù^ 
rìufcitcrmatta,  è fiata  ’poftra  ’pentu-^ 
r^ehtrjt  fi a dat a ad  vn  al ttck fe  la  je^ 
guite  . come  voffra  innamor attrai» 

• P Italiana  froi  ne  haurete  meglio  'afi 
fai  or  eh" ella  comincia  ad  entrar  net 
ma^to^  cfìenon  erauateper  hauetné^ 
mentre  eh' eìlaera  fauia'^  Ttvehe^  tv. 
dirai  il'verO  y dalle  donne  fàuie  notr 
fenha  mai  altro  che  martello  . difpe^ 
ratione  f tlongheT^T^e ; fol amente  coir 
te  pav^ccre  stfa^  del  bene  ;.e  fol  le- 
mattarelle fon  quelle  yxhe  cififaffd/r 

* corr^,  • * . ! 

Pii  Fe.  Sentii  tei  difcotpdiquéfl'a  pt^ 

cor  a ..  Orsù  tornatene  in  cafa,fa  it 
: httoi^  feopetta  ipatmi , e raffettiMa: 

^ € amar  ette  Jé  eie  apkaffe  per  foHè  it 
■ Targhetta  Jeruidore inxafa  della  Sii» 

‘ gHoraLèpidaidilU , th'h  yOrreipavA 
larlìinogntmodQì 

^dthCòsìfàrà\  ..  - 

Fe.  Gran  co  fi , che  quefiòTàrgheti^  ] 

taichefuol  efer  così  diligente  nel  ri»* 
ferirmi  le  eofedi  quella  cafa-i  gii  tre^ 
giornh  tbe/on  nati  cafi^anto  imp^r» 

tantU.  " 


j 
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. tàniiinorififiala^^^  nnùt' 

SaràrmegliOipoiché  non  l veduta^ 

• fiyiò  vada  fin  là  in  cdfa  \ fiotto  fcu fai 
^^  di’xonferÌY»  qualche  letionc  cohTe-^ 

d'^ntfii'che  intender  comt: 

^ pianò  \ é'CùYnepaffinoiecòfie  Jajìa» 
i mi  and  arfin  lày  che  qualchècofa  fo* 

no  per  intendarù,  Matcoo  il  ^edan*^ 
t£iiCÌ)eiVtmpqtfa»i 

S^C  E N Af  O T T A.  V Av 

^ MiTetentiòMJTcderigo*, 

^ ÌM1 T.  T 0 ho  bene  allogate  lèlèiterét: 
I ^ ma  Lucreiio  non  ho  potuto^ 

fiottar  mahvìtàrnar^tmenemtafia  y 
‘ chepurmppàm'èpàrut&diftàrfua^ 
j ' re  » 'Ma  eccvquelyedefco  ìmportu-- 

- • nòcche  mi  vórrd  dar  parole  ; cercarò> 

• ' di  sbrigarmene  pmt<>fio.ich*io  firtràm 
ìd»fe^i  Fòglio  fialutàrlo  » Buon  giorno: 
' • M»  Ter  enfio  miù^  vero  Terentio  twò- 

i*  iernoi  -,  ^ 

i M»T\SaiuesfriiU¥yaltér»  ^erdonate^ 

I mifio  nonvioaueièo  veduto,  perch* io 

tfOdlépsantOoogitabundò.» 

a é Ter* 


4 
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Jf r Jjf . vere^he  ? che  bautte  ypi  àafaref 
ione  fett  ora  inwatoi 
T.  DoTfnum  >crjus^a  riueiertHhti- 
no  al  mio  puèllulo  : che  chi  fa 
prtftffotìt  eruditorfa  3 mal  può  fare 
, . proliff a dimora fuor  a di  ca[a% 
fd  i fe.  Ben  lo  conofio,&  il  vederuiffa- 
« re  così  aJUidup  in  eafa , & il  non  po- 
terui  godere  fuore  alla  SapienP^  > 9 
alte  Scuole^  dout  fi  ritrouanogf  altri 
y'muofi  ;mifa  talc^  yenire  a yifiìar^ 
ui  in  cafch  fi  come  io  faceuo  ora\fchc 
mi  dichiaraffeyn.paffiydi SaiufUo-y 
che  ier fera  non  potei  mai  intendart, 
J^.  r.  Intempefiìmi  y M,  Federigo  mip  j 
mi  trono  tutto  occupato  nel  rifponda 
re  ad  yrta  Epiflola , che  mi  ha  man- 
data  (fuefla  mattirtaidiluculOiìlMat 
^ Hro  eruditore  de*  figliuoli  di  M*  "Pfe» 

, rantpnip  Gambafortaicredo,  gratta 
^ ^ Uutandi;peY  yedere  il  mi^fiite  Qìce* 
romano:  ma  io  corftdote  baHaf 
M*  Fe»  Salirà  con  yoi  nella  Huàh-^per 
leggerla  yn  poco , fe  vi  piace  : e così  ' 
, hauergufio  poà nel  vedere ilparragOr 
OC  della  yoàrarifpolìa<,  . ; 

M,T»  Ci  farà  h ibpgrd.¥hltfU 

mete* 

■ i , ‘ ^ ^ 
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■ -^pientp.  ota  diqutfìo  edncttto  \ e n$n 
yorrei  cpn  aborto  difperdeirlo  prima  > 

, che  so  lo  parturiffim 

Mi>.  Ie»lo  non  cr.edeuo  yche  adejfo  y<A 
x\  poteffe  hauer  tempo  quieto  per  com- 
\ porre iper  quella  cdfufioneicbe  fuoi'tf 
fere  in  yna  cafa  di  no:(^  • 

Ji.T.  forfè , che  queHe 
; ranno  ver^enuptiiie!» 

M»  F.  £ per  qual  ca^onef  > 
M,T.Teryna  poca  di  perturhatione^ch^ 
inatada  quale, nihil  ad  te^eròyilafsh 
ài*  fe.  ydite  digratiaiche  perturbatio-* 
ne^  è forjeverotfuelch'intefiierfersi 
di  nonio  che  Urano  accidente  fopratt 
nenuto  alla  figliuola  del  padrone^ 
ài*  T.  Sath  eft  : non  occorre  piu  oltre  u 
prò  nftne. 

ài*  fe.  Or  vedete  ài,  Terentio , fe  ceffà 
queJPoecafione  delle  no:^7^e;io  ritorno 
. A preganti  di  quel  fauore  » chi  aUrn 
yolta  y*ho  accennato*. 
ài,T*Checofai 

ài,  f e,  che  in  quefley acanti  dello  fi»- 
. diOf  che  entrano  adejfo  yyoi  yogliate 

chieHa , di  cbe\  oltre  qf, 


21:8  Ji  Tf  r ' 
f^r’cortmòkù  obbligo  tàlttìite^ 

^ fia^ycbowlod^tetcàim^  ' 

M*  T..yincorch'iófiade*benid€Ìld  for 
‘'tunà'pocò.exuberantet.nondiìnaió^. 
. ' natumpaucis^cónttnt'à  efì\&  (mnis 
fapiens  diues  : t confai  fi  a prt)pitìo> 
Ghfte  aptimo  maxìmojcome  nonpro* 
- fpnereilàvìrtughriiary  conrìceue^ 
nt  pecunia  ;]eMen  ^dUù  che  t^Qmnisi 
tabor  optdtprkmium  (&  dignus-'ofP. 
♦'  cperarm^mer^ede fitd . Ma  per^  orà* 
»'  non  poffo  compiacere  al  yofiro  dèfi^ 

• dtriàixitroiiaììdomi  dà  certit  ùntnii^ 

• nenticure  occupatiffimoiperòii^aletes 
ài.  Fe.  Vagì  io  fahre  yn  poco  con  voi  nel! 

la  yoFhca  camàraK.folo  fer  pigliare' 
. ^ >ttTetrarc*s  the^i  quelli  gmni  mi 
yiyennelaffato» 

J/.  T.  7^THfccorre";che  vérnàteptr  tfiir 
fio:  che  non  fi  può  per  dare»  Fi'dicO! 
; hene^beio^onyoTYeUcheyoi  niì  la- 
I fsiafie  in  cafit  cosh  fatti  libri  : tht  fe  * 
qualcuno  di  quefiiflbdiofidelle  difci^ 
^ f line  liberali  megli 

• ' ya,e  p&nfafie  che  fujferot  miei 

" itarébbe  affkl  la  fama , t la  yipui^ 

■ €miì 
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i>r.  Fè.  Come  ì trouafì  librOy  che  dia  ptU'  " 
grande':i^a  del  Petrarca  a queUàlcn' 
guavulgareì 

M*  T.  9/  chiama  vulgarCiperche  la  par 
tk  del  vulgo^che  ignora  il  buono  » Che 
il  parlar  vulgate'  LatìneMtine  ; Ci- 
ceronimcyCiceronìane. 

Mi  PC dir òhM^  Terentitnfè  beneié- 
fono  venuto  in  Italiaiper  impararé 
iè  buone  Pettere  rpar  nel'paeféno^rm» 
fi'  fi'  glX^ade  filma  della  léngua  To* 
JPanaie  majjìmamentt  in  chi  vuol  far 
fihuomo  di  Coree,  come  difegno  d’ef> 
firio»eperòfonyenutoin  quefio  Stié> 
dio* 

Ruomo  di  Cortei  ìhéignum  faci* 
nus'»  Se  voi  hauefle  reuolute  tante 
carteyquante  ho  fatto  ioMaurefie  tro 
mtOi,  cometa  Cortei abinitiofì  ap» 
pellàua'Mortetfna  perche  gthuomini 
pBrterrefitti  da  qucflo  nome  tfi  afìe» 

‘ neuano  dalle  »Aule  Pggàlii  # Magna» 

* li  mutata  prima  litera  M i in  C , la 

* chiamarono  Corte . Ma  in  qtieHome 
dà  ancìka  portende  malncofa:qnaf$ 


tBe  faccia  le  vite  de  glibnominicoìf^, 
me  dialore  ancherkmpenje  eoruèl 

^ llto» 
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a , re  ifr attinta  gii  me  cetefié  s \ 

poiché  f olmeto  deli'^rcidftca 
firia  f/pero  i d'hauer'a  feruìre  l' nAl^ 

' tt  ^a  di  (jtt€ flo  Tr ine ipef  nella  Corte 
del  cjualeifi  troua  faUentiadi  coteHs 
regola, 

If . r.  Af  • federrgOi  mm  mìntertenete  ^ 
' pia:  domane  « potrem  riuedere  f 
' reflate, 

if . Fe.  Come  >/ praceimt  in  raeeentaif 

'^do  • Keh  che  non  ho  potuto  far  tantc^ 

• di  [dire  in  cafa,  per  ifpiUare  qualche 
fofa  i;  il  meglio  eh* io  pojfafare  yfiirà 

• il;  raggirarmi  qut  dintorni, fin  eh  /# 

midianelTarghitta,  ^ >' 

! r.  Vurme  fo  letraidtnangi,  uiqttare 

te  indegnità  è fòttopefla  quefla  prò- 
fejpone  di  Tedante  i come  è malage^ 

uole  ad  im  aninio  nobile  il Jòfìenerlcl 

• hifogna  fcogp^n^fanciMiCompor-* 

• tare  infoiente  di  ferttidori  \ fodisfare 
aWignoratn^a  de*  padroni  ìfen^a  che 

, ognvno  fa  difegno-  di  feruirfi  dltCs  co  i 
me  d*vn  Faccbinouhe  non  fol amenfe^  | 

^ quefto  Tedejco:  ma  infiniti  altri  ogni  j 

• mi  rompono  il  capo.:  chi  ferfitp^^  I 

. da  me  vna  eqfnye  chi  yn  altra . Ip* 


sECor^iy0. 

'fnt  aynaSerua  Cabro  ii>oltiutÌ 
oh* io  Udicejjiy  quando  la  luna  era 
^ fc  ma  i quel  che  fujfo  di  Caino.  Ms 
(rfojìòn  comportare  così  fatti  Sknti% 
poiché  ne  fanno  confeguireyn  co{à 
dolce  paradifo . E dica  chi  vuole  ; 
che  Cejficr  "Pedante  in  cafa  j dome  fie- 
no belle  padroncyè  yna^anfelicitd  • 
Ma  che  indugio  pia  ad  entrarmeniè 
: bt  fafa  ì 
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A %T  p SECONDO.. 

’ ' ' '■  se  '■  ,;t 

‘ Dfùfills  m hìBit'ò  di'  Ptìle^mtì. 

' ‘ ''  Ricd'irdbfuocòmbagnèi.’^ 

Duomo  di  ì^ifaithtfioi: 

yer amente  vn  bel  T empiói  itè  mima: 
YauìglÌQy§heinfimin  Trancia  fia  fof 
mofo» 

7>W.  è be)ì^p^r  verter  chemo^ 

Bri  li'  grande^Oia  y in  che  è fiata  «e* 
tempi  antichi  quefla  Cittki 

Mjc  V antica  gtandeT^:^  de  Ua  Città  no 
la  dimoflra  qud  Tempio  folamente  : 
ma  il  fico  ancorayt la  forma  deUaTer^ 
rayt  tutti gC^rWi^cià^effa.  E que: 
fio  Trincipeyftlfafì^ajt)  cheThab^ 
bia  rìfufeitatay^  e rifatta  da  quello  ». 
chic  la  riddi gìouìnettovn  altra  rol. 
tAych'io  ci  pajjài , Ma  non  ci  refian^ 
do  ornai  altro  da  rederein'Pifa  di  co* 
ff  notabili  > farà  bene  ychenonindu^ 
Piamo  piu  a feguire  il  camino  inuer  ^ 
[oRoma:fi.che7fe  ri  parySignorayfer- 
^ ' mìamo> 


I 


SECOT^DO. 

ntiamo  la  partita  per  domattina. 
Tel  Hon  è ne  ce  pari  a tanta  fretta:per» 
■ che  jiamo  ornai  così  vicini  al  luogo 
àaut  h abbiamo  ad  aniarCiChe  rifpet 
Po  alpaefe  donde  ci  fiamafarùti  ifi 
fmùdirqmfi,cbefiamoarriuatr.. 
E[c.  Se  noi  voleffimo  fermarci  tanto  iv 
. ogni  Città>,  ce  ne  rimangano  tante 
deW altre  da  vedere^  primarehefiamo^ 
mriuati  a B^ma  e non  men  belle x uè 
men  dilettemlì  di  queHà  j che^l  tor^ 
narjene-  in  Francia  fé  nandarebhs 
troppo  mìongù'.. 

“Peli  '^n  faremo  così  la  ogni  Tuogo  -l 
Eie.  dìeonofcer^rcbevoi  fiate 

OìfVn  certo  modoinuaghitaiiquellt 
Città  ; e che  fi  fia  rajfreddata  in  voi 
quella  calda  follecitudine,  eh* in  fare 
qui  bauete  dhttofirata  nel  finire  que^ 
fide  aminóf.  Tsje*  viagghconuìen  jem^ 
pre  effer  preSh>^  e diligente  infin  che 
s arriui  al  luogo  deflìnato  . nel  ritor^ 
narfene  poi  ^ fi  può  andare  piulenta^ 
mente. 

T el.  Quattro giornftpmò  meno  non  poj 
fono  importar  niente , In  quefìo  me* 
^ chi  sdì  Jdtadonaa  Tommafa , po- 

trehbt 
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trebbi  forfè  migliorare  in  modo  yds 
' poter  'tfcnlrcon  ejjb  noì  : il  che [areìr^ 
he  molto  bene  ipernon  haueiaaer* 
ear  ài  torre  altra  dannar  in  cott^pa-. 
gnia  chenoinonconofeeJJìmO;  . 

Mie.  In  fomma  io  fo>eàere;yperche 
^ >f  fiate  così  mutata  di  propofuo.l^ 
haueuate  poi  dato  or^inèythe  parti]» 
(emà  iàfino  l'aUriertle  guanto 
dona  Tommafa  ella  i Hata  per 
Icicbe  fi  può  cono  fiere  in  modo, shat’* 

■ tuta  dal  !4 areiche già  haueuamo  fili 
to  pefiero  dilaJfarlainTìfai  pel 
foiongo  ttmpOiCbe  indugerà  qpot^ 
per  piaggioinonytdete  poi»  chenon^ 
ha  potuta  pure  tenerci  eQWpagjùég 

■ periorCittà  f . . _ . 

Tei,  lo  veggo  t^cciardOiChe^i ifor^y 

§h*fo  Pi  fcuopxit  Pn  mio  penfiertt  » . 
ch'io  ferbauq  àì  ptani/tH^rui  fon  piu’ 
lieta  cagione-;  torquate  a D J Q non^ì 
piaciuto , che  fila  pcmta^ilc  bo  co» 

• uojciutOy  clìcpoi hauenàomi aìfiuar 
tOr.  n bauete  antèra  fempre  amat^ 
da  figliuola  ; < perciò  io  v-  kq  jemprir 
riuerito  da  padre:  e quando  io  noti. 


SECO^iDè.  ti5 
~i$mni€ttere  ora  alla  yofira  fede  il  fi 
fretOi(h*ioyi  dirò  jveni potr^fav 
(trio  • 

lo  non  hoìnai  deftderato  altro  per 
premio  della  feruieà  , ch'io  ho  tenuta 
fempre  con  la  cafa  yoftra,  fi  non  chi 
(ta  fatta  prona  delia  mìa  fedeltà. 

Til. 'Potete  credere  ,ches*io  non  uhom 
ueffi  hamto  per  talctnon  h aurei  etet.. 
to  uoifra  tutti  quelli , che  mi  propofi 
a signore  Zio , per  deuer farmi  com»  . 
pagnia  in  quePìo  uìaggh. 

Son  ftcuriffmo  di  ciò  ; c me  negU» 
rioframemedefimo. 

Tei.  Or  innanzi  eh' io  vi  dica  altro  s do- 
uete  f aperti  che  queHo  Vellegrinag- 
giox  quefto  Voto  non  i vero , ma  t 
co, 

Ejc.  che  nuoti  a co  fa  mi  dite  voli  che  vi 
può  f jjcr  cagione  dì  fingi  re  in  quello 
modo  ? 

Tel.  dirò  ogni cofa  dalprìn'cipto'.doue 
intendavi  tela  mTafede , eie  miier:e  » 
neUe  aiuali  mi  rìtrouo  per  l altr  ui 
mancamento  \efivi parrà  > ch'io fia 
Hata  piu  credula  , e piu  ardita  di 
quello,  che  io  non  denta  ; ri  Prego^f 

cbt 
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che  ne  diate  la  colpa  alla  gmane^ 
7^at&  a colui , che  ha  indotte  anca 
maggiori  DonT^lle  di  me  , ad  incotta . 
Hénienti  molto  piu  graui, 

Bjc.  Gran  marauiglia  m'apporta  così 
fatto  principio, digratia  feguìte. 

Telilo  non  fo  jeroi  conofcete  vn  Lucre - 
fio  Lanfranchi  Tifano  yitquale  flette . 
ynavolta  intorno  allo  fl^atìodi  .due 
anni  in  Leone, 

Tjc»  7{pn  rho  mai  conefcmto  divìfla  ; 
che  in  t^uel  tempo  ch'egli  Stette. in  . 
Leone , io  ero  in  M arfilia  con  voflra 
Xjo  yper  quelle  faccende , che  voi  fa- 
.pete  i ma  l ho  ben  fentito  poi  mento- . 
tiare , 

•pel.  Egli  abitando  allato  a nohprefa  for 
fe  cagione  da^^uéSo  y cominciò  infln 
da'  primi  diychecirenne^a  moHrarfi 
molto  accejo  dime, 

Tic.  Mifentò  tutto  cónturh  arei* animo; 
e ftò  fofpefo:  pcnfando  doue  quefla.c$ 
Jahabbiadariufcire.  x 

Tei  lo  comegiQuana  inefperta  yeggen 
doli  farmoltey  e frane  cofe  per  amor 
mio.;  e piacendomi  jornn.  amere  le  }ue 

- maniere  i fmfentij  in  vn  certo  modo, 

il . 
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SECOT^D^,  2%y^ 
il  dirò ^^reytutt a r 'mutata:  e nongh 
mandornìréfifhn'S^ascbUofaceffi  a mt 
tiefìaywvcmóhbhfinalmcntè 
mata  deWamorfyp . e per  dire  ìittiU 
to  con  yoi  lihètamenU;eglim  dieil§,^ 
là  fede  di  prendermi  per  rriogliera'  ti  * 
io  fapendomélto  bene  :iiuant -egli fof-  ^ 
>fenobUe»e  da  tutfi  limato  ; l*accet^ 
tai  volentieriper  maritoie  per  aUoi^n 
>fu  la  cofa  fegreta  fra  noi  ; non  ejfendé 
ilpìio  'j^io  inZeone.  * - 

ohimè yS ignora  , che  midite  ì a che 
cofa  vi  Idfafie  voi  indurre  cosi 
fubbito  fenT^  ajj>ettaréil  confentU 
mento  de^  vojìri  maggiori  : non  conc^ 
{cenate  voi , quanto  quelle  cofe  im* 
portino  aW onore  d'vna  gentildonna^ 
Tf/.  oh  non  crediate  peroni  che  quella 
fujfe  con  offefa  alcuna  della  limpU 
de'X^  di  mia  onellà  i e ne  chiamo  il 
Cielo  in  teflimonio . Mamentre,che 
.noiafpettauamo^chemio  Zio  pprnaf-- 
fcij  per  andò  yche  douendofene  egli  con 
tentarti  Lucretio  m'hauejfeadarla 
nello  iC  s^hauejfero  a farlenoT^  pa~ 
lefemente  ja  Fortuna  ci p interpoftj 
recando  necejjitd  a.  Lucretio  di  ritqr 

narfene 
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narjene  in  yn  f^bbità  a Tifa , i ben 
ycro  i eh* egli  mi  promejfe  con  mille 
giuramenti  tornar fene  a Leone  fra 
vn*  anno  alpiulongò . 

$^,TromeJfey€ giuramenti  £innamo^ 
ratheh  ? 

TeLlo  vi  confi JfoV che  quell'anno  mi 
fame  cosi  longo , ch*io  ptnfauo , che 
non  douejfe  paffar  mai  piu . Ma  > e 
queUo  pafsòie  la  metà  d* un* altro  ap* 
freJfo;epurnon  veniua  Lucretio;eÌr 

10  mefehina,  quanto  meno  nintendt^ 
no  noueUe;tanto  piu  ptnfauo  a lui  : e 
cosi  affettando  i e bramando  mi  vi^ 
' neuo.Talordiceuo  tra  me:  forfè,  che 
gl* è in  camino!  forfè, ch'il  vento  cor,^ 
erario  lo  ritiene  in  qualche  luogo} 
forfè  i che  l*ha  trafportato  in  altra 
parte  f Tiud'unauoltauerfo  lafe» 
ta  men  andai  in  queU* alta  loggia  nc* 
(irayche  fcuopre  la  porta  delia  Città, 
per  uedere  fe  I haucfft  ueduto  uenir 
da  lontano  ì & in  tal  modo  paffauo 

11  tempo  mìferdmcnte  con  /’  animo  in 
fra  due  : cominciando  poi  nondimeno 
a poter  in  in  meafluipiula  diffiden^ 
JJ4  , che  la  fpcran^^a . Che  a fperare 

m*m- 


^ìnduieuxno  folamtntele  ferrniffm 
^mefite  prpmeffeirtnùuatmi  piu  yoi^ 
' rie  per  lettere  : mx  a diffidare , ero  i§ 
' efuxfi  cofirettx  da  infinite  cagioni^ 
**  iche  pctenànp  mpedireil fmeitorna* 
Inquanto  trauaglio  ponefpéffe-vol 
té  aitruiqueSapalJìoMe  amoro/a, 
jpr/.  In  tanto  èffiendegià  tornato  il  Zia^ 
'<*  ■ yC  Yoi  con  ejfo  lui  : e vedendolo  io  tut^ 
io  vtàlttNil  maritarmi  > e thè  moltip 
' prima  ancóra  ìch' egli ritornafie  , tni 
^ r^addirnandaMano  : per  potere  fchifar 
qHeUrlUmoliicWiO'Vedeuo  di  nonpo* 

' ^ Urragiohéuòlmente fuggire,  e dar  ti 
• * po  alritorn&di colui , di  cui folo  vo» 

' • ìeuoy  epotettoiora^oHCUolmente  tfi 
fcre’imidiedhcomefapetct  adunavi 
^ ritiràÉtt'^e  iffiàfi  éiremitlcà  : 
n'on  voler  fentirealtrOyche  orationU 
^ ^digÌHmltiifciplihei  - 

Ci faceudte invero  marauìgliae 
tutti  quanti:  e*l  pouaro  Zio , che  non 
Mjxueuà^altri  ichévoiji  ionduceua  pn 
lora  a gran  difperatione, 
.T'eL'Jmntaginateui  purciche  i preghi  (e 
'<  4* afUneT^CiCh* io  faceuoicrauo  di  evo-» 
'^i:ma  filo  pehitornadel  ntiol  ucre- 
ci  X ' tio» 
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^ ^ , th  • M 4 ‘Pudendo  pHrCj.  cWl  cyudt* 

« . le^non  torriaua  5 € crefeendo  in  me  o* 

' 4Kpi*  ^ceprf  a àaìléè  | 

^ r nò  affidante  x.che  te;5^r^p<T 

fhenQn.foli^menpefi^^^  0nnt0 
, ^ \9na  ti4tti  vi  aJfrUrii^ 

^ Ja  Chì^a,  J0J:S^qjpi , c'jmei^<fn9 
^^Abha^Hiiit^McoYp^^  ÀAUsffiarixjBm 

^ /«  Ver^^mer^e  : 

f£^dmsk  ikft  - 
ornile-- 

>^«3r:'?t%i»  liS , '.',!  ^r:.„  ,i,i'ii.isn'.  ".<'\ 

: fupe  durato  . 

mo  tmpa§m^i^  ,,kv,  %*.:, 

I Veli'ì^rAlc.e/^òpoitto'inMtiffircofì:^ 

i . fitto,  f^kql<^.(làm 

, -k^éi(rm«!^Kii<>ftffiiia!%c^,,(4^ 

1 .'".  i'  «w» 


' fìondifp€ran'^adirmederLucreth^ 
perche  folleuata  eh* io  fui  alquanto 
’ dalmaleifeci credere  al  5(/o  cd  a tut- 
ti voi  altri,  eh*  io  ero  [campata  per 
Voto  da  me  fattOydi  condurmi  pelle- 
amando  a f{ùma:  difegnando  in  qtie- 
fto  mododhauer  licenza  dal^io  dì 
irc  paff %re  in.  J taliaidoue  io  haurei  intè- 
Jo , e forfè  veduto^[ueUo  ^ chefofie  di 

f^aìVì  verme  fatto  z^che^tmiò  fapefle 
’ dpemw,  che  fi  djfpofe  a iitjfaruian- 
: ’ éare;ìda\idoui  in  compàgnia^yòltre  a. 

< fnejlquale  a voi  piacque d'eleggeye  f 

la  piuonorata  donna  di cafa:  • « 
iPeL  f^edete,che  inuentione  7n*ìnfegnè 
* òl^mor€,ejqttantamrfeéearditaìÙbe 
'dòue  prima  ianoh  eroìnai  cohfit9ta 
\^i\fareakrovtaggi(r,èbB  dalie  Mo- 
.-i^nchea  edfa;  e quando  fentiuopufi  ri 
^ .€ordare  il  mare, mi  shigottma  tutta  ; 

' ^ -allora fìtta  fieuva,  non  mi  fpatfentà 
)d’ binerà. fìrercofiion^  ^efoMgojo 
camino  ; né  temetti  ponto  ihauerè  a 
K^foicar tanto mà\py  ■ vs  "t  f .,; 
^c»-‘,Ora  éorriprendo  chiarata  tagiórfe  ; 
^ofr  jolan.ente  diqueHo^oiìto  pèlle 
n L % 


; ma  ancóra  delia  tar^aó  - 
che  cere  atedi  fare  in  Ti  fa*  A/w 
t^nqne^i  quattro  giorni y cbecifete 
, i^ata  i che  hauete  yoi  intefo  drLn^ 
cretto  ì 

.Tel,  Ho  intefo  d'h attere  amato  troppa 
fedelmente  ì^nbuomo  fen^afede. 

Mie,  Ver  che  ? ha  forje  egli  finto  di  nom 
' riconofeerufi  , 

'Tel,  li  mio  iifegno  fu  fempre  diinon 
4fcoprmneglicosial primoì  tfta  di  V9 
' dere  innanzi  finche  Hato  io  lo  ritro- 
: V uajjl,  E quella  è Hata  la  cagione  » 

^ y^he  arriuatiycbe  noi  fumo  in  I tali  a » 
non  volji  y che^noi  diceffimo  d efiert 
; di  Leoneyma  di  Cales:  & io  non  Drtt 
•fi  II  a y ma  Veronica  >olft  effer  chia» 

I ^atatconfidandoy  che  qtteflo  » infte» 
me  conio  flrauagante  abito  » i»  che 
\ io  mi  truouù  y douejfe  baftarè  ; pgy 
' che  egli  con  potefie  ricono fc ermi:, 
a voi  altri  ancora  > come  fapete  > per 
. maggior  fteurexT^a , feci  cambiare  il  , 

nome, 

I(ìc*  Già  mi  mxrauigliam  io  di  que  fio 
• affai  ; e veie  adiomaniai  la  cagio  - 
nere  voM  dicefìeycbe  quando  fitff: 

U 


U:tttHp(timeladirefie» . 

Tati  Cosi  voleuo  iofare\m4 l*óccafion§^. 
me  l'ha  fatto  far  ora  » 

. Che  haucte  donque  intefo  di  luif . 

Tei  Q^ellOy  che  fi  poteua  peggio . . Chi 
non  ricordandofidellajtde  datami: 
ha  prefa. qui  vna  nucuamoglie  da  p& 
ehi  giorni  tnquà  .talché  la  Fortuna 
fari  che  mi  h abbia  condotta  qua  a 
y edere  iefequie  del  mio  amore  > e /l . 

■ funerali  dellamiacofianT^a^s 

Orfifquefiocosì  è fcbe  non  fuggì  a* 
Pto  noi,  yol  andò  d i quella  Terray fen*. 
^4  yolet^Ur menti  pur  farfi  vedere .• 

* ad  yno  cotan  to  fconofctnte  f Se  ba* 
neffe‘^faputo  come,  me.,  che  Toftutn^. 
fono ii antico  cognome  de*  Tifani  y wJ 
yifanSìe  mai  di  Tifano  fidata»  Uér- 
itàncene , andiàncene;  primaych'egU 
babbia  inditie.  della  yofira  venutici 
acciòche  non t fi,  pojf a vantare  d*Ha* 
uerft  fatta  venir  dietro  infin  di  frtm 
eia  i vnageutildonna.di  qnefìa  qua» 
litd, 

Tel.Gid  haueuo  fatto  iocetefìopenfié-- 
roicbefaPeteicbe  ctrdinaiyche  partif» 
finte fiubbitamente  Udì poUcheftme 
X.  3 arrinatu. 


arrìuatì,  >f  ' 

è auwnuto  poiché  pi  hàh< 
bìa  fatto  mtitap,  propofitqi  penfate 
fbrfi  di  pontluxofa  in  pìato^xpndi  1 
: :re  (,})€  habhia  prima fpoiato  iroij  c^r 
: ^4e^,altra^  ^ 

^eì.CoteSloriòyche,  a me  non  piace  ify^ 
t iet  marito  per  forT^a  di  litico  : ma  è 
/ fucceduta  cofaxhe  ha  rifufcitata  aU 
A'  qtiuntola moxta/peran^d^  potérla 
rihau^re»  i 

IfcV.  E quando  bene  poi  foffe  certa , che 
^ vi riufcifCipigliareHevoi Pnoingra 
> i •;  t(j>  v%o  infedele  per  maritpì  laf^ 

• t fiatnoloi'fi  come  egli  merita;  che  non 
vi tnam  aranno maritilealìjfimicht 
^ adora%anno^  / 

^eh  id,  ìm^pÌAie^e})be  pÌH  Cùfit4  ingra^ 

» to  x<^-  infedele ;cìpii*:^a^ltx^ 
^M^c*OrAo^ewfep(iaefi0^xhHer 
i!  to  delia  già  feccajpexanT^è'..  .. 

^eL  Ho  intefp  dalia  noììra  i/ìlbergatri 
•*.  xexKaUa  noueUa  Spofa^  ehqHa  qui 
in  vicinato  ,ff  fonofcopertì  centi Je^ 
*\:gnaU'dipa::^ayej^^ 

‘ tehbé^chc  Eucretìoda 

tt  Vii'  ni^pe»t:cià  fermami  qtérèiro  ghrni 
:\k  ^ J.  piu^ 


piu , per  veder  doue  ^uefta  coja  deb* 
capitare^  .*  -;i 

Quandabenfuccedejfecoteflo  ;cht 
fardi^ualcbe fattola  dì  donnicciteola  > 
vertè  fleuigtivoiperciò  feoprire,  ac^ 
k{\àèche  con^  fue  menT^gn^  ‘vmgank 
naffeancòraiafeconda  voltai 
Sbando  hit  vedeffi  ferrica  moglie^ 
cercarci  > JenT^  .fcoprhrmegli  altri» 

I men^U4>ifottt(eifYei^^^  {a» 

:niinoYuù\\ckenoà^iyiconofcend  e» 
gti',ageuol  cofa  farcbbedantenderlo: 
^ ffecondò^cb’MQ  tronaffiy  coshmigi^ 

- nemàréi  * Chi  sà  kforfe  eh* egli  è me* 
nò  coipeuoU  in  qupHQfAtì(HiU\(p*el» 

' tocche noìeipénfumòi  ? . 

J^?V«  M*ÀfidtoinoUp  camMfdperimte* 
► ■ Mmente  fanteìHiòne^'Mifc^tyiPO» 
Hroie  dejidero  così  in  que^iaycvme  m 
k>gftialtru({»fte  ii>gnìie!]Mri>hìmAÌLM 
} \ 1 iantentoXgiitdaìeiifutta';^^ 

V vi  pia<i& i.  >P£r,o%a  faià  bencycht  cù» 
n entriamo  i k " f é 
\^^iLlE^Ìl4allSnm  ^ t ’.al 

t H • /u'Vii.  ^ tv  5si 

ÌtWÌ«?. •- 

%^é  t 4 S€X>^ 


tt#'  'ìMPT  T-'r  ■ 

8»C  E N A.  S E C O N 0 A;. 

É,  - 

• * • ?. 

GiglicCCai  li)èpi(là»Targh€tu*. 

^ Sii  toflt^Léfidaiorche  non 
XL  yedeferfonaperlaSìrada. 
iep»  oh  €pme  mi  sà  malageuole  Cba* 

' uermi  a trtmitre  dinanT;}  a quello  S ce 
> giuratercipoteuate  pmn  con  qualche 
' JcufaUuarqueSìufantaf^iitàpxt 
^ . fnièpadfti  r*v  ' > ' ' . 

^g,  che  voteui  tu  > eFie  facehi  l egli  è ' 
ekhtà  incapato  mncterfi  chiarire  fe^ 
-i^jfteHifuffnO'fpir'i^  > che^on  è ifato- 
mai  pej^ bile  ilÀiSòruele»  Malan» 

- V dire,  innàmgi  a quefio^àì onaco  > che 
« i éimotipuo  f^t.%  di  tbeyuoi  dub*~ 
htiarrv  ' • 


kep^Dubhho%ehe  nel  hert^rluls^ohak' 
• bid  addoffb  qualche  fpirito  altri 
non  fi  venga  accorgendo  9 eh* io  non 
he  piu  il  mie  proùio. 

£ig.  lo  penfauo , che  tu  non  dice jfi  piu 
tofte.che  non  s^auuegga  d i quello^he 
ti  eotaincia  a bulicare  in  corpo  , òde 
. eujeivna  fcioccarelU . Gli -Spiriti, 
*‘2  1 i u ^ ebe. 


§he  fcwgìurano  i Tretiye*  Frati , fom 
£altra  forte, che  non  è il  tuo  : perchè 
quelle  JoHO  Unirne  maladettt^e  il  tu^ 
fi  può  cf/re  vn  àgnolo . F ansmi  pur 
buon  animo  % & babbi  a mente  l*au» 
Mettente  % ch%  fho  date  fopra  tutté^ 
nel  parlar  col  Monaco  > non  mutar 
mai  il  tucn  della  roce;e  non  tiyenga 
/cappata  parola  ^ che  paia  detta  dé^ 
qualche  Spirito:  ac  dèe  he  tu  non  ha^ 
tteffi  a tornar  piu  trolte  aUe  mani  di 
firn  il  gente,  b afta, che  ttetene  ftìa  ah 
la  balórda]  e che  lé parole  non  fi  com  f 
facciano  lynacoWaltra^ 

Xep.  Jo  mi  sfointarè  d'rbbidìrui. 

Cig*  E cosìmedefimamente  hai  da  farb 
ancora  atia  prefen^  di  tuo  padre  s ^ > 
inoltri, che  vengano  in  cafai  Terchey 
fe  bene,fe  condo  il  mio  ordine  » bafìa  » 
chéynora  èduedelgiomo,tufaccis 
qualche  paT^a  flrauagante  : nondi- 
meno e^è  ben  fatto  ^ perche  la  eofs  . 
paia  pin  yerifimile  ; il  moftrar  deè 
continuo , e negP  atti , e nelleparolf^ 
yna  certa  balordàggine, . 

Ìep,Jo  andato  feguendo  meglio  t ch*ia 
pfJ/OiCom^ho  fatto  fin  qui  laneorcht 
^ i j mi 


'Ili  ^ , r 

r mi  fata  dì  durare  vita  graiffad^trZ 
. oh  e .ci  fistio  tanfi  matti , che  cer-  | 
^ . cano^  di  fiirfi  tenére  per  fauii  che  i 
^ , multo  piu  difficile,  sfùr's^ti  di  durare 
^ almeno  infin  attantOyCÌ^  quefi^  ììo'K^ 
e,  I • rompin o , per  affattoit  ehe  ci  fi 

^ tei4Ì  dinani^  queflo  nuouo  Spofo  j il 
, che  non  può  andare  molto  inlongo  : 

7 t^tchenonpuòindugiar  arìfolufrfìp 
ttfion  voler  per  moglie  pna\  che  fi  a 
fuot^diceruello^  . ,,  . . 

MP  tsofperan'^^^che  .Amore  rnìfa-^ 

ageuole  ogni  difficoltà  xC 
tutti  i difagimi  farà  parere.doheT^ 

ffiig^Orfosì  dimmUfiglìuolaxChe  noni 
% inyna giouana.xcbe 

yìf^AÙ^nj^ amore  vn  cuor  rifoluta  , 
:MaMendrn  pocoque- 
^ che  parcheticqfihià;eHe 

yffìtunonei jet  niente  raìfet . 

> t^^matiinaig^  \ 

\ {\  Patiti:  queUatrpcci^tiQn  ^à  nUn 

■v-f^Hypxfor  .■"  ,,L 

Xfp.  t^ehho  forfehqfie^aniar^  ft^npXr 

^ \Vie:fonoafiettapHrtrppfip^.^^^  fton^l 

4{ctfip  moi  dimì^ 


k^Sglk  Hnon  puliyfi  moltùì  ^oh  fitni 
* - pf**  4^  watfaP ^tfé^reScarmigliqtaì 
Vaila  dite  in  cento  modi  : , ., 

•^il^lvero  iV^.ognic(^avuglmì^^^^ 

4.  la  colpa  fa't  à iota  a me  4ì/An» 

t-f  ^ mi^^ffociacqmetha  menata filgrei 
% 'l^on  vedi  tu,  che  fi  lifcìanoyenfafì  »i 
..  i j ricci  fina  ajk  danue^cke  v,mm 

A, 

Lep.  Varrahen^e^^^ 

■ 4alkfoJlJa:xqsl^^^^  ^ ^ 

di^katta,  la  T{enupj^  di  qtpefto  Spofo  » 

, ; cme,^^nlcar^^^^ 

ì’ erentio  i'acciòche.  la^Jua  prefén'T^a 
, nìid^e  maggior  ànimo 
icoja  chenonfuccedqlfenetàliapre» 

. K fen^  della  peifonaamapa^,  ^ ^ 

*dK^  iÌWg{iqè,y^^  4,£at 

fmtìEj_c^,digi40[^^l[ce. 

'me,. 


.A<^dt{ferfpna^^ 


/«-  (foBneqM^^ 

-*  ?>?  /«O^^  i«ò»  e 


V 


t4«  Ji  r T • 

0ig.  Ecco ìlrarghetta,  chi  ieoenh^^ 
i foUecttarci . Sìa  in  ctrucìlo  : cioè  • 
non  "PÌ  Siate, 

Tot.  oh  guanto  fdrebbe  ìlmegtìi^chìi 
fuel  tempo , eh' eUe  perdono  intorni^ 

‘ av'agellètti)fcatolnccie  edrh^acri 

mychenonyogliono^^nìente;}ofpt 

‘ dejfenffintorno’ttpignatpììa  tegami  > 
df pedoni  $ che  importano  il  tutto . i 

‘Ili  SUtdiOjcBt fanno  iti cantara%lo fa* 

^ tejjero  incuehta.  Ma  eccole  quache^ 
* pur  ne  vengono:  E che  tardate^  il  ' 
Tadro>»e  è flato  a itfagio  vn  pc^o,  ' 
per  afpettaruh 

^g.yùoitu^chenoicorrìàmoS noniSlà  : 
però  bene  alle  fanciulle  l'affrettar 
troppo  le  gambe:  e poi  non  fai  tu  co* 

^ me  Sia  coflei ì Fi  »vèi  com'eUa  fai 
' lèpida  > tu  intendi , affrettiamo  vm  - 
foeoi  pafloyouero  affrettiamoci: 
JUp.'Sìuefti  fono  molto  longhi  vi^^i  j 
babbi  amo  noi  andare  lóngo  il  mare  ? 
Tur.  Che  diteTadrona  dilongo  il  ma» 
ecco  che  fiamogià  arriuati,  < 
'^ig  BigratiuTarghettanonlédar  pa- 
rolemouveduchi  non  parUfa  propo^ 
fm  :oM  la  fiumeare^  thè  fdrìfl>ha 
^ - peggk 


V 


ùtp.  Credè  i cheòifognèrà  fare  fteeJU 
camino  at  ìuMe  detta  (una, 

T^r,  oh  come  quefta  Luna  è atmcjt  « 
chiéfcedelfentimento, 

Lep.  Oh  vedi  il  granar  anco  di  Pàparee 
oh  le  fin  bèlle  foh  le  fon  belle  t 
Tar»  oh  donefin  le  pipare  i 
Cìg.  Eh'tìd  cheto:  eccoci  alld Chiefao 
entriamo. 

Lep.  oh  vna  HéUdydieci, cento  fieìle:  «à 
quanti  Sblii  guarda  y guarda  >» 
radifèi’ 

Tdr.  oh  ùb.sà  eh* ella  fiafiefeaé  ' 

Oìg.  Entra  dico,  Lèpida  : non  è da  frati 
tenerla  piu  fiore  Santa  Kerdìana 
bcnedetta,amtate  qi^Jia  ponarèfi^ 
gljHola*. 

SCENA  TER2A:  ^ 

Violante  albergttrxcc  • Gcflitt# 
iaruidorct. 


Flle.TT  Éi^UfillotoieqnMntlÈiS 
V cellari  fi  truouano,  cornei 
MrrÌHp  cfmactUi^chi  dtceiVhìan* 
' ÉcyknìfetUectrM  'è  me»ebo^ 

V r-  • 


S 


ne  darò  vn  bel  pe'^o:  chi  dìcépì^ÌM  [ 

Idjnia^iichefarà  'fens^offo  : chi  dia^ 
f>ki  ìa  que^otC.ofckt^Qt  *ì:^9V^  qufi  xche 
|t  Cgl^pndip^antaglk  ^ quandopoUf 
carnei  fdy£bbQn^  i 

^ i 

€ar,  T^rfiì^iolù  timuì  mcafiiiChc.nojr 
fi  a fuori  apr.QHedere,^per  li fuoifore- 

tOiche  tormiìnognimod(kn0nk9aU 

4^  < .'j-^  t'A*y.  v-w‘  4 1 

* Kfq<^a4di^^o^nonelfiQ^^^  • 

tata  la  carne  fi  no  a cafia  Aif^^ièìfi^  ■ 

km  MA  9¥cU.pér,mÌAj^ ,.cfae  fi  nf  ^ 
V.  ' iùy'ìm 

tnehm  .ìk\5>«;4j; 

rio.  S’ìofu£tdìme[e,tì>ejpommìi>er‘- * 

/ , rehbpno^ìfi ppeo pm^qQpgo .è va 

’ / gran  maeflri  ; prRfkSf*  T’tdtre 


I 


SECOl^'9.  «4^ 
taccio . che  vuol  dire^ch^io  non  fh0 
veduto  già  due  di  ^ che  t ho  fatto  ioì 
Car.  Io  non  sò  quello  yche  tu  m babbi 
fatto  : sò  bene queUofch'io  erovem* 
_ toperfa/ate^  * > »>  r v 

j^io,  che  cojaì^  . . * 

Cay.Fna. 

Vìo,  Vna  chcìmiparhene'vnai  sbra^ 
già. 

CaY.P^na  ìmhafciata  da  parte  del  mià 
T.adrone  ;perconto  di  quella  Pelle* 
gjrina  che  tu  bai  in  cafa. 

Vip,  Sieedlmìo  C ariette  ^orvda  dir  ai 
tuo  VadronCycKìo  fonoancòra  trop* 

. pp  giouana  a far  coteSfarte  • Tarth 
che  le  genti  ci  habbiano  fatto  sk  di* 
fegno  preHo.  Jdon  vien  prima  vn  vU 
fi  nuQuo.  in  quella  Terrai  eh*  ognyt$ 
corre  ògnvnfa  lo fpolpato  • 

*f^ar.  Violante , non  far  tanto  delta  fchì* 

\ fa,.  ChitieneaìlocandayComete;è 
pur  neceJfariOiChe  tenga  a*  fuoiforé* 
^ fiieri  COSÌ  bene  apparecchiato  il  le$m 
ffto^com'elatauola. 

È^ÌQjnigi^bauo.fa^  pure  ich'ià 
. ho  co^inpiato  arecdrmi  a favdixo^ 
ufiè  open  » J9  inCòfnirt* 

Hf 


€44  ^ T T ' 

€iai  in  quella  benedetta  craytìfàff9^ 
na  haueuo  dodici  anni  a far  feruigw 
éLgalant*humini  ; mentre  > che  i»  b$ 
foiutOiho  feruite  £o*fattiyOra  fnau^ 
che  bifógnarà  > cht  io  c'omiu^ 
ciafermrconle  parole.  Ma  quanto 
a.quejla  Tell€grina;io  tifo  dire , chi 
non  è terreno  da  pórci  vigna . io  Hon 
vidi  maivna  donna,  lajpiu  fcbiT^^i- 
nofaiUè  la  piu  ritirata  di  lei . , 
tar.Mi  par, che  tu  venga  al  mondo 
era.  In  quefte  fcropulofe  è.  da  far 
fondamento  ; ccn qutflefihifa  ilpo^ 
cOiè  bène  d'hauer  a farcA  non  ti  fàru»  ■ 
eìoldno  dì  mano  : hanno  dentro  ^ei 
rifbluto,e  finalmente  con  ejfe  ji  vicnoi 
A ferri  . 

yìo.  Tu  la*ntendipel verfoi  e cosi  tà*n^ , 
tendo  ancóra  io:che  mi  tengo  d*haut  >■ 
. re  ormai  di  quella  artefatte  intera» 

' JSt,per  queftofubbitOiche  mi  venne  in 
eofoi  > credendo  chefu(fe  vna  di  que» 

* fie  tosi  fatte;  mi  penfqi  d'bauer  dri:^ 
T^atayna  ìiMqna  buttiguccia:  ma  pgi 
I fnè  riufeità  vna  donna  maf chiamo 
serribUe;  che  m*bà f&ttn  cader  P am^ 


fxraXBt.  «4f- 

CàK  tu  tifei  am  fa  molto  prefto  : oUa9 
pur  donna  giouana  ,tcbt>à  attore 
no:  t non  yxr  dir  altro, 
yid.  Tenfà  pure  > che  chi  ha  pratica  dèi' 
tneSliero  i fi  come  ho  io  i indueyol^ 
te,  che  parla  ad  ma  donna,  {quadra 
fe  c* è da  far  difegno  ,ònò,  queHa  è 
di  quelle , chela  fina  naturanon  fi 
confarebbe  mai  con  quella  degthuu" 
Mini, 

€ar.  Io  per  me  credette  fehe  non  fem 
trouaffe  ninna  , che  nonrxifi  cenf^ 
ceffe, 

Fio,Ti  dirò  C ariette:  fi  reggono  talora 
hi'  ma  perfona  certe  Ihauagan^  p 
che  non  fi  trouarebhOno  in  len  miglia 
* hjTionreggiamo  noi,cÌ7*ad'alen0 
ni puT^no  le  rofe\ad  altri  non  piac* 

[ tiano  i poponi}  & altro  cofe  fimi» 
gliantif  cosi  ancóra  di  centoannir  a 

^ tr atto  nafee  al  mondo  qualche  don» 

^ na  tanto  fredda  e tanPo^infenfata , 
che  nonguHa  niente  d* amore;  puofii 
P^^lofeper  ra  ala  forte  mia^e  dei 
tuo  padrone^;  quella  Teliegrinafarà 
madiquelle. 

^ar * Jf  accia  eìlaia  dirti  il  rero , cotefio 


14^;  Ji\T/X\  n ^ t 

*fiQjtmpùr£AmenÈeyitqHeU0\ch^eg{ii 

, Tio,  che  può  yolem  dùnque  ^'.  .•  ^ 

^tL  '&Ao.ptr  iuodeitp'gtitt^ 

^ iho  cvnfermotiChecoteliaiVMÌfi^i* 
:ÌM  sd  tante  cojt^^:ààonn  a Hntp  mi 
^ aràbile  , t p'erehe  ia  fitit^Spofa  fi  è fco- 
\perta dndue-^*à tee  dhin  quàmcT^^ 
•tinseliitaiymrebbe  chela yeniffe ayt 
dere.e  defilerà  ebbe  di  parlarle$€  di 
eaèt^rtfe^mìrfi  cmfeci)^*-  Credi  tUiCh-ei^ 
-‘4?lafidpcr  faxgUfetuigloalcunQl.  ' 
yio  Se  nedfic  benpenfù  che  in  cafa  ^ 
. i fMkraf>firitidÌ  €Otèfl(tdifgrAtia^PÌ 
^ ,poT^ettOych\ellafeneÀee  intendere  j 
.t  « ; c)jt  >elie  fapere  egni  eofa  .minuta>^ 

•A  latente' ^e  peìiAmo  eyedere  farà  il pro^ 

foitantAbeni^Aye^dr- 
• \4ifeìnuci^Q  It  éonneychc'a  iufatjhfP* 

^^efiapmav'di'gwume^Qltp^  St 

^fufié^yiìbi^mQ 

, \dhei\iòsì  : €begfhuomlpkglke)>iamm 
^^tuttigìontatom  e moficiifoi^i.djfede. 
tlan  OMmPdJtàdonque 

< -\.fìt^bi^i»,^avcke.pop^^ 

lei,  .s'..  _;V(' r 'p  v,:r< 

Kgii»giifit^tbìsa»i»g*  f 
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tu  ricordati  di  me» 

Car»  Come  non  y^uoi tu , ch*io  mene  rU 
cordi  J che  t*ho  tenuta fempre  in  lu$^ 
godi  madre} 

Kio»Oh  che  tirenga  vna  poflenta:  in 
. luogo  di  madre  eh  ? doueui  piu  tofto 
dire,in  luogo  di Juoc era  » 
Car^Tcrchedi  fuoceraì  ^ 

9^10»  T orche  le  fuocere  danno  le  carni , # 
larohha» 

€aì»Sì.it^intendo  ylolantìna  \ tu  y^di 
dirediquei  due  feudi  i che  turni  pre- 
. fiaHi^non  dubbitare  ; i primi  denari , 

« che  miyenghinp  nelle  mani  del  mio 
..  falario , faranno  i tuoi  : e forfè  queHa 
. ' fera , come  barò  meffo  a letto  il  Ta^ 
* drone , e che  i tuoi  ojii faranno  a dor^ 
mire-ìVerrò  a faldare  due^ò  tre  parti» 
teconefiote»  .. 

Fjo»  fiUìCbe  fta  i t yeroye  non  mi  fare  af- 
pettare.i  ^ai  t*boferbato  yn  fiafea 
-i  di  mofcadellp  da  far  rifufeitaref 
morti . 

Car»  f aremo  Coffitio  de*  mortU  e de*  ni» 
uiynondubbitateiaddio, 
yi»f^ogliò  entrarmene  in  cafa.chieofii^ 
^ . ■ tn  ha' tenuto  qui  abbada  vn  pW*. 

c£- 


«4* 
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\ SCEN  A.  QJ  A.RTAv. 

M.Terentio  Cafaniir*. . 

J#,T.  On  fi'èoriìnticKìo  fofidj 
X\l  fermarmi  in  cafa  > or  che 
lepida  n.è  fuore  • Voglio  andare  y n ' 
peco  a cfueflo  MunflerOìCh^in  yn  m 
ieftmo  tempo  le  farò  dapprtffoy  e mi  ^ 
* we^rarò  Ànfteme^jpfficioJe  con  Jue 
' padre,.  Che  compaffone  mi  yiinir 
ijqùeflagioHanaycbeper^mcrmio^ 
ftoìì  fi  cura  d'ejjer  reputata  flotta  e > 
di  metterft  a così  fatti  flratij.Q^an- 
dùfotrò  tomai  fodisfareacosìgran- 
d'ch'hlìgoima  ecco  il  P^eccbioycb^rfce. 
di  Chiefa. 

<4/  Rìfogna.far  nuouo  difegno . nUù» 
nato  dice  percertOyche  non  fono  Spi^ 

riti.  Dotte andateMaefiro ^ ^ 

Jif.T.  nere  faiue . io  anfiofo  de*  yoflri 
trauagii  » yeniuo  ad  intendere  i qua* 

modoresfefehabeantsesiùfoteuQ 

ejferui  d*auxilio  alcuno, 
taf.  Lecofe  non  yanno  bene,  io  haueue 
prefa  fperan^*  > ^he  quefti  fojfere 

» 


I 


‘ ^tpìfìth  & ero  io  certo  fe  epitfto  era  { 
che  Don  Marcello  rhamebbe  libe- 
rata fiibbìto.  Oraci  conuienrifol- 
" uercych* altra  fin  la  cagione  di  qnefla 
male, 

• JW.  T.  Già  efiintauóio  che fojfe  i ofa frn 
Viatoria, il  menarla  a cotefio  Monaco, 
''Caf.  Ba(la;fni  fon  'potuto  chiarire.Qvel 
lo  yche  mi  duole  f , ch'io  ho  poca  fpe- 
• ranxa  divederla  tofìó  libera.  Mìfe- 
ro  me  ( che  eonfolationi  ho  ai  hauere 
' nella  mia  vécchieT^p^a  l 
^èd.T,T^$nvi  difperate  padrone^  Spe- 
ratinfeftis  metuit fecundhi&t  fari 
^ fiatò  qualche  vmor  malenionico  » 
c*haurà  eleuato  qualche  fumo  al  ce- 
"Vebrò y come fuoli  alcuna  volta  auue- 
nircy  per  qualche  improuiSìa  pertw 
' bàtione^imente, 

■'Cdf  ^Donde^può  'naJcer  queHo  v'mor 
maUftconico  leffendo  eÙadi  complef 
' fione  fanguignaì  e quanto  cLtraua- 
gli  » che  cagione  ne  può  maihàuer* 
*hauuta^  che  f ho  Jempre  tenuta  in 
^^^Ue  rii  le  feci  mai  pitrevnq  guar- 
datura tortai 

M,  T ,S apìenter^quìdtm.perche'i come 


\ 

‘ZÌTT9 

. dice  quel  Mìtione  Terentiano:  fudo» 

fCy& liber alitate  liberos:  & qua /«- 
qmntur»  . 

Caff  Io  perme  credo  iche  non  ftari  altrùi 
che  imìei  peccati  ; perche  quanto  a 
^ leUella  è puruy  comevna  colombina  : 
che  fuor  a alcuni  parenti  Sìretti  3 no» 
ha  mai  conofciuto  altrhuomo  3 che 
yoi» 

conme , con  chefauìeT^a  pro^ 
cede  f Foi  potete  yeramenf  è gloriar» 
’ - uìd  hauergeneratay  na feconda  Ve» 
nelope»  conofcobene  io  quotidie  yla 
natura  di  quella giouana, 

Caf  Di  quelle  coje , che  pofiadeftderare 
yna  fanciulla  ynonle  mancatf  altro  % 
~ ehauer  marito  àa  cpyiteqwfeìae  : e 
, queUaoral  baJiauHto. 
ìd*TjVorfitan;che  cotefloé  fiata  1» 
. ^ ragion  di  queUò fao  Hrano  cafo  peny 
chela  granverecundia  delle fanclul» 

* le  è ip  cauf  i talora^  che  la  infUita  co 

* uerfatione  £tìn%uomo  àppreffo  rpet» 
^ ' telgroyncertp tr.ernoipàdiioffo  fiche 

produce  di  quèHieff  ettJ»  ,,  ^ ^ 

'Caf  Ì{oh  voglio  laj'iai  in  tentare  tigni 
Brada  per  Uberarlaiffprima  cìrio  u 

metta 


t.  nelié  maniaci  noJìroMtdic'd  ; 

:^:Jo^XÌfoUtaÀii^krpr(marqu^^ 

" ^ ^.  f^ppì^  farèund^tUe^i^ 

mtjfa  innanii^^\  m i,  i r r * 

IflUfne^dm  ..h  < :c 

€af»  Menefonà'fhtiT^tontate  prM$» 

, ite  grdkd^me^efiétlaì^ehttit^ 

' - gogmniiviuinoflramm 
*j  r^:gliÌo\\/i^mane  il^àlt)dÌ7mk\fi^a  ^ 
*«•  mlàì[^€^.{ejfeYd9cli':i^lbe*gùdéÙa.V^^ 
ià^e^moìP^UegrhM  Frà\ioèfiicìjl*ir$ 
*(?  ì^Mixii'giomkì^^ 
fatto  rnaMUìglie:<&Mspiht^ohre 

tn^n4tl]L(^idii^hM  giorni 

fopra  parto, dì  manMr)iyfhe.l:  hatt6ua 
tf^mkprimo  gìox^ 
-ì^Ojf arrjuo,  mttn^ahy andò^lti ; 

hitajje  , che  la  faràjbd  parìpme  tom 
’^\4h.\yt€h€^jmthhedim\f^ 
jolamentt  certe  parale  nell’ orecchie^ 
^xft^iUf^n&M/atto'^iHoi  appgfitlo,ch*A 
d^ll^bAiieimprma  datXQ^'T^  v>  • , %•  ' 
Mi  imacè'Mopaàipar^ 
\'Z^piìa'a^bdaku^itm(^S^ 

èuera» 


Ifi  - 

^€df,è  vero  ima  lo  dico  per  contaruìfeé^ 
icUenT^a  dì  quefia  Donna,  fedite  qve» 

. f¥ altra  :ff}ta  Teffitrice  qui  rkìna% 
atra  condotta  tant* oltre  per  mai 
di  madre  9 che  4* era  durato  otto 
giorni  continui , che  l^haucuanoinfin 

- (.  fognata  •’  £ìylla  Velie ina  con  cer- 
^ $* olio  la  liberò  in  pocopià  £ynora. 
%i,  T.  Cane  » cane  : quefla  fard  qualche 
, Làmia  : e la  Violante  dee  dar  fuore 

- queflo  nomerper  far  correr  Ingènte 
* • a cafa  fua . io  trupuo  fcritto , che  in 
r femina  Yagahtmda  ^ non  fi  dèe  hauer 
, fedealcuna. 

CafCoHei  è nobile, per  quéUoyche  dico» 

' .no  : ha  feco  buona  compagna  9 e vÀ 

: per  boto  a t^ma. 

èi.T,  Tanto  magie  : fannò  quefie  ap» 

; Parem^e 9>t  luceant  corata homiriH 
\\bus9per  poter  piu  fàcilmente  ingan^ 
.^^areifemplìci, 

Caf.Eìla  i giouana  tonon  cipoffomtf» 

, fer  coterie  malitiei 
Ìi\T. La  gioventù  è^priuà  dellafptrien^ 

: la  quale  - precipui  fi  defiderà  in 
X chi  fa'^.ofejfiotìe  di fimili  fegreti ^ - 
Ttrchc  credete itol^che  gli  antichi 


gneffero  Efculapio  conidbarba  lon^ 

I • gailenonperdìmoHrartycbe’lhuon 
Medico  ruórejftre  onuSlo  d'anni  ^ 
r€af  Io  viddi  ieri  quefi^Tellegrinnye  mi 
piacque  molto  il  fuo  affetto,  fon  rifo^ 

- luto  dimetter Ùpida^ntìU[^^ema* 

' miche  potrà  nuocerei 

iti-  T.  Votrebbe  nuocer  sì , the'^fen^ 
p l*arte,experimentum  fatlax  Trate- 

I ^ reatOgni genere  di  medicamento  può 
t - tfier* atto  ad  irritare  il  male,  lafci  j^ 

I te  >n  poco' fare  alla  natura:  che  cosi 

f cantóra  la  cófa  fi  diuulgarà  meno . 

ifefifate,che  queflecòfenon  m' impela  \ 

, le  a dirUffe  non  lamore, 

I ^Caf.  Già  conofco , che  le  dite  per  affet^ 

tione  ;ma  non  lc'>oglio  lajfare  in^  -< 

' uecchiaretlmaleaddoffo,e*miva  ^ 

’ ■ molto  V animo'  àqueH'a  Donna . no-  j 

* . glìo  andarle  a parlare  ìfubbitamen-  ^ 

' te ch^ióbabbiatrouatòLucretiorpri 

i ma,per  ragguagl' aria  del fiiccefio  dtl  | 

,.Mònaco;e  poi , per  farlo  confapeuole 
ài  quello  mio  penfiero  i & hfieme^ 
vederd'addolcitlo,ed*intertenerlo. 

I T.  Bonis  authus  : 1 o.snene  ritornar^ 

^ àonque in.  cafa  : ebo  da  far  leffami~ 

’ Ai  ne  a 


•r 
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ne  a /{uttlio . mif^^  me:  Eccni 

thè  la  fùrtana  ti  haurà  mandatm 
queHa  Véllegiriimtperrotima  noJhoi 
eh* alle  qualità  vdite  di  lei  ynon  pU9 
- tJferfsnon  fagacey^accerta,donnai  • 
fcopamondo  mcidkafiraii  aceorgerà 
tegeuolmeteyche'i  malei  finto:  e quei 
tW è peggiOi^*auuedrà  forfè  della  gjtA 
Aideg^a  dccociromnati  del, tut^ 
$0.  ohimè,  inchemartempeiiofoé 
entrata  quella  nane  j che  non  prima 
hafuggiiQ  vno  fcogliotclfeUaftaf» 
lertareinynaltrol 
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«EVINTA* 


• à , 

. ^ Federigo  •Targhetcs*  y = 


^ • t 1 . 

H.  F.  yeflo,Targh.ettaJaràconn 
\^la  quinta  ejfenga  degli 
ehimiUi  che  non  fi  può  mai'trouare  ; 
douefarà  egli  entratoÌTl^Jd  le  mjjfe^ 
^ rie  degr innamorati,  queflaè  vnadel 
le  principali:  V hauti  a liare  a dijcre^ 
tiene  di  fciagurati,c  d*indifcreti,  < 

X ar,  lo  farei  pure  liato  difgratiatVyslo, 
moriuo  ierfera , che  non  baurei  hau^ 
A uto 


SECO^^Dd. 

mto  tante  venturcy  quante  ho  hauuti 
Slamane . 

èi  Te.forjè  iCh'io  'non  lo  comporto^ 
forfè  cìve  non  lo  rìfloro  bene. 

JTar.  M aecco  qua  U Tede  fio,  che  me  nt 
Àarà  le  mìe  . che  non  gl  ho  fatto  fa^ 
■fer  coja  'peruna  ài  queSìo  yagilla» 
■mento  detta  Tadrona.  quaUhefcufa 
irouarò  io  : C H E agruolmentefi  dà 
paPocchia  agl  innamorati . 

f e.  Eccolo qua,per  mia  fe,  Eeato^ 
ehi  ti  vede  Targhetta  : sò  che  ta  fai 
careftìa  de' caft  tuoi . 

Tar.  7^n  vi  iameittate , signor  fede^ 
rigo,  eh’ io  fophi  per  voi  quando  nei 
mi  vedete, che  quando  io  vi  fono  pre~ 
{ente,  io  sò  .é)tvd  non  volete  altré 
•da  me,fenon  \ehe  io  vi  conferai  in 
grafia  di  Lèpida.  Or  quello  nonio 
fo  meglio",  Sìando  appréfìo  a lei,  che 
appreffoavoiì 

Fe.  CóteSìo  è vero  ima  tudoureSH  ^ 
pure  tenermi  auuìfato  giorno  per 
giorno:  e maffmamente  quando  na- 
/cono  certi  eaft  d* importami  ; come 
^ intendo, eh  e fono  auuenutim 

Tar.  Ah  volete  forfè  dire  di  queSlo  ttia^ 

ài  2 le. 


le,cheè>enuto^Ua  Tadro  i4  da  dnt 
dì  in^uài 

F t^Di  cotefla  sì  / tip ar  forfè  , ! 

.che  poco  mpùYti  ehi 
Tar»  £’  ci  ha  dato,  'tanto  da  fare  » ch*h 
. non  fon  quafi.'^aii^jcitodi  cafa;  e { 
^ . non  vóleuo  dar  ni. Ho  tr  attaglia:  { 
. àfpettando  d*acco7;pl^are  la  gattina^ 
la  buona  nuoua  infieme*  t 

Fe,  E che  buona  uuona  ? j 

TarMaueuo  prefentìto,che  lo  Spdfo  eri 
1 <UkMìimo  di  rifiutarla  \ e sò  che  noi 
rpotrefleifentirecofa  piu  cara,  chela 
rottura  di  queHo  parentado. 

Fe.Mi  piacerebbe  certo  , qnando 
„ fuff e per  attrai  cagione  ima  effendi 
quefla  di fgratia  caduta  nella  perfo 
. na  di  quella  donna , eh* io  adoro  ; mi  | 
. lajflìggepiutchenonfecelanuouadi  i 
quelle  noi^, 

JTar.  S tate  di  buona  voglia  9 che  queflo  I 
itnale  ji  rifoluerà  preflo  in  niente  : io  ' 
ìho, queHo  animo.: Ecco  il  Vairone  ha  I 
tueua  paura,che  non  Fufjero  Spiriti:  è f 
Ftato.adeffo. chiarito,  e certificato, 
che  non  fono  eff , da  vno  Scongiura- 
tore, che [en  intende  i che  gl’ha man 

data  - 


C 0.  3 ^ 

^ Al  iata  a yeder  Lèpida  fino  in  camaré^ 

fua . 

1^1  ÌS»  fc*  Ma  ^ dimmi  vn  poco  qwalche  co^ 

^ fa  pàrtkuUre  di  quefìo  accidenti' 
della  mUSignora  Lèpida . Che  cofa 
J»i>  bacche  effetti  le  fa  ì< 

TAr,Eh  non  fiietQ€‘ chiaramente  quel 
ai  ch'ella  shaìAn^  :fi  ne  fla  così  bai  or^ 

dajiorditaigrra  il  capo  ^dite  alcune 
cofe  poco  appropofito^j  e non  fc  le  può, 
iffi  accoftarenìjjuno, 

tf  ài . FC:  oh  Dio,  che  Hrauaganra  é qno»- 

ti  Paichedi/gratial 

Càr.  ì^Ute  eh  io, -pi  parli allaJibera^ . 
è M.  Te  Sì;dì  su. 

li  Tar.  H 0 paura , che  di  quefio  male  non- 

j ne  fiate  cagion  Poi. 

'M  id>FeXome  cagion  del  male  ioy  a colèi  » 

(/  a cui  porrei  poter  dare  il  fommòbe» 

neè  in  cbemodoèche  ho  io  fatto  ^ 

^ Tar,£llà  Piportaua  tanto  amore$&  ha 
il  ueua  pofla  tanta  la.fantafi'a  nel  po^ 

\i  lerui  per  marito  ; ebe  come  s'è  pedu- 

:l  ta  dare  a quefi* altro;  dubbito  > che 

i dolore  non  ftapfeitafifor  di  fe  .cpoi^ 

[•  ’^drettichefe  fi  rope  il  paretadoyco- 

I iài  io  cxedOilepaJfaràquefto  affano^ 

# 


U T T a 

Li  malattìa  infime,  e vài  haurefi 
. cagione  doppia  di  ììarc  allegro  piti 
. che  mai,  . 

Li*  Ff . Ekio  lo  yogliayTarghetta  : buom 
per  tfyfe  farà  così, 

ia. lobo  quefio  animo  e non  paffarL 
mai  tre  dì  fCh*io  penfo  di  portami 
qualche  cofa  di  certOt. 

Fe,Fa  purcychc  tu  mi  venga  ogni  dì 
a trouare  5 pajjluo  le  cofe  comefi 
glianoi. 

%ar,  Voìcbe  così  volete  così  farò  ; per^^ 
che  vi  fono  troppo  vhbligato. 

Li*  Fe,  Quello , eoe  io  ho  fatto  fin  qui  è 
sdente  irijpetto  a quei , eh* io  fon  pet 
fare,. 

Tot.  Vi  rin^ attor  andate  purCy  eh* io  vi 
^ baurAJempreinfantafiit,  Mavdi* 
• . te:Je  voi  volete  veder  Lèpida  y an*- 
dàteuene  di  qua  verfo  il  Munsero  ; 

. perche  yò  voi  la  rincontrarete  per  là. 

Uradayò  la  trouacete  in  Chiefa  • 

Li,  Fe,  Hai  fatto  bene  a dirmeloiio  me* 
tt  andrò  in  Chiefa  ; e di  là  per  l* altra 
porta  mi  ridurrò  per  quella  vittta  al 
la  mia  Stanila, 

^éut*.t4ndatc , Ttdefchi^el fa* 


SECO^,T>Ol  . 5 
. - ri  l'amore  ,fe  ne  vanno  troppo  alla’ 

. huppa  » e ne  faranno  fcmpre  menati 
^ yiaglì Italiani  ^ Mi  dette  già  non  sè 
.*  e^e^me/i  coHut  tralemani^unoim- 
^^^.  fertonato  della  mia  Tadrcncina,  mi 
. ; cominciò  a menar  a cafata  far  brins; 
0 a donarmi  quando  vnacofaye  qua 
do  vn  altra  perch'io  le  portàjfi  quaU 
che  imbafciatuT^T^a  . lo,  parendomi 
\ y \ dlhauet  trouataiUorriuo,  andai  co- 
fi  ^erttanda  dalla  longa  l'animo  di 
Lèpida  ; e trouandola  molto  lontanar, 
dalie  coje  d'amore  ; & in  particula^ 
te  che  coiìui  l'era  poco  in  grafia:  vi: 
dcndo , ch*ìo  poteuo  far  poco  guadai- 
. gnPiP^TP  mtpto  della  verità  ; mi  rifoU 
. V uef  a cercar  di(arlo,per  via  della  bti 
4 ' ’ che  quanto  ame,tantc  ftfa:pur 

r,v  che'L  b aiacco  venga Oh  come  Hi' 
..  . trattenuto  bene,  quando  con  vna  bu^ 
gietta,e  quando  con-  vn  altra  ( Mi 
ha  data  alle  volte* qualche  lettarU 
nai^ io iÌ€floiaUater\a,gli  fe>  ivné: 
rifpoila  j con  certe  parole  da  donne  ^ 
che  baueuano,comeilvin  buonó , del! 
brufco,e  dell' amabile  infietne  : e fata, 
ibi.  buono  effetto  che  feuì  nou  paf^ 

. V M ^ mi- 


t 


sàreno  tredì,  che  fui  portò  yna  bètta  ^ 
collana , perento  la  deffi  da  fua  par» 
te  alla  Signora  Lèpida  : e-'h  Signora 
Lèpida  fU  la  mia  fèarfeUa  * è ben  ye- 
' ro^chèimftfandolaio  a Lepida  i con  ’■ 
dirle xhe  era  à'yn  mio  amica  che  la.  ■ > 
yoleua  venderete  parendole  bella  mi  ^ 
fregò,  ch'iole  Uffdffl  tener  due  gior^ 
ni>&  io  prejà  octafiàne  <Là  que}hy- 
mentre  ella  l baueuà  a collo  ^ la  feci  = 
affacciare  aHafinefir  ai  coH-puacer»^- 
^ ta  buona  fi  pfayapfOrit(pymentr&'che^ 

‘ fapaua  queflo  Tedefeo:  itqUale  ricch» 
nofc  endola  co  liana  y fi  reputò  per  Pit\ 
fauore sbracato  l'ejjtrglifilagiouaneer 
mofirata  eon  effa  al  collo  ; e mi  rad» 

' doppiò  la  rhancia,  talché  fra  Tafiu* 

, tia  mia,  e lafimplicità  fua  ^lacofa  è 

p affata  heniffima,  e fé  quefto  male' 
non  ci guaHa»credoxhe  il  traffico  du» 
raràvnpei^o,  OH  quante  nè  ac^ 
ecccate  da  Serue,  e Seruìdori  » a quei 
youari  innamorati  y chef  imboccano  j ^ 
^kmanid*  altrii 

• --4 

^ ^ ■■  ..  . \ ^ ìU.-v.- 

\ ...  a ^ 

* • ♦ V •*!  y.  ^ '"y  **4*'**,  A V ' ^ • -■ 
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Jrl'rOT^DU  t6ìi 
PICENA  EST 
^ . Lepid?.  . Bàlia  ^ 

iép»  X 0 ho  paura  Bàlia^ehé  noi  nom 
X ci jiamotrattemté troppa tt‘ 
che  mìpètppire  non^ridi. 

hàiVbUuopuronfpettarei  chenon  paf- 
fafie  nìùtio  per  ina  j perche  tu  fujji 
manco  veduta-:  ma  quel  tuo  Tedefi  u 
fdftùlofo , ha  voluto  fare  l v! tinta  • * 
iredo  cV egli  haur ebbe  paffe^giato 
tmt'oggi  lui  dintorno i€  noi  non  d 
paniuamo, . 

Xép.  Vh  y fé  fapeffe  quanto  io  lo  veggo  » 
mal  volentieri  non  vembbentat  ap  • 
preffodóueio  fuffi'» 

Bai  Orsò  Lèpiday  CHE  le  donne  hann§  <- 
fempre  a vedere  volentieri  qu€lii»ckt> 
le  corteggiano:- 

lèp,  Coteflo  non  dico  ioi  Ora  -che  dite^ 
Bàlia  ? paruiych*io  mi  fta  portata  be- 
ne ^ fono  Sìata  niente fauiaynel far  la-' 
mattai 

Bi  Benejbenifjtmo  certo, figliuola  bénedet: 
taiqucìii  attiyqueUc  parole, quelUfpror  - 


,té^a  ji  T T O;, 

foftti  » non  poteuano  effet  piu  a pro^ 
pofito'.  ti  promeHOiCh'io  ffauo  qua  fi 
per  credere  y che  tu  nonfujji  diuenta-^ 
ta matta daddouero^  Eaflay tubai 
faputofare  di  forte, che  non  cihaurc^ 
mo  a tornar  piw, 

ttpi^  f ornar  piu  ^non  sò  Je  ìèm^hatàffi 
pm  patien's^a  , oh  mi  ficeuano  che 
faiìidioxquei  fanti  appo- ofi  dintorno»^ 
X Baia  lo  sò, che  tugfbaueuimejji  incoìk- 
. tempiationei 

Lep.Lodato  fia  il Cieloyche  noi  ne  (lame 
pure  fcampate . Che  diràora  il  mìe 
Lucretio  ì diràycViol  amìyò  nò  ? 

tai.Elr,nhaueua  hauuti  buon  fegnalr 
fenT^a  quella  ^ma  fai  quello , eh* io  ti 
dico  x^Se  ne  trotmebbono  molte  po- 
cheyche  fofiera  fiahili  e fedeli , come 
% fei  tu:  e che  per  vno  amante  fi  "PO'- 
lejfer  mettere  a quefli  fc topini . LE 
donne  hanno  ben  caro  y la.  maggior 
^ parted'effer  vagheggiate;  ma  actert 
^ dono  ilprefente  dora  in  ora . Sena^ 
m'  fi  e vno  flroppio  ; fe  fi  perd  e vna  co- 
moditàj  fe  vn  amate  è corretto  dami 
dar  lontano ;da  vn  dì  in  su  non  ci  pe- 
^ fanofiuotono  il  capo  ;e$* appiccano 


steo%D&.  1% 

* (jtie'  tcbe  poffon,&  a que\  che  re^ 
• fiar,o  di  mano  in  mano  : e chi  è impe<^ 

ditoiò  chi  Je  ne  vàyfiio  danno, 

' pojjbno  hauer  animo  nobile’ 

queUciChefanno  coteflo^CHE  vn  cpte 
‘ regencrofa  dee  penfarl a bene  prima  ^ 

che  prieghi  9 e dia  Inanimo  fuo  ad  al» 
cuno;  ma  quando  ha  po^o  i fuoi  pen^ 
^ fieri  degnamente  ; fucceda  do  che  fi 

- '*•  fogliai  ba  da  efiercoflante fino  aìlm 
morte,  ^ 

V Mal ^ Ehi  Lèpiia^coteHe fin  coje  dal  tem 
po  antico  quando  fi  baUaua  co* guan 
i tiifTeolfaT^'s^letto  in  mano.  Che  allo^» 
rac(^i>ytà)ehaueffè  intcì'tenuto  piti 
(vnoamadloeefirebbe  Hata  tenuta 
. yna  ciuetta:ma  og^ sì  va  altrimetu 
Sìuellaiche  nonhauefie  degl'innamc^^ 
rati  a fthiere  i nenie  parrebbe  efier 
d.r  niente  ► E'  ne  vogliono  vno  Ca» 
ualìerr  per  hauer  delle  giofìre  > e de*' 

, tùrn€iivnricc0iperche*^prefcntìrvn 
mu fi  co, acciò  che  faccia  le  jerenate  $ 

. vn*  altro  di  bafia  mano  per  certi  fer» 

- ; . nit ietti  ysche  occorron  ; vno  per  trat- 
tenimento alla  FiUai  vn  altro  per  vi 
' -cinan\a  allaCittà\ e fin  un  litterato^ 
.r  ài  6 pn 


ferhauemc  fónettiiCcait^nei 
Stp.^  lorpofla  faceianopure  qkel  che^^ 
lor  pare . Jó  n*ho  eletto  vn folo  \ quel* 
fole  voglio  ;e  quel  folo  mi  bafla  i 
jji/.  Or  cosami  dì  figliuola  : così  panno ^ 
da  farle  fame . ioJoo  yolutovnfoeo  * 
farti  diret  e 

. Ztp.  Bafid  : e Ipero  ancóra  d*hauerloa^ 
goder  per  femprt  allegramente ..  C o- 
iìui  vna  volta  non  può  Har  a rifiM^ 
tarmi . Intanto  verranno  le  certe^  • 
\edel  paefe  del4ìkh''Lu€retio  » Ob  ' 
che  felice  vita  Bàlià,fécifuccedei 
MUl\D io  ce  ne  dia  là  gratia.ma intri a$ 
mo  incafayche  ci  farà  tepo  a parlarne»  ■ 
J^p,^ndiamorche  mi  pare  milfanm  dì 
raccontare  il  fuccejjfó  al  mìo  Lucre^- 
" tiOiChtcldeutHare  afpettando*^- 

•n  • , • “ . 

■'  SCENA'SETTIMA. 

. Liicr(tio.R1cdatd«.  j’cU^tÌDO'»  • 

1 • 

" Li*c,\T  Oglio  ìli  rohma  thìarirmìi  • 
V per  via  di  qucBa  VeUegrì» 

* Ttàysio  fonò  flato giontato , Mi  han^ 

’ no  trouato  ^^à  tre  de'mì^^ farentìi . 


9Ìf  mar  ampliano  ch*ioMOH  mirìféi^ 
t àie  mi  tonfegliano,che  io  non  ci 
da  piu . Ohiméyfifu^eyT^ppài  fe  fuf- 
féguerciat  fi  potrebbe  piu  comporta’^ 
rcimapa^a  ì poiché  C arietta  m*bé- 
dettò , eh* io  pojf  ) andare  a parlare  a 
mia  poftaijarà  meglio  eh* io  batta  • 4^ 
dicafah 

K^c.Chièiahh'affloi^ 
iMc^  ^ella  TeUegpna  ffaneefe^é  m^ 
eafai 

QueHodéueeJfèrLkeretioiDiom'a^ 
iati  .y.  5.  è forfè  quel  gentilhuomo  • • 
chemandò^dvan^il  fuo  fnmdort€^ 
f^tolantef 

Luti  Signor  siilo  fonqutUé** 

Ffc,  lo  non  TomiiOeo^i itml 
largii^ 

• Luo/ebèditef  ' 

DicOiChefT/S. 'potrà  parldrtefiJ^k-! 
le  rincrefea  V a fpett  are  vn  poeOiCb*fÌ 
la  fe  ne  verrà  abbafio  • 

' Liéc.  Ufpettarò  ; venga  pure  eon  fué 
commodità,^ 

- Jìuanto  mi  farebbe  caro , ferliberamà  ' 
da  queHe  noT^e  ; che  queflo  male  ft 
j fcoprigetivejtbie^iimMrabile* 


UTTÙ^ 

thè  hareipoi  a f ir  altro  9 che  fenderà’ 

• a Cafandro  i mille  feudi  y eh* io  hthbi^ 

ejuandofifcclaftrittaf’- 

Tei*  GentiUmomo  che  domanda  V.  S. 

; X wc  io  ero  venuto  per  pregatui  d'vna* 
cófa  ; &ora  laprefen'S^avoHra  mi 
fa  temerete  qua  fi  mutar  penftero . 

Tel  Di  che'  temi tt  Signore} così toSìtt 
mutate  i voflrìpenfieri^ 
x^'iuclll.voiÌYO  nobifafpetto fa , ch*w  mi 
ritenga  ^dubbitando  y che  non  vi  pa»- 
- ' io'  . ch'ret  viimg^a  iulbp 

* ■ ^tròppo  vllbyt  mal  conueniente  a voi . 
TeK  T gip  animi  nobiluno  fi  può  tror 

pare  fe  non  difcretcl^a.  nel'compia- 
cere  ; f • peto  fotetè  fperare  effer  dai 
^ ine,  Compiaciuto  m quella: % thè  io-  . 
mandar  etf* 

Luc,Dirò  donque  alla  lìbera spoicheto'^ 
sì  mi  d iv  ànimo  la  vo^ra  benignità  •. 
Jo  ho  intefo  che  in  certi  pochrgiornif 
che  fett  Hata  in  Tifa-  yhauete  fatte 

• ale  arie  fperien^e  marauìgUofe  d i me 
dicìna,  £ benché 4nra la  vofir apre- 

V fen'gami  facciacrcdèreìchenonhab 
biate  tal  co  fa  per  prof effionexnondU 
' meno  io  sò  ancóra  T^i^diJcÒuenirfi 


SÉCQt^lbB. 

d perfone  nobili;  C battere  alcuni figrh 
. tifimi! ne  Vefferne  talora  liberale  aU 

truhò  per  caritàiò  per  cortefia. 

Tei,  Io  ìw  veramente  alcuni  pochi  fit^ 
gl'ethperuenuti  in  me  yperlongafucm 
cejjicne  di  padre  in  figliuolo;  ma  non 
fio  piofejfiojie  di  medicare  in  modn 
al cuno . è il  vero , che  in  quello  viag- 
gìofnelllalloggiamentk , doue  per  end 
forni  fono  abirattuta  ’r  non  ho  faputd 
mancare:  d* adoperargli  in  benefitin 
altrui  : come  mi  è occorfo  in  due  don* 
ne  in  quella  Terra  j nè  sò  come  fi  fin 
/parta  quefia  voce  così  in  vn  trattoti 
evolentierimiporròafperimentar^ 
gli  a voflre  premiere ^ 

ÌMc.yé  ne  refio  con  ohbtigcr^  H aneti 
donque  a J^pereychepochifii  fonoy  in 
prefi  moglie  tenore  prima  r andai  n 
vedereychefelejcoperferocertivmn 
ri  di  pa'gT^aidì modo, che  a certe  orn 
dice.efa  cofe  HrauagantL 
TeUCompaffioneuol cafo  certo:  tanté 
piu  ) ebedoueuate  hauer' amata  prU 
ma  quella giouana, 
lue,  Cotefio  nò  : ch'io  mi  dìfpàfi  a pi* 
..  N . gliarla  folamenU  a perfuafione  dd^ 

mkù 

f*  t * • * 


1 

1- 


tón  \4TT9R 

ntUu 

'c/.  D ouete  almeno  hàunte  pofto  ' 
reidachel*hauetepreja, 
lue.  Manco:perchecifonoSìatoapp$^ 
naduevo!te.‘ 

Tel.  Hauèfek  vot  dato  P anello  ì 
J.kc.  \cn  ancóra:  € quefìo  mi  consóli 
yn  poco:  ch^altrimCKtifareidìfpera  i 
tiffimo.TKia  pcrchdo  non  fono  anco^ 
legata  ; defikero  d'intender  bene  Id  i 
qualità  diiqueHdmale , • 

Tel.^^ndo  iirnale  fufle  difperato 
hautefle  forfè  animo  di  rompere  i/’-' 

parentado^ 

Zkc.  Là  nohilHà . chèmoflra  Idvoflr^^ 
prefen^ai  mi  fa  parlar  con  voilìbe^ 
r amente.  LlwJinatione  mia^  Signora%^ 
fta  la  cofa  come  fi  voglia, è dinonvo 
lerqueHamogliè. 

Tei.  Se  voi  hauetequefPànmo,  percho  ‘ 
' cercate  di  farla  vederci 
Ibt ^Vorrei  chiarkmi  del  vero  ycol  péh  ^ 
rore  di  perfine  fperte  ; per  hauer  poi 
■ *'  confUo ipàdrefcufapìu ragioneuole\ 

. fendo  la  cofd  nel  modo  j cHio  dubbk 

io. 

tofìro  confeglftri i^buo^^ 

‘a.'-''!'. 


rnco^;D9.  t&f 

thofàuio:  emi  f^rcb'bnhhUHvna 
■ gran  ragionerà  non^oler  feguwt^ut 
fle  no7^:percbe  dì  fimili^mori^non  ^ 

' fine-guaùfie  mai  benne  fi  può  dub"’ 

^ bitarSiChei figli , che  nafcono  di fiM 
donnei  non  tengano  anch'ejfi  dei 
- defimo  di fetto\  Et  oltre  alla  mi  feria  ' 
éhauer per cafarna moglie  tale \ e*' 
^ • pare  che  apporti  yna  certa  yergo^ 
pia\  : ' . 

^lUc.ybi  mi  conférma  te  neìBmedefm 
ri fòluùoni  ima  yo  rei  far  qmflo  paf- 
fó  con  buona  gi  atia  di  faopadre,e& 
ette  IH  ì che  mi  fecero  fare  quefio  pj>  f 
rentado,ejuafipfrfor^a, 
^e'JPerche^quafi  perfors^a  ? non  era  ias 
giouanaconuoniente  allt  quali  tlyot-i 
' §hef  ' 

LUrCoHHenienteisìiqnatùaqueHo'M 
■ nella  cofd  de Ùe  mogiii  non  i tome  h» 
molti  altri  affari:  Che ^qu  andò  Imbuti 
tnhauer  non  può  ciò  i che*  y orria  i 
dee  volere  quello  ì che  fi  puèJmpero^ 
eheychinonfuò  hauer  colehchévttr» 

‘ ' rebbanon  ne  ha  da  volere  niuna» 

Tei  idi  marauiglio^cbe  in  quella  Città* 
^rn  Par  yoUr^cbcmtlìra  d*efferd£ 

f r® 


ifo  urrà  ) 

’ prmìhobilhnefiaflatadmegataitr--  , 

; iuna^  CheJmpedimeinto  hnuefiepoi'?' 
tuc»i>tvohSignoraynon  poffonp  impor- 
tart  hfytti  miei  :& a me  apporta 
V : tWerm  doJore^  il  ricorddrmeneiò  qut^ 
òaltroHey  Bafia  t che  mi  fono  fiati: 
rotti  iinie'  dijegnii  e non  ci  è pur  ri»’ 
mediai  y t.  . 

Tel  ^hhpartiyche.mi ftaflalQCfUdtUt 
Lue.  che  diceuait  Signora} 

Tel  Dico ^che  la  Fortuna -pi  è fiata <rU^ 
dele.' 

tue.  E diche  maniera  : & anco  non  fa- 
tia , ha  poluto  pormi  adefio  in  queJHa» 
tìucuo  trauaglio  * 

Tei  t^oi  non  feto  fole  aprouat  la  eyudeV 
tà  detta  Foiauna:ancori(ine.fentpla: 
mia  parte  ^ Che  appena  b4Utuc(pre- 
fo  yh  manta  tutto  fecQitd%if)Ctior‘ 
mio  'y  e.. r inìqua  mia  Sortii  menha 
f rinata  : e per  fua  colpa^mi  trono  in- 
così  longo  pellegrinaggio,  e mi  era- 
si  fermata  quiper  rinvenire  vjia  mia  ca 
ra  ghia  i e di  g<’an  valuta  ima  per 
quello  i ch'ia  intendo  > ho  perduto  r 
pajjì.,  ’ 

In.  f'edete  iiff*tìa>fé  (tt  toufla«ff«i  » 
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io  pojfoejìerui  di  giouamento  alcM^ 
nojo  non  defidero  cofa  ntaggiomen-- 
tCi  che  adopramiin  volito  feruitio^ 

TiLGÌAhaurefle  potuto  f are  afiar,  nté 
era  ho  trouata  la  cofa  dijperata  : noB 
ci  è piu  modo  «. 

lue.  fentogran  difpiacere  ; perche 
baimi  yoluto  f ami  vedere  Inanime 
mio  ^ 

Tel.  Io  fon  chiara  del  volko  antme.é 
fin^t^altra  pronai. 

BlcAaHo  col  tremo  ^ò  ch*egli  non  la  ri.^ 
conojca , ò ch'ella  non  fe  gli  fcuopra» 
Signora  i è bene,che  ri fpidiate;  per* 
che  è fopraggion  to  vn  certo  acciden  < 
te  atta  dannar  oflra 

Tel.  Ora  rengo  ; Signore  m'èforxa  lafi 

. Jarui.quandori paìrà  tempo icheiu 
venga  a vedere  la  volìra  Spoja , /H- 
temelo  mtendereyche  nonmancarè. 

lue.  Tlf  darò  ordine  col  Vadre  \ evr  1% 
farò  fapere:eHvofiro  affetto  mi  pro^ 
mette , che  non  fiaté  per  dire  cofa  0 
compiacenT^a., 

Tel.  State  fumo,  ch*ìo  non  p a per  cot0* 
cere  altriyche  voi. 

Lue.  7{ehaciolemaniay.S.eferik^^ 


Jt.  T T 0 

li  il  vcro  y io  non  sò  parthrmi  dàiéi  ì 
'€csì  midilttta.il  fi  nt irla  parlare  sì 
bene  Italiano,  Site  forfè  aUtuataÌBu 
li  alia. 


Tel  Sìpicr- nò^ma  apprefi  hen  L /fa»- 
^ua  da  buon  maeSìro  Tofcano • 

Lue  Badate  felice» 

Tel  Mal  può  • nHar felice > yna 
ciffiìhd. 

Lmc  > Come  mi  ha  coriturhatOy  € diletta^ 
so  infieme  il  parlar. con  coflei  : che  mi  • 
iparuto  in  quelli  accenti  yèn  quell 
yolto  cb\'Ua  hahbia  non  so  che  Ui  * 
quella  henedettaanma  di  ÙxuftUa  ^ . 
Tei*  eh  Dio , emè  pojfìbile\ch*io  fta 
tanto  mutata  da  quel  di  prima;  ò che^^ 
quefio  abito  mi  trasfiguri  tanto  9 che  ' 
' Lucretio  non  m*habbia  riconojciutaì  * 
mutato  fei  tu  Lucretio^  èr  hai  t 
• f molto  di  maniera  èanimo  altroue  9 
^ " che  non  riconofei  piu*  Drufitta  tua  ii 
pojjibile  che  nè  ilvoltOjnè gè attiy  nè  ’ 

> ieparoli  non  tenbabbianof atto foHm^ 

uenireì 


tic  lo  crédo , Signora  i cbè  voi  fareHè^ 
fiata  feco  a parlamento  tutèoggi  ;fe  : 

^ io  noo  vi  fpartm  son  la  feufa  della  1 


* 


ITommafa. 

\Ttl  yoi  fitevn  diSìurbatore  delle  ce  fo- 
Utlonì  altrui  non  fapete  ch'io  vi  dif. 

, ifi  nel  modo  ch'io  mi  volmekgouemci- 
re  con  cjfolui  ? che  temeuate  i 
\Jp^c.Tem€HO  cheh  fua  preftnT^ayeléfue 
parole  non^vifaceffero  mutar  penfie» 

. ) roSì^  njarcftela  pnma  donna tche fi 
, fuffe  indotta  a parlaread  vn  fuo  ama 
iteconvn  p«i)pòfito:j€  polla  prefen^4 
diluil  hahtia  ridotta  invn  altro. 
*fltLVer  cofeff aria  alla  libera, eglièma^ 
cato  pocoibauedo  ritrattoMalU  fue  pa 
ti  lt  la  fua  ingratitudine  % ch’io  non  me 
..glifia  feopertaif  rinfacciargliela  irna 
io  mi fonoritenuta.  ; per  dot  h'io  ho  co- 
^prefo^  che  vuoi  rifiutare  quefìa  moglie 
^in  ogni  modo  \&  io  con  l'cccafiotte  di 
quel  che  vuol  da  me , potrò  fadlmente 
far  venire  la  cofa  ad  effettore  penetrar 
Più  inldrde*  fuot pefieri  oUre.che pare, 

, ch'egli  habbia  L’animo  ad  vn  altra. 
^J[i.Terche  donquelo  chiamate  ingrato^ 
JTel.  Terch'egli propio  ha  detto  :Che  in 
vn  altra  moglie, dotte  haueua  tutto  il 
• fefierogli fono  ^atì  rottii Juoi  difrgni. 
t(^c..Cotefie  paròle  poffeno  effer  fiate 
>.  dctfe 


»74  lATTO 
dette  COSI  per  yoUcome  per  yn* altra: 
thè  fapete  yoi  ^impedimenti , che 
foffa  hauerhauutìì  Sempre  chi  ama 
interpreta  le  cofe  nella  peggior  parte^ 
^el.  7^pn  dico  però  di  difpe  armene  ap~. 
fatto:  yn  altra  volta , eh*  io  gli  pariti 
ho  fperan^^a  difottrarre  il  tittto.  M a 
finora  a me  pare  bauer  piu  da  teme* 
rCiChedafptrare. 

lo  non  veggo  Poray  chevoivichia  • 
fiate  interamente  di  queHo  fatto  « 
Ma  cherimedìo  potete  dar  voi  a ^ue 
fio  male  della  mo^ié^ 

VeL  In  càfa  vi  dirò  ogni  coja. 

H/V,  Vedete  poi  fe  il  cafo  ha  gran  pojf 
3^4.  due  fegretiiChc  voi  hauete  Jperi  - 
mentati  in  ^ueHa  Città  ajfortcy  vi 
hanno  fatto  ac^tiSlar  nomed'indo^ 
uina  > e di  medica  grandiffima  .Off 
quanti  ce  ne  deono  effere  » chepiglìa* 
no  riputatione  > e fama  dal  cafo  iit 
quello  .di  che  fono  ignorantiffi mi  ( 
TeL  E voi  non  dite  quello , che  piu  im- 
portaiChe  il  cafoha  fatto  y che  il  mio 
Amante  habbia  bifogno  deWarte 
mia:  e che  colmetterli  il  difettovec* 
chioy&incurabileypojjofperarey  che 
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Ditemi  digjratià  t come  -fttifate  dì 
guidar  queflaC(^a}  ^ 
ipeL  yt  lo  dirò  in  cafa.a  bell  agio  : an* 
diamodentrOt  cbcdecefieì^dta  di  dh 
Xmnet 
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S C E N A P R I M . 

sGigliccu.  M.Tercno># 

■<  ’ ■ * *' 

iSf.T  ^Jfate:^fire  dwM.Teren^ 
1 j tio  j che  sò  bendino  quello» 
€h*io  ho  da  fare* 

:if  T.  Cafo  eh* ella norlftaintifa^yeii 
é^'dfpettarla  : perche  bifognain  ogni 
tnodofarlark  prima , eheleparliU 
Vecchio* 

.pf9,  penfatepure.cblo  nondormtro.^ 
Usuante  cofe  ci  bifogna  hauere  Coc-- 
robio  9 per  condurre  a buon  fine  queiìo 
.nofhoCrouato» 

IW,r.  Gigliettaìvn altra  parola  an^ 
'eòrdyodi . ppuari'noi  inonhaueaamo 
.fenfato  ad  ma  cofayche  potrebbe  i» 
portare  il  tutto, 

Cig.  Checofa^ 

.Mér,  T,S*egliè  bene  f coprirle  . ancora  la 
grauidan^  ò nò  : percioebe  ejfendo 
coflei  donna  di  tanti fegrctitpotrebbe 
eceorgerfene ;e  così  o accafoyò  in  qual 
fi  yogli  altro  modo^awftjiarta. 


r £ i!L£  9.  tyf  ^ 
tg.  I>\tt  tirerò  it€osì  potrebbe  agc» 
uoltnentt rouinairù.  farà  dùnque  be» 
ne  iliConfidaYle  que/to  ancora . 

^f.T.  me  ne  rìfduoxnè  farebbe 
forfè  ben  fatto  il  metterle  tato  in  mam 
noMon  le  ne  far  motto  yfe  puoi  far  di 
meno . Tu  porrai  ben  mente  , che 
donna  ella  è^ebifognando,  per  guada 
Xnircelaidàfe  prometti  quelio,  che  ti 
fareidrin  fomtna  non  ti  partir  da 
lei^che  tu  non  tenajficuri . 

Gig.  Se  coflei è dònna' , chef  mttoua  per 
pre'gp^  > ideilo  ch'io  porto  con  me  U 
farà  noHra:s*ella  fi  muoue  pergentU 
leg^  ; non  è da  .credere , che  Tpoglia 
ejfer  cagione  deUaroaina  d'ynafaa» 
dulia, 

M.T,Orva>ta, 

Gig.  il  rifchio , alquale  noi  ci  ponghU* 
moè  grande  : ma  La  necejfità  di  por» 
uift  èmoUo  maggiore . ^ ridante^ 
non  yo  già  dir  cofa  nìuna  j parche , Ce 
berti  è molto  mìa  amicale  nhab» 
liam  fatte  infieme  quakh^vna  \ 
fegreto  £vna  fanciulla  di  quella 
1 forfe.non  glielo  fidarci  mai , CH*al^ 

U pneyla  rouinaye  lo  fcoprimente 

delie 
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.^7^  y 'Jt  T T 0 
delle  r^fg  deile  dennc  ìfemp^enafce 
dì  noi  altre  donne  ^ Ma  io  non 
niuno  qui  dabbaffo  ;'bifognarà  chia- 
mare, 0 Vidante^Vìolantei 

«CENA  SECONDA. 

Viofante.  Giglietta.  ’ ’ 

/ 

Vio  H i è U^ehi  mi  domanda  f 

' ^na  Irta  amica,  fileni  VH  fo- 
co dahbajjo, 

rio.BiJogna  ib*io  metta  sk  nella  conca 
prima  que^o  p aiuolo  ; ch'io  non  vó" 
guadare  quc  Hi  panni  •*  c foibifogna^ 
eh  ioniinetti, 

Gig-  t^iengÌH  a coteflomodoife  tuvfiorf 
perch  io  ho  vn  poca  di  fretta , e non  è 
gente  di  riputa  tione . CoHei  dette  ef- 
fer  nel fare  la  bacata,  ch’io  "ntggo  fu- 
mo in  cafa  ; e mi  parféntire  ì?fdre  il 
ranno  della  conca . 

rio.  Oh  cri  tu  buona  limopaa  [ vedi  qui 
come  m ha  fatta  venir  giù  ì 

Glg  Chemporta  con  efo  me  ( io  Vho  in- 
doiiinata , che  tu  faceui  ù bacata  , 
'g^arda,chehracciotti , ruoicb  io  ti 

dica^ 
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iiìc^  ;chetunon  fari  mala  cofa  à que 
floinodo. 

§^io.Jo  rton  la'rtendocosì  io,  là  carne 
fianca  Gì^^lietta,b!fogna  tenerla  piu 
€<^erta)che  fi  può;ch*  alla  fpap  arata 
fi  i^ede  troppo  il  vi:^:(o , Ma  tu  che 
buone  faccende} 

^ìg.  Jo  eroi^enuta  per  parlar*vn  pece 
a quella  TeUegrinaìChe  fìa  qui  in  ca* 
fa  tua. 

Vio  Ohfohyla  gente  comincia  a correre^ 
La  mia  Locanda  acquiUarà  riputam 
tiene  ìfià  pure  a vedere . Dtui  ejftr 
•penuta4faAe  qualche  inihafciat  a tM 
.eh  ^ ma  non  vorrei gia^  et) e tu  rni  ye» 
nifi  a t cuore  ì gtiadagnidicafa  io. 
Cig>  oh  ti  fo  dir  e.  fai  ben  ih' io  la  laffo 
tutta  a te  cotefla  arte . Io  voltuo 
fari  arie  vn  poco  perche  intendot  che 
ha  tanti Jegrc ti i 

Vio.  Or  Nintendo  dei  volere  > che  tenin» 
fegni  qualcuno , hai  forje  bifognodi  - 
foccorrcre  qual  che  vergintlla  > ò 
quahbe  pouara  vcdoua->e^  ì 
C'ìg.  Quand'iohauijji  b, fogno  ài  cctefie 
ccftitni  pari  ebbi  di  farti  torto  ^ a non 
• Temr  per  efic  a tc,che  ne  fà  niacfìra, 

i % oh. 


j 

Kto.  oh  che  tu  poffa  fcoppiare  ( nute^a 
. h ( Quando  io  voleuo  far  venire  il  ' j 
mio  Mandrino  a mia  pofla,  lontano  ^ 
ifuaranta  mìglia\chi  m'infegnò  ((uel  * j 

lamalìa  dì  ficcare  ilcolteU,o;fenotki 

^ìg.  Et  à vie  ejuando  valfifar  vendetta 
del  mio  colui  > che  cercaua  tutto  Udì  I 

di  rinchiuierfì  con  làfua  baldracca\  j 
chi  altri  che  tu  minfegnò  il  modo  da  | 

farlo  Bare  per  tre  mefi  affiderato  9 I 
agghiacciato  di  forte  , che  non  ? 
potè  mai  mettere  il  peflio  all*vfcio  ì ^ 

Ma  lafjiamo  andare , e* non  ci  dia^  j 
mo  tra  noi  braue  . lò  fon  venuta  j 

per  vedere  fé  vuole  con  la  fua  arte  l 

aiutare  il  mio  Tadrone  in  vnfuo  bi^  | 

f^io,  Tlntend<h,per  conto  della  pglìuo* 
la  eh  ì Ter  cote  fio  non  occorre  > che 
ci  è flato  lo  Spofo  poco  fa . 

Gig.  Ci  è fiato  lo  Spofo^ 

Vio,  Sì . & ha  ragionato  pc'CJfo  con 

Gig>  In  ogni  modo , voglicidirle  ancora 
ioijuattro  pirol'.  Che  uomini  % 
come  tu  faiiìjon  poffo  io  fapere,nè  rac 
contare  così  mi nu t ir, ente  itrult  dtl 

/ le 
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ledcnne, 

f^ic.^ndiamosù’tche  tì  menàrò  alla 
fua  carnata,  & io  men  andrò  a^mcU 
ttr  sii  cenner  ntiotia,  e far  he  line  yn* 
nitro  paiuolo  . in  tanto  ra^ionarai 
con  ejfa  ahheUagio»  e conof cerai  vna 
per  fona  galante, 

,Aniìarho. 

Vio.Sai  Giglietta  quello, eh* io yorreit.  '' 
che  tufacejji  ^ tu  che  hai  il  diauolo 
nell* ampollino;  confiderà  vn  poco  he 
^ ne  9 che  donna, che  tì  riefee  cofiei  : mi  > 
far  pur  yna  yergogna,  che  Jeneya^ 
da , ch*io  non  la  faccia  conofeere  g 
qualche  amico , lo  non  mi  fono  an* 
céra  arrìfchìata;chem  è par uta  me~ 
fanta , 

Cig.  lo  nen  fhaueuo  per  tanto  pamO" 
fa  Iti  nimauo  vecchia  nell  arte  9 e 
mi  riefei  vna  ncuhia , c nfai , Che 

le  donne  fono  come  gli  r celli  ^ che 
' tutti  fi  pigliano  alla  fine , fes*vfano 
le  caccie  , che  fono  loro  appropiate . 
Le  donne  vane , fi  pigliano  con  le  lu» 
finghe  ; l auare , co*  prefenti  le  fu^ 

‘ per  he , con  le  fomfnejfi  oni  ; e le  fem- 
fliciiiQttlemuìne,  Lajfafareame 
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~ €onofcéròb€ìtioyqtiantoeUa  pefap  i 
tio  la  metto  in  fu  le  mie  bilancie  • 

SCENA  TERZA.  ■ ' 

• >*' 

Targhetta.  Violante. 

* 

Tétr.  TT  0 r guarda  qui fe  i/aum  mi 
JJ.  traboccano.  Ho  incontra- 
- " to  Sandra  là  a quel  cantone. la  quale  ^ 
con  vn  hello  inchino  m ha  donate 
wa^Oydictndo^  : Odorato  per  mie 
umore  . Come  le  fono  vfeito  d*oc^  ; 
chioylol  ho  gittate  y>ia:  eh  io  nontni 
fafeo  d'annafar  fioii.Se  7ìQnfnj]‘eper  \ 

la  vergogna  . io  non  vorrei  portare  al  f 

tro  in  mano , eh  vn  turaccie  " 

iifiaicùtdcue  fujfK  to  vn  buon  W- 
no  ; e con  fjauità  l andarci  Jìutunde^  i 

ad  ogni  pajfo. 

Vie.  Or,ch  io  ho  menato  colei  in  càma* 
ra  della  Pellegrina,  fon  tornata  é 
chiuderla  porta , perche  non  venga 
nifluno  a Jiurbarle. 

Tar.  Ma  or,ch'io  ho  fatto  qud  feruìtio , 
che  l Vadron  m'impofe  \farà  meglio 
eh  ie  vada  a rederli  la  rifposìa:  e prh 
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ma,  eh*  io  vada  a e afa , vu  mirare  fi 
fuf?e  qui  da  Violante  i doue  mi  diffe^ 
chel  farebbe.  Ecco  apponto  yìclan^ 
ttìn fulf  pjcio , che  rnt  m potrà  ebu» 
rire.  O maria  voi  pere  he  e biudere  cc» 
sì  la  portai 

Fio.Verche  bifogna  fa?  coshquando  paf 
fanogiì  Zingari . dimi  pur  fe  tu  vuoi 
nietCychio  ho  fretta  : ho  l afiato  il  par 
iuolo  della  bacata  fopra*l  fuoco , ehi 
bolle  y&  ho  paura  i che  non  tìàboc- 
ibi. 

T ar^Ohfe  tu  fai  la  locata  t che  non  mi 
ci  metti  certi  mi  fi  Hraccl 

Fio»  Ti  sò  dire  : nella  mia  bacata  non- 
c* entra  cenci  ; pen/a  fe  io  cimetut^ 
rei  HracciyVth  ? 

Tari  Orsù  Fidante, vn  par  de*  mìe  eat- 
^òni,  ò di  mutande  : che  iredi  ' ce  ni 
detti  hauer  purmejjidi  quedegVai^ 
Pri» 

s 

Fio.  Ho  mefio  delie  brache  degl* altri , 
nella  mia  bcc aia  per  certo  fi ;e  ci  capi 
rebbono  le  tue  aruòra.ma  quelle  fono 
demieFo/Uye  d'altriyche  nonbanno^ 
shighelFmh acati. ma  tu  và fatti* 
biancare  i calzoni  dalle  tue  donne  in 
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€afa  ^me  tu  glirnh^d  , ma  tu  detti 
yoler  Altro, 

Tur,  yoleuo  ìntanto'fiederetfel mio  Fa* 
drone  fuflè  venuto  quu  t a parlare  a 
quella  TellegrinOiChe  alloggia  date,, 
rio,  Ta  rghettaitton  ti  è Hato , CÒflwi  i 
venuto  a fpiare'di  GigUttUi  non  la 
corrai  alla  fèjìià, 

Tar  Chediceuiì  ' 

rìo.Che  tu  non  la  corrai  alla fìnhe  no» 
è carne  da  vecchi i»è  da  tuoi  pari. 
Ter.  Io  voglio  vn  pocdl  giambo  di  co  * 
Siti . r olante.  a dirti  il  vero  > io  ero 
venuto  da  ttiChe facendo  tu  tate  buo 
' ne  opere  > come  di  dar  alloggio  a pel* 
legrini , pafeere  affamati , e fouuenrr 
' bifognoft  ;tu  facefjivn  altra  cariti 
di  trouarmi  vna  Bàliatchf  allattajje 
vn  Cittìno  dvn  mio  amico, 
rio,  T*  in  tendo,  io  vorrei  poter  far  cote* 
¥lo  bene, ma  tu  deuì  cercar  d'vnagié 
Manetta  dì  primo  lattejH  ehì 
Tar,  Và,nò , vorrei  pure  vna  donnotta 
pratica  i che  nhauejfe  allenati  de* 
gV altri  : che  queHe gar\onc€Ìle  noni, 
tie  non  fatino  addattàuifi  ; e bifognn 
ì/nfegnarlo ogni cofa^e non b afta,  L» 

vorrei 


L correi  bene  fréfcottay  allegra  yfefìe-^ 

noie,  tche  mi  teneffe  il  bambino  dili* 

{ cato,  Ejai  è>ttbamboccìcttobian» 

( cofo  d'ìfna  bracciata. 

I yìc.  Credo  il  faperne  vna  , che  fan  bìpe 
. il  tuo-propoftto  i tanto  di  pettoyeh  i 
fchi’j^a  il  latte  in  modo, che  darebbe 
la  poccia  a quattro  il  dì . F fai.com  e 
comincia  a porre  amore  al  Citrino  ^ 
i ti  prometto^  che  nimpa7^:^a  te  lo  fa* 

fà  andar  fìtto  in  y>n  bacchio . Ma  tu, 
deui  difegn  are  di  tenerla  incafa  ehi 

Tar.  noi  che  queflo  alkuar  j e te* 
ner  le  Bàlie  in  c afa  j è di  troppo  im* 

» faccio . ycrrei  pur , che  fieffe  a cafa 
jua;elà  darle  il  fuo  falàrioyeÙpan  bit  ^ 
co  per  la  pappa , l'olio  per  la  notte  » 
oltre  alle  cortefte  continue^  & al  far 
yn  Amicitia  perftmpre.  Oh  io  ho 
qui  il  bel  cofo , che  di  prima  gionta  li 
"porrei  porre  in  mano  ; mira , èccolo  ' 
qui, 

Vio.  Ohgliè  helìó  f ì tutto  d'oro  eh  Tar* 

’ ghetta  ? dcndeVhaj hauuto  ì 
] Tar,  Lo  preft  dìàn7;i  in  camàra  d*pne  » 

non  ti  PO*  dir  di  (hi  ì per  fame  ynd 

' parità  fimi!  e, 
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Vìo,  oh  egl'è  rti^fo  ( che  n%n  md  dà 
l^n  poco  a vedere  in  manoì  Se  me  lo 
da  può  ben  db  e d'hauerìo  veduto. 
Tar.'^lle donne,vna  cofa^  chele  dilct» 
ta , non  hafla  il  vederla  ; che  la  vo^ 
glìon  ancóra  pigliare  in  mano  : tà 
èccotelo. 

V'iO  oh  guarda  qui  com^è  gentile  ( mira 
quanti  beiferrettUe  ferruT^t  che  ci 
fono  dentro  : fomiglia  tutto  vno , che 
nhaUeuo  io  • fanne  pure  il  pianto  • , 
Tar.  che  d c • di  pianto  f 
Vio,  DicOfChe  par  tutto  quel , ch'io  per* 
detti, che  l ho  pianto  tanto  : H i tutti 
i buchi  pieni , come  il  mio  ; lauorato  ^ 
alla  damafehina,  com  il  mio  \ della  j 
tneiefima  grandei^a  di  quello  : alla  > 
buona  di  me, eh’ egli  el  mio . 

Tar. .Apponto\non può  ejferil tuo . j 

KiO.  Corne  nò, l'ho  rico  nofeìnto  a queBa  j 
Bella  che  ha  nel  fondo  del  coperchio  : 
oh  veT^ofo  mio  ( tu  fi  a il  ben  torna* 

. to  j che  t ho  tenuto  tanto  perduto  i 
^ar.  Io  credo , che  tu  dica  da  vcro^  ob 
, qucHa  farebbe  bella  i penfa  pure, che 
io  non  voglio  hauer  robbato  per  te  t 
iimmi  yn  poco  ; il  tuo  da  chi  ì'hauc^ 

flitià  ^ 
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flltuì 

yio.  Me  lo  lajsò  alla  faa  partita  vn  Fra 
^fe  galante , che  tra  /lato  in  caja 
mia  vn  pe7^:^0i  e lo  tenena  per  fua 
amore, 

T^r.  CoteHote  lo  credo  ; e fe  tu  pcnff 
bene, tu  l debbi  ancóra  hauere. 

Vio.  Dico  di  nò, in  nome  del  dianolo  che 
Vhaueuo  prefìato  ad  vna  mia  coni- 
S*  mare , per  pelar  le  ciglia  à certe  fue 
cìtolè  ;e l'altro  dì  nel  tornar  con  ejjò 
dà  cafa  fua  per  ta  via  mi  cadde  dì 
fac  cuccia  : penfa,ch"iol*ho  fin  fatto 
bandire  in  Chiefa. 

T ar.  Éteh  , qutjijo  era  in  càmàrà  del  Sa- 
greflano  qui  deU\4hbadia;enon  ha 
ynora,ch'wlo  carpii, 
yio.Tu  ci'fei periflare  yedi  coteflo  ap- 
ponto  confronta  : eh* al  padre  Sagre- 
ftario  gli  venne  ieri  ad  (jfer  porta  to': 
che  l bando  diceua  , che  chiHìaùt/Jt 
trouatOilo  deuefie  portar  a lui, 

Tar,  oh  dallo  vn  poco  quale  poivn 
alSagrefìano,e  domandagliene , 
yio.  Or  chi  io  miricordo , lo  voglio  por* 
far  a vedere  a Rita  mìa  nipote  : che 
mi  aiuta 


far  la  botata  ; chemel  teu 
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ttevnpe7^7^ontUafuacaffetta\chel0 
conofcerà  ft  gilè  l mio  al  urto  : af- 
petta. 

Tar,  yien  qtda  :0  là  y tu  hai  ehiufa  la 
portai 

yio.  Sai, ho  fatto  perche  imiti  colomhh 
eh' erano  lì  preffo , non  mi  fcappaffe» 
ro , e che  non  fi  perdfjfono  > come  ia-^ 
fluhio, 

Ta  r.  Oh, che  ti  venga  cento  càncarii  4- 
iìuccio , 7 vuoi  far  perder  tu  arine  y 

furba,marìuola  ( 

fio,  Sar,r^ buccio  a me,eÌaÌlHto  a tty 
' nontibaiìaì 

Tar  Dallo  qua,àprìquhfenon  ti  mando 
giù  qUefla  portaitichytoch, 
yio.  chi  è là  y chi  buffa  : che  domandate 
gentilhuomoì 

Tar.  oh  che  berta  dagar^nceUa  dipri 
mo.  fiore.  Sai  a te  non  s*  adda  piu  il 
buri  are  : nè  io  fon  perfona  da  laffar* 
' mi  burlar  da  te . Fendimi 
tio  mio,  . , 

yio.  Mio,  mio  come  il  7libhio,poffo  dir 
io, che  l*bo  in  mano  ; yàttene  alla  ra* 
gione  vài  ^he  ti  farò  tifponder  da 
hiiacbit»  UbairobbatCTm 

Tfi 


7 E \ Z Or  ^È9 
Tdr.  To;  si  è leuata  dalla  finefira . Mi 
ftà  il  douertavoler  figliar  il giam-^ 
bo  con  le  donnaccìe , che  mi  dijpiae- 
dono»  Sta  pur  avedereicheccjiei 
fi  farà  mefiaa  furare a^cafa  del  la- 
dro-, e la  potrebbe  hauer  colta . jQui 
•'  hifogna  -poltarfi  colle  buone } poiché 
con  le  brufche  potrei  reflare  lari  oca  • 
tichitoch . 0 violante»  apri  vn  foce 
digratiaichenediceBitaì 
Fio.  Ecco  aperto  :Bita  dice  t che gliè'l 
mio  al  certOyal  certoie  chilo  farò  yna 
grande  /ciocca iS*io  mellaffopiuy* 
\ fcirdimano^ 

Tar.Orsù  trouamì quiUa  Bàlia, c diate» 
lo  a lei» 

FtoiLa  Bàlia  è heìii  trouata . quante 
ali* »Afiuccio  i io  farà  la  Bàlia  è tu  fa- 
rai Ì,Abb  aia  • 

Tar»Fiolante  ,fai  non  mi  fare  adirare  ; 
ritornami  in  ma  no  il  mio  cofo  > e poi 
fi  a quello  che  fi  pare . 

Fioi  E lo  vuoi  da  ver  da  ycroì 
Tar^  Da  verOyC  da  chiaro;dà  qui. 

Fio.  ^cco  flati  yn  poco  piu  quà,fe  tu  h 
yuoi. 

Tar>  fetmi  da  qui. 
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V iO.  ^ccèflati  vn  poco  piu;or  th,or  tò  f 
èc coti  il  tuo  cofo  y eccoti  meffo  nelld 
^^hocata  ah  ah  ah  » 

^/'telante  con  yn  cencio  molle  delia 
Locata  gli  dà  nel  yifo , c con  l'altra 
mànogligjtta  della  cenere  addcjjo  § 
e fi  racchiude  in  caja^ 

Tar.  0 fcrofa  y tradii  ora:  mira  qui  fe 
tn  ha  concio  bene , immollato  tutto , 

' e incenerato . La  Locata , nc{n  s*ha 
ora  fe  non  a rifciacquarCye  .tfci'ugare, 

. J^er  la  prima  volta  t eh  io  ho  voluto 
fure il  donnaiùofo  sòyche  mcn  è fapu* 
to:e'  m*ha  trattato  dii  citto  ò y come 
altri duonoyda  banbolìno  e m ha  co* 
dotto  in  culla  alla  Balia , ch'io  andam 
uo  cercando  benda  vero.  La  roh-. 
La  di  mal' acquilo  vedi, come  la  va  : 
Sò  y che  feng^a  generai  ione  non  è paf- 
fata  alla  teri^ora;  Ma  ecco  di  qua 
• CarlettOyhi fogna  ch'io  gliela  frodhàl 
irimenti  Coprirebbe  fubbito  que^a 
giarda  a'  miei  compagnoni y che  mi 
bandii  ebbono  per  vn  merlotto* [olert^ 
ne  che  non  ci  potrei  piu  viuere..  Laffa 
pur  pd  far  a me , ch'io  non  voglio  » 
she  Violante  s'jjabbia  confeffare  d ha 
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uer  cottelle  di  mio  ; né  che  ne  ifaié  c ' 
Trete  per  penitcn:;a  • 

SCENA  Q^V  A R T A, 
Cariceto . Targheua* 

C4n.Q  ^prejìi  Targhetta  aJforted&^ 
i3  Ke  fup€  il  mio  Tadrone  ? /’/?• 
afpettato  piu  d^ynoray  douem*haue 
ha  ordinatole  mai  non  è venutoiqual 
che  impedimento  gli  farà  occorfo* 

Tar.  Io  non  Cho  ve  duto. 

Car»  Oh  tu  fei  molto  cennerofoimiré 
tfui  ; che  hai  fattoi 

Tar,Jononho  fatto  niente  ima  hannà 
ben  fatto  gV  altri  ; & io  non  ho  potu- 
to far  altro . fapreéi  tu,  chi  fi  Hefft 
in  quella  cafa  là  ? 

€ar.  Ci  Hàgentf , che  porta  fpada  ; pts 
non  conofeo  piu  che  tanto  : che  >or- 
relìi  i 

Tar.  Orsufo  ne  llo  bene  affatto . Or  ora 
mentre  me  nereniuo  in  qua  da  quel- 

^ la  fine  lira  mi  è fiata  gittata  vna  cem 
ntrata  addojfofio  credoìchefufievns 
hocata  intera . penfauo  a farmi  pa- 
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^ far  daìl*Offitio  ? panni  i che  mi  hn  | 
fuaflhfe  ci  Ha  gente  d' arme ynonhi^ 

" fogna  pin  penfarci  ; che  conno  man- 
dajjì  la  prima  polizia  ; sio  he  gtiafìo  ^ 

il  t abarro  jmi  guaHarehbono  il  giub- 
bone ancóra.  Or  vada  con  l* altre  mie  j 
venture. 

Car,  Tu  la  penft  bene^  Ma  dimmi)  credi 
per  forte , che'l  mio  Tadrone  fufle  in 
cafa  tua? 

Tar,Io  non  vengo  ora  di  cafa  : ma  che 
vuoi  tu  cfjt faccia  intorno  ad  vnamo 
glie  matta  ? 

Car,  Tu  dici  ilvero , il  pouaro  ghuanò 
nè  tutto  t Tanagliato:  & io  lento  tan 
to  dolore  di  ^ueflacofai  ch'io  non  sò  i 
deufiomifia, 

Tar.  Telo  credo  & hai  ragion  e.  Io  an- 
córa credi, che  ne  fofpìri  ? eh  pènfati  ' 

■ furcy  che  di  quefìa  difgratia  nc  tocca 
a tutt^e  due  noi, 

Caf,  Si  bene  : che  i buon  ftruìderi  parti- 
cipian  fempre , e fanno  a parte  delle 
feiagure  de*  lor  padroni , Egli  è ben 
vero  ,che  maggior  difgratia  è quella 
del  mio , d'bauer  a v tu er  fempre  con  ^ 

yna  mattai  che  oon  è c^uella  del  tuo , 

che' 
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. thè  fe  la  £aua  dica  fa. 

Tar.  ^hyah,  guarda  vn  poco  doue  t*aB 
daua  il  ceruello . Kloi  non  eràuamo 
i in  lan  paefe . ta  mìa  parte  deU’affa»^ 
ti  no  non  vd  a cote  fio  y?erfo  • ò in  quefio 
modo,  il  mio  dolore  "piene  ad  ejfer 
maggior  del  tuo  : che  tu  ti  daitraua- 
. gito  per  altri  : & io  ho  dolore  per  me 
* propio. 

tar.  oh  io  non  ho  dolor  per  me  propio  9 
i s*io  nt  addoloro  pel  mio  Tadront  { 
che  cofa  è piu  mia  propia,  che  f inte-» 
reffo  del  mìo  Signore^ 

Tar.  Cofa  piu  mia  propìa  è l'interifti 
della  mia  bocca,  che  rimmarrà  (tré 
piena  di  vento  . le  c^lations  • i ban^ 
chettiyglifgua'^i ;cbe  s'afpettaua  io 
quefienoT;^^.  tutti  fono  andati  in  ma 
hra  per  quejìa  difgratìa  . Di  quefia 
vorrei^  che  tu  ti  doltffi  meco. 

Car.  è pofjìbileyche  tu  sif  cofi  matto, ebe 
quando  i Tadroni/ono  in  aff'auni  ; tu 
penfi  a fmilgbiottornìeì 
T ar.  E tu,è  poffibil , che  sij  così  fciocco, 

^ ebevoglì  pigliarti  gl  fmpacci  del  l{<nf 

' Joi  Tu  hai  certe  oppinioni  qualche 
"Volta . Jard  come  quella  « chai  neke 

0^0 
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aife  dell*  amóre  : che  non  rnoi  > che  fi 
pojfa  tenére  (e  non  vna  pratica  fola  p 
e non  molte  come  ifcrreìioy  per  bene- 
p tic  del  mondo, 

Car  ò ; > ch'io  la*nttndo  in  quel  modo  : e 
thè  cofa  importa  al  benefit  io  del  mom 
do  quefioi 

T^r.  Importa  : perche  in  molti  modi 
muoiono  gl'hiwmini  e per  v«  Jol  mo^ 
do  ci  najcono . e pi  retò  b/Jognd  ado- 
frarfi  in  qui  Ilo  p.u  yi  he  fi  può  t a<  ci» 
thè  non  jìen  pi k quelli , < he  sfeono  dtl 
^ mondOiLhequeiyihtcie.itraréO. 

far  Oh  ih  e ragione  da  grufai 

Goffo  fei  tu , a yoUr  penfar  pili 
ad  aitrtìChe  a tefiejfo  : e non  conofii  p 
thè  poi  eh  altri  fi  conduce  a feruir  per 
fvr'^a  ; sha  a firn,  r piu  i on  tapi  rfo- 
nayche  con  la  'polontà^ 
far  il vcroftruirCyT a>ghetta,é piuccn 
l'animo. che  col  corpciche  altrifnenti 
feruirebbùno  come  noi  i caualit  y&i 
Pomari  ancóra, 

far.  Siamo  ben  noi  trattati  da  caualli , 
e da  fomari  : e però  quando  tirajjimo 
al  Vadrone  qualche  calcio^  che  credi  . 
iuthe 
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Cat»  allora  faremmo  be^kveramcn^ 
te:  perche  maggior beHialità , non  fi 
può  trouare  in  vn  jerHidort icbe  tnon 
efffrpaticmec  fedele, 
lar  Che  fedeltà^  cotcflaèvna  parola^ 
che  hanno  Jernprein  bocca  i "Padro- 
ni per  fa) fi  jtruììlcne,  Echefe- 
édeà  fi  deue  fonare  a chi  ti  tratta 
male  hi  comanda  fe^^a  diferetione  ^ 

' s'adira  conteco  fenica  propofito  \ t'i 
fa  dentare  il  tuo  f alario  e talora 
yn  Bracco  e pirrn  Falcemidarebbi 
cento  delle  tue  vite  ì 
Car.Sene  trouano  ancora  degl' amore’- 
noli, e de  difirtti:&  io  per  me  ne  ftt* 
uoyntale, 

Tar  Lajfa  pur dire:Che  il feruir  altrui^ 
'^yn  arte  da  farla  quando  non  ffpttè 
f ar  altro. 

Cai"-  Si  veggono  pur  molti  , che  potreb  - 
ben  far  altro  . eviutre  acefa  Uro  da 
gentilhuomini , come  fono  ; che  y an- 
no a feruir  qutfio  Signore , e quell* al- 
tro t parendo  loro  d’aniore  a nogj^ . 
Tar.  Ben  dicefli  y vanno , Tu  conjideri 
' folamenteycome  vanno: hifegna  con- 
^deraì e ancóra, come  tornano  Egli  ato 

meno 
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mene  dlcdte(UiCome  che 

vanno  a cercar  la  morte  alia  guer^  ' 
ra  : che  tutta  è morte  alla  fine.  'Non 
vedi  tu  ) che  fcn‘:^a  Ctynfiderare  queL 
hi  che* fi  fanno;  al  prima  tocco  di 
tamburo  3 tir  ah  via  faltando , e bril^ 
landò:  al  ritorno  poi  / e pur  ne  fcam»  ' 

fa  sperdi  forati  a qualcuno , gli  vedi 
tornar  tutti  a capo  bajfoy^racciatip 
fen7^*vnqua  ttrino.e  mcT^i- troppi  a tu 
COiì  apponto  quefti  Cortigiani  i dop»  - 
fo  haiter  perduti  i miglior  anni  y e 
tenfumato  ciò  che  hanno  potuto  ha^ 

$ter  da  cafa  ; alla  fine  unti  jconten^ 
ti , e pieni  di  vergogna  i fc  nt  tornano 
^ 5 Vide  in  arnefiipcuaris  e fcnTia  hauer  I 

fatto  altro  guadagnOiche  di  qualche 
fiomacogualìo  > è di  alcun  altro  gui- 
dare feo  ( 

Car,  Se  neveggono  ancóra  tra  loro  de-  ' 
gli*ngranditi,e  de’  rimunerati, 

War.  Cotefli  fon  Corni  bianchi:  e quei  po 
ehi  e feono  di  febiera , © per  capriccio  • 

di  Signore  ; 0 perche  i padroni  dije- 
gnano  principalwentey  con  far  quella 
liberanti  ad.  vnoA*  allettare  degl  al- 
tri a femirgU^e  ài  gabbargli  ; chegl^ 

hu9  - 
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1 ' iuommi fono  così  fciócchi\che  guap^  * 

I dan  pili  ad  rirr.  unerato  filo  : ch*é9 

cento  morti  netta  paglia . 

Car.  incora  (jnettiicbe  feruono;  ejttaio* 
do  fino  rilìorati.& ingranati,  lajfa^ 

’ no  il  Jèruire^e  ragionano  di  ripcfarfi  : 

* tdi  qui  nafce^  che  ìVadronì  tarda» 

' no  a ri  dorargli, per  nofegli  pèrdere»  ' 

|-  Tari  Eh  che  t'Urdan'ga  { quando  fi 

ueìjta  atta  fine  è vecchio , ò infermo^ 
che  non  fi  può  così  tirar  lacarrtttai^ 

' ti  tr  uniti -data  qualche  lìcen'S^apoe» 
fica  vna  cola  y che  vna  uolu  non 

fi  a cojz  fxtta  del  bel  ponto  \ ne  fcan^ 

; cella  mille  ben  fatte  prima,  f^enga 

* il  cane  aro  a chi  volt  fife  mai  laffar 

i d'cjfer  padrone  di  fe  flefio , per farfi 
I fichi  duo  d'altri^  Sei  feruidori  s*acm 

^ corda  fiero  tutti  infieme , hifogna  rebm 

. bcpmtychecitTAttafferbeneiLome  ' 

I ' farebbonof 

I Car,  E fe  i T* aironi  s' accorda  ffeìes  tutti  ~ 
L a non  pigliar  feruidori  icome  la  fa» 
i rtmmo  noi}  e chi  non  ha  del  pana^ 

I c ome  i a farebbe  egl i ^ 

t Tar,  E fi  non  J?aue fiero  chi  gli  firuiffe  ; 

eomelafarebhon'cjfiì 
I tùrsH 
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Car.  OrsùiCHI  non  fi  [ente  dd  feruìret 
fiÌA  dafsè  t c chfferue  ,fema  come  fi 
deue . effi  hanno  ad  efiere  i^adronit 
e noi  i Jeruidori:  e non  c*è  la  peggìor 

^ €ofa  > che  il  parerci  d'ejf  vguali  d 
loro.  Ioti  dico  che  ti  bì fogna  riuerir» 
flldmarglUe  reputar  Ic-cofelorOi  co* 
medolìre  propie. 

Tar.Qjéandoìfolejfero  ychele  cofeloro 
fufitro  noHre  propie y è almeno  comu^ 
ni  a noi  ancóra  sfaremmo  d'accor^ 
do  ; ma  il  mal  chelevogliono  tut- 

te per  loro  , e poiché  roglióno  tutto 
il  bene  per  loro  ; bifcgna  lajfarlo 
tutto  il  male  ancóra , cerne  fono  i di- 
/piaceri , & i dolori . Che  quando 
nhabbiamo  noi  > non  ci  hanno  vna 
compajjì One , al  mal  anno , yi  ag» 

giòngonola  mala  pafqua  appreffo . 

Caf.  faremmo  mai  d'accordo  per- 
che in  (omma  yn  dolore  » t he  habbia 
il  Padrone,  p affa  r anima  a me  an- 
córa, 

Tar.  Et  io  allora  è , che  mi  rallegroiper- 
che  poffo  maneggiare  la  cantina  a 
mio  modo:c*hauendo  egli  altri  penfie 
TÌ,nonbad.i  cesi  ad  yn  forfè,  quanto 

vino 
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■ y'mc  ft  Jìa  tratto» 

Car.  Et  to  vorrei , che  fuffe  fempre  alle- 
, p-o^cV  aliar  a mi  par  di  godere  quan- 
, do  lo  veggo  lieto-  ora  io  ti  lafici  che'l 
, voglio  andar  a trouare» 

far.  Et  io  laffo  te  : e prima , ch*io  entri 
in  taf  a voglio  andar  fin  qua  alla  bu*- 
tiga  di  quel  canto.  Sai lauiarone» 
non  ti  pigliar  queHo  mondo  in  collo  ; 
sheti  pefarà  troppo-,teldico.  attendi 
Carletlo  a viuereaUa  CarlonayC  nota 
alla  carlctta  fe  non  vn  carlin  tu  no» 
varrai, e tanto  tenbauraì. 

Car-  Og^furt  viua  a fuo  modo  ; addio . il 
meglio  è , eh* io  me  ne  vada  ad  afpet^ 
tare  il  Tadrone  in  cafa . dourà  pur 
tornare  a difinare  :e  fi>rfeè  già  tor- 
nato j eh  egli  è oggmai  tardi. 

SCENA  QJT  I N T A. 

M.  Federigo.  Targhetta. 

M.Te.  Q Tranacofa  ho  pentita:  quanta 
piala  rumino,  tanto  piu  vò 
peri f andò,  chela  signora  Lèpida, per 
mia  cagione  b abbia  fatto  quejìo  fin- 
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gcrfi  stolta  ; per  lìberarft  d4^  que^0 
maritOyper  ramorCiChe  porta  ad-ptC 
mitro  • Certo  quell' altroynpn  pub  ef* 
ferfenon  ioiche  altri  innamorati  ncn 
Ubo  io  veduto  intorno  M'indouina» 
uobénio  .quando  viddila  Bàliarin^ 
chiuderfi  incamàracon  quella  TeU 
Ugrina,  che  non  ragionarebbono  d'al 
trojchedi  cofa  appartenente  a Lè- 
pida, MaiononpoteicositoHoen^ 
frareìn  quella  camaretta  buia;  don^ 
de  fapcuoyche  fìpoteua  vdirbenijjt- 
mo  .jper  certi  pertugi , che  vi  fono  ^ sì 
eh' io  fuj]ia.l  principio  del  ragiona- 
mento.ma  che  ila  fuJìanT^a  è quc^ 
fta . Tion  sò  già  quello , che  fi  pojfa 
volere  la  Bàlia  da  coPei  : che  quan- 
. do  furono  a queHo  ; non  sò  per  qual 
cagione  i fi  ritirarono  in  quello  fìu- 
dìetto\&  io  non  potè iv dir  piu  oltre. 
In  fomma  ella  non  può  intender  d al- 
tri ;che  di  me.  Bìuali  nonci  fonoy  bua* 
' ne  jperangen'ho  femprc  hauutedal 
Targhetta:prefenthlettere,amba]cit 
te  amoreuolt  > fon  pur  di  qualche  mo 
mento , Egli  è for7;aiChe  faccia  quc  - 
fio  fer  me  e tanto  piuyche  per  quello, 

che 


che  dice  la  Bàlia  y ella  tiene  queHo 
. talcynafcoHo  neUuorfuo  ;€  nonglÌ€^ 
rbamai  voluto  fcoprire, 

' Sar,  chi  por^a.buon  bocconi,  douereh* 
i.bepure]s'^giha  carità,  portargli  co- 
perti ; per  non  far  morir  dì  voglia  at- 
■ . trui . M a certi  inanimo  crudele j fan- 

■ no  come  [quelle  donne  ; le  quali  s'au- 
tteggono  d'bauer  bel  petto  , che  fi 
Sìudianodi  fcoprirlo, pitiche  poffb- 
no  ; per  far  diftruggere  quelli , che  le 

, mirano  f 

M»  fé.  Mas  tM ha  queff  anìmo;fc  noti 
\naUa:  Bàlia,  per  che  non  dirlo  almero 
M rarghettadlquah  è informato  de 
< nofÌYÌ  amori. 

Tar.  yn  certo  trdditoromi  fi  fece  tetiè 
innanzi  con  vn  paio  ài  fagi^i  peU- 

■ tanto  larghi . 1 o pongo  in- 
fatto loro  l'occhio  addojfo , e comin- 
cio a vagheggi arlr.  e l boia , che  fc* 

. ìiauuidde , per  darmi  ben  la  fune  ; fe- 
n andana  lento  lento  ; io  alla  fine 
per  non  ifpa furiare  affatto,  feci  buon 
cuore , e voltai  quel  canto:  e m'è  pa- 
rtito di  fare  vn  atto  mirabile  di  pa- 
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JJf . Fe.  Ter  qualche  buon  rìfpetto  non 
Thaurà  ella  fatto . Ma  ftemiìoquei 
tale,  ò non  mi  fia  ; non  hifogna , cb*]o 
fni  lajji  fcappar  quefla  occafione, Fo- 
glio in  ogni  modo  vedere  ditrouarmt 
filo  con  effh  lei , mentre  che  il  fatto  § 
in  quefiitarmim  lobe  quando  bene  io 
\€Ìfiffi  colto  iche  male  mene  f HO  OH- 
ticnìref 

Tar.  Oh  ,fe  nel  tirarea  fe  quanto  fi  può 
con  gli  occhi  ys'hauejje  il  medefimo 
guHo  ) ehc  s^ ha  nel  tirar  col  dente  : h 
haurei  pur  il  bel  tempo  , e con  poca 

fp^fA 

id.  fe.  Bifognareùbe  , chemn  paffaffe 
d'oggi  : e fen'^ail  Targhetta , cl?e  mi 
' dia  fegramente  qualche  commodità 
é! entrami , non  pojfofar  cofanitma. 
'non  gli  vo  già  dir  parola  di  quello  t 
c!h*ioijo  vdito  : che  nonfeneffendo  in 
queUo  fidata  Lèpida', non  è bene  > 
ch'io  me  ne  fidi  io  ancóra . Ma  ceco» 
lo, che  vicn  di  quaimel  piglio  per  bua 
no  augurìcXhe fi  fà  Targhetta^ 

Tar.  Signor  mio  dabbene , quello,  che 
vuoici, S»  lolon  fempre  allegro  qua-^ 
io  la  veggo, e non  cè  nathnpfcbe  piti 
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^accìa^che  la  Tedefca:v&i  reali , v(n 
generofiiVoi  liberali,  quelbrins,  quei 
io  Har  cinque , à fei  or^a  tauola  > rni 
puàcotnandare. 

Edio  ti  vo'bene’ypertheveggoycbe 
f accomodlvolentieri  alla  noflra  >• 
^anT^.  Ma  dimmi^er  vita  tua^  credi 
ia  Signora  Lèpida  mi  porti  oncia 
d*ajfettìoneì 

Tar.  M ifate  morirmi  fate, a dimandar 
mi  di  certe  cofe  : mi  pare , che  71  bah* 
hiate  hamti  ormai  tanti ftgndu 

M-  Fe.  La  trouaipurpocofa  in  Chiefa^ 
e fi  voltò  qua  fi  in  là , come  mi  viddCm 

Tar^  f^e  ne  marauigliatei  sella  non  è in 
ceruélloì 

M*F£.  è Sìato pur  fempre  fuo  cacume 
di  farmi , efuqre  ^ e alla  finefira  poca 
gratac:era^ 

T.'tr*  Forfè  in  tdlemagnak  donne  fono 
'tutte  ad  Vìi  modo  : ma  inT  ofcanae'è 
gran  dijferen':!^  da  vna,ad  vn  altra  • 
Sene  truouano  alcune , che  fe faran* 
no  alla  fineflra  ,non  faranno  mai  al- 
tro che  guardare, e fghignagp^are  : 
vi  rincontrar  anno  fuor  e , vi  fi  volt 
ra,)‘i0  dieci  voi  te  in  dietro  j comp^^, 
^ 0 1 tendo- 


Zi'r  t^o  _ r 

ctndofi  dì  Yìrìcontrarui  adògnicàn- 
tone:Soncen*alhe,chequandoviye 
dranno  folo.non  ri  degnar  anno  ,fe  ja- 
Ytte  poi  ad  vn  banchetto  iò  adyna 
’pcgliatpCYparerd'eJJer  lefauoriteyC 
' le  limate  Uro  ; ri  prefentaranno  ; 
yiììuìtayavno  a b aliare  ì pigliar an- 
no occafione  di  ragionar  con  ejjo  roi; 

. c ri  faranno  cento  bagfittellcy  che 
danno  da  dire  f e non  rileuan  itanti* 

'fio  * Se  ne  trottane  alcune  altre  poi  ; 
le  quali.comt  fauie , fuggono  tutte  le 
^ àinioHrationi  : di  forte  che , alle, fine- 

Jìre  per  le  flradcy  a'  ritruoui  y e per  le 
\ Clmfe\  faranno  vifta  dì  non  vedere 
. coloro*  y a chi  voglio n bene  : malauo^ 
ran  poi  fegrètamente  con  lambafcia 

teycon  le  lettere  y col  ritrouar fi  da  fo*  , 

lo  aiolo:  E di  quePe  yfappiate , eh' è 
■ lepida.nimica  delle  appareni^eicbe 
fon  quelle  che  rouinano  le  donne . 

Af-  Fe.^ tnenonparenèdi  queHaynè 

diqutli* altra  forte- perche b a fempre  j 

^ fuggitele  le  dimnftr ationi. è Itconclu*  | 

ftoniconeffome, 

Tar,  Ki  dirò  » Signore  $ per  la  prutisa  % 
cìììohodiquejiecofeyperhauerferui  ' 

r PC 
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va^oltedùw^e , bìfogna  canftderare  : . 
che  dtUe  .donne  ; thè  de  fi  der  ano  di . 
compiacer  V amante  loro  ì cene  fono 
dipiu  forti . Certe  vi  mpHratio  > evi 
dannala  commodhàejje  medeftme: . 
cert' altre  vogliono,  che  ve  la  bu~ 
fchiate  voi  : ^Alcune  ce  ne  fono , che.  - 
àa  fe  flefe  ,&  alla likera  fi  difpór^^ . 
ranno  a compiaceli  ; e non  penfxte  • 
bauCrcofa  da  loro, per  importunità  3. 
è pfyfor:(a:  Alt^une  altre  per  lo^on- 
trario  fanno,  come  iCàfiellanichan  .» 
no  l efercito  intorno  : che  per  parere  v. 
iCarrenderfi,  onoratamente,  voglio» 
w^  prima  vno  afalto , òjdue.  Se  ne~^ 
trottano  poi  cert*. altre  tanto  inefo^  .. 
//^C xtaìjitQ  timide  , e fen^a partito , . 
che  non  s* arrifchiano  a niente  {fe  ben 
nhanno  voglia  affai,, e non  vi  ha  al-  . 
tro  rimedio  , che  chiapparle  vna 
volta  tra  Pvjcio , el  muro  :.e.di  que* 
fle  tallifiate certo,  che  è lamia  Ta» . 
drpncina,  . 

M,  Fe.  Già , per,,  dire  i vero  > io  àncòrd  . . ■ 
ero  caduto  in  oppinione quello  me 
defimoie  per  dirtelado  veniuo  a tro^  . , 
narti  apporla  : perche . efftndo  io.  ., 

Q 3 rijolu^.. 
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rifoluto  dì  voler  tentar  qualche  au 
fayvoleuo  yxbe  tu  vftìnttoduoejp  da 
lei. 

Tar.  J^nè'hempo  oray  cV  ell'anoirHdr 
in  ceruelbriìiamo  a vedere  t^attrd 
giorniitantoch'ellaguarifcai.  j 

. fe.  Targhetta , fehai  mai ricewHe 
cortepe  età  me  ; fe  fperi  di  riceuerne  y 
che  vedrà  lo  hai  a trouar  modo% 
ch*ió  pofta  entrare  in  càmara  da  lei  : 
m'hai  già  intertenuto  tanto  > che  non 
pojfopiu, 

TatXoPui  rdha  colto  allO‘Prettio:,foi>‘ 
loyÒ  «ò?  f^oglio  farlo  i m.cjgwi 
matta»  ^ 

M»  Fesche  ditif 

. Tar,  Dico, che  non  sò  queUo,  che  ne  W* 
gliate  fiir^iOr  che  è matta»  ^ 

Ìd.fe.>(^oglw  pigliarne  l'arratperquan 
dofavàpoìsàma»  \ 

Tar.  Farò  qtteììo^che voivoleteima  co* 
teflafarà  delle  i^oglieXhe  talora  ban 
no  battute  aicunu  digoderp  delle  don  . 
ne  tramortite^  delle  morte . 
àà.  F.  Son  rifoluto  del  tutto  dì  jfarlo: 
penfa  vn  poco  fehe  Sh  ada  tu  ph- 
gliataù 


^pm 
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Tar.  7^pn  mi  fouuien  per  ora  la  migUor 
ina  i che  metterui  per  y?ia  Lumaca  9t 
che  ha  la  porticcìuola  dabbajfo^  chei' 
‘ riefce  net  came  di  quel  cortile  di  die- 
u trodaquqlfmte  fempreflarferratf  i 
* pen/o  chevoilafappiau  » 

' M-F*  Sì, Sì  fintedo.cotefla  via  farà  bu^ 
na.  Voglio  farlo  oggi  f e gilè  poffi  • 

, bile,  Vedi  d^aprir  cotefia  porticcì- 
uola: io  entraròin  cafa,moHranda 
. d* andar  dal  Maeflroie  fe  la  forte  da* 
tàiCl)iononftayedutodanìuì.O)mc- 
tìcntrarò  fubb  ito  per  la  Lumaca^ 

T ar .Così  fatele  come  fetef alito  alla  fine 
della  Lumaca  ^paffute  pur  dentri  » 
che  qut  Ha  è la  Jua  t amar  a. 

M.F.  Ho  comprefo  : va  pure  in  f afa  > r 
non  perder  tempo,  ìo  voglio  andari» 
vn  feruigio  ; e quando  mi  parrai' or  Oì^ 
commodayme  ne  verrò. 

T ar.  Certo  quella  cofa  m'è  tornata  be- 
ne.io  non  potcuo  piu  trattener  colini . 
Lèpida  è matta  : scegli  non  trouarà  It 
cofe  nel  modo , eli  io  glie  Iho  dìpen* 
te  ;ne  darà  la  colpa  al  non  efferlcà 
in  ceruel/o  ; e non  parrà  , eh  io  Ihab- 
bia  ingannato . £ fe  perauuentura  « 
0 '4 
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p&'  eper  hi  fiior  di  sèy  c^i  njid  quel^  ^ 
thè  vOìTcbbd ^ gualche  groffaman-^. 
cianon  mi  può  mancare^  Or  loffa- 
vii  ire  in  cafa  > adànttnr  di  (t  rnìp  ■ ■ 

coHuii.  V 

M:  Te.  La  cofa  è bene  ordinata^- fi  lo  là.:., 
pojfo  trouar  jolaìn^ueìld  camara.\  j 
io  . mi  eertifi cayò  bene  s io  fili  c olut  $ . 

per  amor  del  r^u^le  ella  fa  r^ueUa  fììt^ 

tione,  Equando'purioci  fujjì  tro^  - 
uato  ; fono  il  contrario  degl* altri  % 

cke  f.offero  fopraggiontiin  ftmìl  ca* 

, fi  \ perche  doue  oggi  fi  terrebbono 
fumati  \ io  Chanrei  piu  tofl'ò  carQi 
chtil  Mar'uo  tanto  meno  là  vorreb^  - | 
be:^e'ÌTadre  radendola  ^ìoltày  e rijiu*  - 
tata , haimbbt  di  graria  di  darla  a 
'mx . Ma  fra  tanto , che  venga  tem^ 

pQ  d'entrare  in  cafa  della  mia  Signor  , 

ra  Lèpida  y farà  meglio  ' 

vada  fino  alla  Stufa . Laffarni  cbia-^ . ■ ** 
ms.til.TnioS€ruidore, 

k . 


< »• 
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SGENA..SESTA'. 

I 

Kf;  Federigo  Tedefeo-,  Gaui;;chia 
Tuo  fèruo, 

M^^Fe,  ^uicchia, oh  la  Ivlen’ab- 

hafìo. 

e au.  Signore  io  vengo»  • 

À^^Fe.  Come  trapala  d'^vn  giorno  il  mìo 
JoUto  di  farmi  lattar  la  pe^ fona , noti 
parich*iopcflaviuare,  ^ 

CaU,  che  comanda 

ì4,*Fe.  lo. voglio  andare  alla  Stufa 
truoua  vna  camicia  bianca  i&itn- 
paiodifearpinh/^ 

Cau,lo  trouarò  ancóra  due  fchig^toì  ^ . 
quattro  pannicelli ìllenguqletto  > 
per  vfeir  di  Stufaiche  quello  Stufarne 
lojion  ci  tien  panni  dilicati . eyoglio 
portare  ancóra  il  voflro  fa'ponetto 
mpfeado:  che  fe  viricordate  dell  viti 
fn^  voi  a,adoparò  vn faponaccio,che 
fapeua  dì  Fìoracie, , 

A/.^.  Fa  come  ti  pareima  fai^non  ti  feor 
diportarmi  quelle  calgenuoueiCÌfio 
mi  cal‘^1  l'altra  mattinale  sii  là  pri, 

- ‘ 0 % ma^.^ 
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ma  ch'io  fta  lanuto» 

Can,  Così  farò: forfè  che  qtteflo  Stnfaiff9 
U haurebbe  tanta  yirtk  d'hauer  lì 


apparecchiata , per  vn  pa?r  dì  V . r. 
lana  Dama  galante,che  v afcìugaffey 
ò chey  mentre  noi  vi  Hejferipofando  » 
con  qualche  care^^a  vi  trattenej^e\ 
M,  fe.  Oh'parti  pecoruychevna  Dama 
fnfie  per  venir  mai  a far  coteHe  cofe 
ad  vn  amante  alla  Stufai  Sivedebc 
' ne  y I he  "voi  altri  ignoranti,  non  cono^ 
[cete  quali  efer  debbano  le  vere  J>a* 
me.  ..  ... 

Can  Terdonatemì  > ch'io  le  conofco  me» 
gl  io  di  voi  : ftte  pur  voi  altri  Signori 
*P(obiliHijcbe  non  fapete  fare  [celta 
di  qual  [arte  di  donne  habbia  l’ìmo^ 
mo  a fcieglierfi  per  Dama,  e per  fare 
l'amore. 

M.  Ve.  E di  qual  forte  yhanno  da  ejfet  k 
dame  fecondo  te  ferjadcente^ 

CaUf  Tur  che  altri  fi  guardi  da  marita^ 
té. da  vedoue  > e da  pulzelle  di  rifpet^ 
to\nel  reHo  non  fi  può  fallire* 

M.  Ve.  oh  che  ci  reflui 


Cau.  Cor tigianeyfantefche^  tutte  ledoit 
nette  da  Hra^aT^*'  - 


Cor« 


r 1 i{t&. 


r àqueva  Ipopolo  ^ Solo fjotob^ògn^ 

f,  ejfere^ 

I.  r Cau,  oh  quando  fete  con  effe  in  sùt  la 
I mportanT^a  ijjon  ci  ba  già  da  effet 

,'■»  ' altro.  SignorCiJl  cercar  d*ha* 

, Uerevna  cofa  con  difficultàtè  vn  cer* 

[ care  di  non  hauerla . Tra  tanti  rifchi$. 

^ c tanti  pericoli  di  capitar  male,  che 
(|  fi  correconle  donntnobili;chefipuò 

j jnaicònjeguir  di  buono  ^T<fonyede^ 

ij  quante  guardie, quantifofpetti 

t * : fuperare  , per  tronarfi  eon 

-|  gentildonna  inTmmillefmovna 

i ♦ yoltaì 

I Te»  Quella  fòt  TH>lta  > vai  per  mille 

r dieoteHetueè 

! Cau,  Et  anco  allora , non  potete  hauer 
h€ndelbene»J^n*vrtaye  ypnojlarnu* 

I , tire,  vn  abbaiar  d'vn  cane , v\i  rijìa- 
1 tare,vi  può  rouinar  della  vita,  t deU 


v'hafe  non  dolceT^p^a . tu  vi  puoi  an^ 
dar  a tua  poHa  il  giorno  alla  libera* ^ 
e la  notte  con  la  torciate  quando  ap» 
• ponto  te  ne  v Un  voglia.  E fe  ti  rifiuc» 
f ti  viene  annoi a^puoi j,  è parthd 


r onore  : doue  con  vna  Cortigiana  no 


O ^ tu  $ 


I 

t 


rtì'  UTT6:: 
tUiò  darvn  calcio  a lei . Doue  qnefle^-'’ 
Gentildonne  hanno  tantaijóffiegp  > c ; 
f^nno  tanta  ripùtatione  ; che  bifogna  * ' 
adorarle  di  continuOie  non  bafìa..  Le  * 
Cortigiane  pqi{on  piu  piaceuoli  > piu 
muinardCìpiu  pratiche  nel  far  care^i^ 
j^e;e  quando  lontra  il  capriccio, fanno-:  w 
.yenire  a trouar  te  : con  ejfe  hai  •/ 

da  temere  a ora  a ora  d'hauere  a ert*  - 
trar fo.tto  yn  letto  y-òdentfovna  caf*  ' 
fa,conrijchÌòdiMroppiartL- 
M:fe^  Th  non  i intendi  di  cofa.  buona  i 
yn  rifoi  yn  guardo folo^ydi  donna  no- 
bile , riflòra  tutto  ildtfagw. , e tutto  il 
damOiChenepoffa  feguire  • 

Cau:  Etioyi  dico  poi,  che  yal  piu  yna  i 
jclìXàcciata  onta  , fhe  y'i  faccia  yna  :‘- 
fi pt efca ycon  y.  na iei^b ata  d* àglio , ò •' 
dilauatura  difcudélle  cWyi  dia  qua  -r 
doyì  scacco  fi  a -,  che  quante  chimo-  ■ 

' , nie^equanti'^^bettipoffahduereyna  * 
di  quefìe  yoflre innamorate  di pcT^a  ^ 
Myl'e.T^n  dir  piu  di  quello che  tu  i 
tnbai  HorditeCorecchìe* 
Cau.Echè'potrete  andare  a ricrearle 
con  quel  VedagogofaHidiofo . ' 

M.*  Ee,  Foglio  ben  andar  d>a..luiyprima  r. 
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-cht  fìa  notte,  che  fempres* impara  dà 
quelThuomo  qual  che  bella  cofa, 

CaU.  Si  certo  y come  fu 'quella  bella  ca^ 
flronariay  che  fece  parere  ancorine 
yn  pecorone  tra  certi  compagnom 
l altro  dì  in  vna  tauerna,  . 

M*  Ie  In  che  modo  ? perche  ? 

Cau.  Térckeì cadendoyn ragionamene 
to  del  numero  delle  flelle  ',  e di  quante 
potejf  ino  elfeireiio  difli: Che  li  S troia* 

• ghi  fion  teneuano  il  cónto  \ piu  che  di- 
miHe  non  sò  quante;\comefentij  dire 
vngiorno  a hi,  in  ragionando  con  ef-  ‘ 
foifoi,  T utii fecero  allora yna  rifata» 
lamaggm  del  mondo,  con  dire;  Oh 
fedamente  quelle , che  fi  reggono  in 
' Tif t > non  fono  dieci  volte  tante  [feti* 

quelle, che  fi  debbon  vedere  h 
ma  fin  P^enetiafin  Milano,  &.  in  tanti 
altri  luòghi  l 

M'  fe.  Sa  ben* egli quellóycbe  fi  dìceiche' 
non  parla  accafoiEh  Sìa  cheto , e non 
cianciare  di  quel  che  non  t* intendi* 
V d per  quello, che  mi  fa  bijogno  *,  e al 
. indugiare  a venirtene  alta  Stufe^^ 
CoH,lovò,. 


• * 
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SCENA  SETTIMA^ 
Giglictta.  Violante  é 


1 
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0«P  Èr  mìa fey^iolante^che  queflé  ^ 
X Tcllegrinami  parevna  do»»  1 
na  moho  gentile  : io  me  ne  parto  mt^ 

* . ^ innamorata  mi  par  milT anni  § 
chevenga  aveder  Lèpida . 
yw,  7<(on  tei  diceuó  io  Ì che  te  ne  pare 
in  quanto  a queW  altra  cofa  .orche 
tui’hai  /quadrata  f ettiriufcita , co^ 
in* io  te  la  dipenft  ì 

' Cig»  T^on  già  a me  f guarda  quello  eh* io 
ti  dico.  Cofleiva  in  pellegrinagpo 
” per  ammeye  tkntilo  ammente\  & ha 
qualche  fantajia  à* import ani^ji  in 
tefla.  Quando  venimo  ad  vn  certo 
particolare  d* amore ;fentij  ben  io  vn 
certo  fojpìrodi  qftelli,cbe  non  foglio» 

. no  e/er  bugiardi.  Ma  non  ci  far  per 
queHodifegnotàicheJivedei  eh* ella  j 
haincapopenfternobHu 
Vio»  Vra  i penfler nobili  > ji  dàbenric^ 
pito  qualche  ì^oltaia  qualche  pen{ier 
plebeo  ancóra,  lo  reggo  di  quegli  gio 
•*  * umi 


T E Z 0, 

ftani  puliti , che  fanno  il  fràdicio  il 
giorno  di  (jualcf?e gentìMonna  ; e poi 
ìa  notte  fr  vanno  paffandoil  tempo 
con  qualche criHianellaipenfa  pure 9 
èbecrfom delle  donnesche  fanno it 
medefimo, 

Gig.  Credi  a mecche  coHei  non  è di  quel 
le.  ò ella  è tutta  data  allo  fpiri» 

to'yòvero  ella  ha  nella  fantafia  qual 
che  amore  osìinato. 

Vìo,  Seccaréccia  venga  al  fuo  amore  s 
ragioniamo  vn  poco  del  noHroyche 
fon  già  mìll* anniiche  non  ce  ne fìamo 
parlate,  ConfefiamilverOiGigliet* 
tOjtu  ti  godi  quelbelMaeflrOiC'hai^n 
cafa , & hai  ragione. perche  inveri^ 
i Seruìdori,&  i Vedami  hanno  ad 
ejfere  delle  Vantefche. 

Gig*  li  aurehbono  ad  ejfere  : ma  le  Va^ 
drone  ci  togliono  qualche  volta  delle 
nofly  e ragioni  :non  lo  dico  già  io  per 
menà. 

Fio.  Tf prometto , che  fe  non  fujfcjlatò 
per  hauerti  rifpettOt  io  haurei  cetcd^ 
tod'hauerfua  pratica. 

Cìg.Egjiha  altro  da  fare,  ' ì 

Fk*  Che  dicidi farti  “ ^ ^ 

- 


^ì6  ot  r TO^ 

DkOich'ìo  non  ci  ho  che  fate  ;.e  tei  ■’ 
la[fo  di  buon  accordo.che  quegli  Stu^ 
dianti  non  hanno  hauuto.  mai.mia  ^ 

» ■ V.  - 

gratta,..  i 

’ Vio.Tu  non  nèdei  hauer  mai  pronai o * 
ninnoiche  non  direni  ceshperche  no»  < 
vi  ha  .ltt  piu  dolce  pratica:,  degli  Stu-  * 

dianti»  . 

y Gig.Io  non  mi  fon  mai  curata  di-prouar-  ! 

ne  y perche  mene  fono  andata  dietro 
a. quel  dettato:  Chelettercye  lettiere , 
non  ìfìanno  bene  infume  : e poi  que§H  ■>  < 
^ che  Hudiano.mi  paiono  pallidi  ,fiac^ 
chi  i malinconici , e che  non  faccia» 
ponto  per  le  donne, 

Vio.  Lafia  pur  dire  ; paiono,  così  di  fuor 
fuori:  ma  al  maneggiarli  i non  fi  può 
troUar  la  miglior pafla,  TM  fai  s'iù  j 

hoprouatod'ogni  forte  gente  iti  giu  • ’ 

royche  non  ìHctti  mai  meglioyche  for-‘ 

. fevnc^nno di longocony.no  Scolare» 
che  lo  piango  ancòra:Egl'era  purgai  ' 

f lante , giambiere  ycaueg^c^  > figUuol  i 

delle  forche , l^ndprmiuamai  da  | 

meynayolta iCome  I altra,: buomo 
dlnuentione  ; nuoui  modi  fe^npre  di 
guaìiare ilUt^Oifuclto  di  giacitt^ra^  . I 

.r- ‘ I 
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Sìuefle  ccfe  non  le  sà  fe  non  chi  le 
truoua.  ne'  libri  yC  fe  io  sò  niente  di 
buonoylo'tnparaj  da  Ini , 

Gig.y4.tua  pofia.  io  fentiì  direvua  rfol- 
ta.ad ma  moglie d'rn  Dottore , che 
s'ella  douejfehauere  vinti  Jigliude  ; 
thaurebbe  prima  flroT^T^ate  tutte  t 
f he  maritarne  pnrevnaad  mDot» 
tare  : ptrei^t  non  baueffe  a flentaiC  • 
cerne  bauea  nent.itùcffj,  , 

Ki'o,Fi  niua  per  mala  fi  rte  ad  (Jft  rf: 
battuta  a gualche  Dottor  giarnva  * 
tifico»affumìiato , tutti  non  fon  ceti» 
sitante  creditche  ce  ne  fieno  poitche 
fe -ne  lodano  f Infine  la  pratica  di 
quelli  che  HudìanOitioH  fi. può pareg* 
•ghr ’j Son  fidili  quai to il canef  gre 
ti  quanto' l pefeeje  aumen  poi , c aìi  e 
accade^qualche  difgratia  .trùUan  rnil 
le  muoitioni  da  faluare,e  da  ricoprì^ 
reognicofa. 

Giglio  non  sò  tante  cofeiqueìlo  flar  firn 
pre  fitti  in  c amara  in  su  libri , io 
per  me . 

yiv.  oh  cote  fio  è buono  : che  quando  Ptu 
nclvedifeicertayche non  è fuagolò^ 
nh^fkai.quafii  ln  labbia  a tua  pofia» 

Che 

• j 
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Che  vuoi  fardi  qtteHì  valendarm, 
fulimantiyche  col  petto  di  palombo  ^ 

€ col  capo  di  panane  > vanno  fempre  | 
gÌYandoye  fcopando  cento  contrade  it 
dì:e  quando  t'hanno  dettoilofon  fer- 
uìdorvo^ro;de{idero  che.mi  coman-  i 
diate  ; non  fanno  piu  quel  che  fi  far 
di  loro» 

Gig.Se  gli  Studiami  ti  piacciono  tan^ 
tOi  tu  ti  dei  efitr  accommodat a in  ca 
fa.che  quel  Sign.  Tedejlo  non  mi  par 
malacofa, 

yio.  Eh  quepi  Tedefchi , perche  tu’fap^ 
pi , non  fon  molto  allegra  conuerfa»  ] 
tione,  ' 

Cig,  Son  pur  pafiopyhiancofbttìie  da 
r ogni  gran  fattione . 

V<  0 è vero  ; ma  con  le  donne  fon  freddiy 
Sìecchitì'yche  non  fi  rifentirebboncy  fe 

" tu  gli foUeticafp^ 

€ig^  Vi  dante yio  Harei  mill'anni  a vdhr-  ' 
ti  ab occa  aperta^  e non  mi  ricorda^ 
rei  d'andare  a cafa  , doue  io  ho  mi  He  ! 
Accende,  a riuederci  quando  fi  può  : 
che  queUi  ragionamenti  mi  danno  la 
vita , 

Vio.  Digratia  ; acciòche  diamo  almeno  | 

alla 
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Alle  fhmtè  quel  tempo , che  non  fi 
pffoìare  a fattr.addio - 
6fg.  ^Ua  buona  dì  mecche  cofieiynella 
cojhdi  quelli.,  che  fludìano , deue  dire 
^ T^eroìpoUbe  huftggOyche  Lèpida  è 
tanto  impa's^ita  del  noUro  M*  Te-» 
rentìo.  Or  tàfsami  andare  a confo»- 
largivo  poco:  con  dirlo,  che  quefla 
Tellegrina  ci  Jèruirà  di  buone  gam^ 
he^ella  fjorma  propìa^che  cogliamo. 

S;CÉMA  OTTAVA. 

Cà&ndVoi  Vioriìiite.  Ricciardo»^' 

Pellegrina.  . .;s 

» 

Ctf/.  Qnbifogndhaiter  fretta  qui 
1 Al  do  altri.và  da  ^uuocati , à 
da  Vrocuratori , TS(^on  trouando  dìH 
^ Lticrctiu^andaìa  caja  di  A/.  Ci* 
noyper  informarmi  vn  poco  di  queflo 
mio  ntiouo  cafo.  Sono  Hato  y>n  peT^ 
^o,e  nGjrllja  potuto  bauere:  che  gl’ e-* 
rano  vintkinque  dintornOiChirifpon 
. dere  ad  vn  protejlo;  chi  fare  vna  dif- 
fama  tonai  shi  produrre  articoli  ; chi 
citare  a fenter^  : Giefit , Giefu , che 

rompi 
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' vonìpì caffi  ^hcw feriti  fottqugjli  t 
notami  marauìgUo  che  facciano  per-.,  ‘ 
dereg^itruì  ta  r obh a )C  talora  la  ’pìta  : - 
p$khe  ejfi  perdono  il,cjsruellO  i e f offe.  , 
hanintg^.  " ^ 

• yw.  yh  eglìl.the  mortequefitr  tenere  4>\ 
. Locandàifen^pre  pena  quà , fcrbi  là^  ,, 
fcHOti  queBo  frigouernn  quell' altro 
guarda  qui,  fc  qucfla  coltile  è^^bcn^,, 
concia . 

Caf  Tanto , che  fen^  a far  niente  me  ne 
rengo  ora  per  parlare  a quefia  PfK. 
lavina . 

yjo.  Guarda  qui  buco;  Quell' aftpo  del 
* Cguiccbiu  Tjìbauiùàfattoqueflo  buon-^\ 
lauoYO:  credo  che*l  traditore  fi  fi  a . 
tnefio  gli  fperoni^  .e  poi  poBoft.pel. 

letto.  ^ 

Cpf.Ma  ylelante  è alla  fneBra Fio- 
i ante  9 potrebbe  firn  poco, parlare  a ^ 
qu,ell.a  VeUegrinatch' è alloggiar  a qui  j 
date^ 

V\c.  jlàeffo  il  faprete:  Ma  or  ora  fe  nè) 
partita  GìgUettaie  poco  prima  ci  era 

flato  il  voBroGenaro^  ^ ^ |l 

cufici  è Baro  Lucr  etto  (guarda  seglì  i 
' è terribile , Ciglietta  lo  douete  vede^  i 
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ré  ; & ella  farà  corfa  ad  informarla  : 
é fiata  buona  auuerten^a . J»  veri^ 
tà  io  polfo  dir  queflo:  Che  per  due  per 
forte  » cìuo  ho  in  cafajl  Maejìro^  e la 
Bàlia,  non  fi  pofiono  pareggiare  : M, 
TerentìOìVn  afft7;^xjone,'vn  amoreya 
quefìacajaycome  fe  ci  haueffc  delle 
fue carni :Gig! ietta  badata  fempre 
vna  creanza , vna  maniera  di  cofìu^ 
mi  a quella  figliuolaycomefel  ha ue fi- 
fe fatta  ella,  io  sò,che  nonfiha  mtjfa 
nellefrafclye,e  nelle  chiacchiàre:fcm»  * 
- pre  in  càmara  a fare  ifuoi fatti, 

Bjc.  Gentilhuomo , la  Signora  Veliegri- 
ttajccndt  ora.  Sttt  voi  forfè  il  padre 
di  quella  Spofa  quiviewa  f 
Caf.  Signor  sì  : E voi  feteforje  qualche 
. parente  di  ^fuefìa  Vellegrina  ? 

Bìc,  Tarente  per  natura, Signor  nò;  ma 
piu  che  parente  per  affetrione-.che  mi 
fono  alienato  in  c afa  [uà. 

Irei,  che  dotKanla  da  me  quifloXien^'^ 
tilhiiomo  ì 

J{jc.  Da  lui  lo*ntendarete:cgliè  il  Vadrè 
dt  quella  diouana, della  quale  v' è fla 
to  già  parlato. 

Tei,  Ali  piace:  Ocntilbucmo , iornim» 

magi-. 


Utto, 

wagìno  quello^he  rogliatt  da  me.  fa  ‘ 

nonfo  ^rofejjì-one  di  medicare:  ho  be*  i 

ne  alcuni  pochi  fegretticome  ho  detto  ' 

al  vofìro  Gènarcze  perche  ftamo  oh'*  \ 
hlìgati agiouarci  l^vni' altro tmivi 
afferò  di  buon  cuore:  ma  vedete  di  rio  || 
riprometter  di  me  piu  di  quellOiChHo 
miraglìa, 

Caf  1 0 sòiche  raìePe  affaiie  non  è ri^ 
mafia  altra  Jperan'^ayche  voi i per  \ 
non  peì'dere  vn  Gènaro  > & una  -f  i- 
gliuola»  I 

Tel*  Voi  certo  le  haucte  dato  unenarko 
, molto  de fider abile  ; e coni  occapone 
, di.  quello  male  di  lei,  farà' for/e  da  * 
ftercarà  di  toruelo:fi  come  uoi,  perau 
uentura  ihauete  tolto  a chi  ci  haue^ 
jta  fatto  di fegnofopra^  ^ 

fCaf  C ifurono  delle  competcnT^  inaero^ 

M a come  uogliam  fare , acciòt  he  fi 
dia  qualche  principioi  al  medicarla  ì 
•fpel,  Tslonft  può  dare  alcun  buon  prìn- 
cipiOrfe  prima  non  fi  tee  de  la  Ghuana  ^ 

€af.  Già  mi  penfauo  quefìo  io  ancóra  ^ e ' ‘ 
» uoleuo  dii  uiyche  (e  uifoffe  commodo^  * 
farebbe  bene,  che  la  uemfi'e  a uedere 
. radefio.  ' 
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Tel. hfè  commode  tutto  quello , cioè 
xommodo  a uoiiandiamo  a uoflro  pia 
cert.  P^enite  uoi  ancóra  con  effe  noi. 
i^ic.  Vengo  Signor  a:  Volete  noi,  eh* io  pi- 
gin* ampolle  de*  uoHri  olijì 
Tel.  T^on  import a,per  ora:mi  haHaral 
uederla . Jo  ui  ueggo  tutto  afflitto  > 
buon  Vecchio, & in  ueritd  nauete  ra 
gioneima  §ìatc  di  buon* animo, 

Caf,  Mi  fate  un  poco  rincuorar  uoi, 
fjc.  Quefa  è.  la  uoflr a caf  a eh  ? 

Caf  Signorsì, 

Ejc.  Tar  buona  ahitationef  abitar  bene 
è pur  un  gran  contento. 

Caf.  Delle  cafe  all'antica  della  noHra 
Cittày  mi  truouo  affai  commoda  ahi*» 
tationeima  fi  cornei* animo  tranquil» 
lo  fi  fla  bene  in  una  c appanna  ; così 
'con  la  mente  trauagltata»come  hoio$ 
fi  fiamalein  ogni  piu  commodo  pa- 

. Blc^'^oi Mediamo  per  ifperienT^a, che  le 
uentiire  mn  durano  fempre  : e così 
dobbiamo  fperareyche  le  difgratie  an 
còra  non  fieno  pet  pètue , 

Caf.  lo  tii farò  la  ftrada, 
i^V.  £ noi  uifegHÌremo, 


$CE- 
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SCENA  N O N * A. 
Gaulcchia.  Violante.  , 


Cau.  ili  aro  più  con  lui,  ò 

egli  non  iflarà  pu  incafa 

tua. 

Tio.  0 egli  cacciare  vìa  te  , ò non  Harà 
piu  in  cafa  mia . Spumarmi  le  coltri  ^ 
a quello  modali  affa  laffach'egUtor^ 
ni  jcllio  gli  firucÌYÒ-l.faccQài  tutte' 
letuefciaurataggini. 

CdU.  Lajfa,laffa , purché  venga , ch*ào 
voglio  metter  mano  a tutte  le  tue  poi  . 
tronarìc. 

Fio . E che  potrai  mai  tu  dir  dime  ? 

Cau  QueÙo:jche  fi  può  dired'vnaga^ 
gliojfa  tuarp^ni ; ma  tu, che  potrai 
diir  di  me^ 

Fio  liuello  ,che  fi  pHo  dire  del piuvìle 
fdaùrato  f/ruidore , ihc  fi  tronaffs 
mai,  BifograchequefioTedefeofia 
il  piti  pouar  huomo  del  monioiperche 
s*hauejfe  il  modo  da  tenere  vn  fer^ 
uidor  da  qual  cofa  , non  terrebbe 
mai  te» 


i(Cau»\^n'3^birognapaìlfmrtcco  : per^ 
' chefenóngUauan‘7^pero,denartfnon 
^git  far  ebbe  dieci  {cudiilmefeinvna 
xDcj^na  cosi  infametChefi  no  man  - 
' ^Voreochhe  nonbeuefle  col 

nafoiìton  la  potrebbe  durar  mai. 
■^fempre  rhìnesìre  rijcàldate;  capra^ 
,;per  castrate  \ ^a€c  a, per  vitella , faU 
^uaticine  it  pennati , hanno  bando  di 
terra,  é luogo . Spiantò  ci  ba  dì  bua» 
. • no,i  bicchieriie'ltcar4ffe%e  fmili  ar- 
nefi  I par  che  debbano  andare  in  bau 
'faglia ìc hanno  femprela  cerasi^ ^ 
^ ouaglie  > e touagliolini fi  rinuonane 
come  fa  la  tunaivna  volta  il  mele» 
‘^Vià,Guarda  qui  fe  cencio  mirice  Hrau 
do  { lo  nonveggo*l  maggior  lordo  di 
tcic^haueuia  quelli  di  ripofligU  fpe* 
" toni  fangòfi  fra  le  camìcie  bianche 
5 >delVadrone, 

'Cau.'£  turche  non  lauilevafa  altrimen 
*iuchecol  farle  leccare  al canei 
Vio,  'Hon  ci  vuol' altro  cane  che  tu  ; che 
con  le  mani,e  col  grifo  vai  fempre  lec 
cando  quanti  pigri  atti  fono  in  cucina: 
e poi  così  onto  > e [porco  % te  ne  vai  a 
ireWrcilVadrone. 

*p  E nel 


Uttb 

Cau>  Enti  rtHo  poifcme  ci  tratU  que^ 
fta  carogna  ? J^on  mette  mai  vino  in 
tauola  i che  buonfia:;  quàldà  di  pon^ 
ta^  quat  da  la  vólta:è  qual  fate  fila  • 
yio*Oh  che  tu  fia  impiccato  [non  difie 
il  tuo  l^adrofte  di  fu  a boccay  che  quél 
deWaltra  mattina  era  così  buonoi 
Cau,  ìBuono  certo^  non  haueua  piu  pec- 
cati addojfo  i che  veniua  aìlova  dal 
battefinio . Santa  per[ona\eomncim 
a far  miracoli’ fà  deU'acquavino’f  & 
anco  di  quello  ci  fai  patir  e areSlia. 
fio,  E che  ti  penft  ? d’hauerti  fempre  a 
tenere  il  fi  afe  o alla  lèttitra  ^briaco» 
naccioì 

Cau,  E tu  f che  ti  credit  éh' io  vogliaUar 
con  vn  Tedefeo , e non  gl*hahbia  a 
far  onore  ^ 

Vio.  Mai  piu  y mai  piu  non  tengo  a Bo» 
Ttjna,  chi  vorrà  fare  in  cafa  miayiìa- 
rà  a Locanda»  come  Hanno  quefii  al- 
tri , Folfi  vfeir  del  mio  folito  con  co- 
ftui  » per  tanti  preghi  » e me  nè  colta 
male . 

Cau,  Sìy  Sì  9 la  Locanda  ti  torna  me^ìo 
eh^oh  quando  ti  viene  qua.lchefolla- 
Brone  nouitio  per  le  mani  » che  non 

ha  I 
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' ha  chilo'  ferua , ^ habbiit-cura  d elle 

> cofefn^ysò  che  tu  lo  peli  bene  io.S’e* 
' fj-i  compra  da  fe  » lugli  furi  lé 
! robbeìfe  fa  fpcndare  a te,tu^li  robbi 
- \nt€7iii  denari,  * 

/ f^io.  Credi  ch\ognuHfac^a , come  fai  tu 
col  tuo  Vairone  lengua  fradicia:  che 
>ti  cauaròvnavólta  ?pnmchio, 
i €an,  T ob  y che  diauolfarefii però , fe  tu 
fujfi  tutta  fuoco  i 

yio.  Mi  t*auuentareì  addofló,  per  ab* 
bruciarti. 

Cau.kt  iotipifeiarei  addoffo  9 peri/pe* 
gnerti,  ^ 

* ^ìo.Sò  ben  io, perche  tu  mi  fai'l peggio^ 

che  tu  puoi, 

€au.  Verche? 

Fio.  Verche nonho fatto  mai queUótche 
bareni  voluto. 

Cau.  E tu  , fai  perche  m'hai  prefo  in 
vrta  ? 

Fio.  Verche  ? 

Cau.  Verche  non  t*ho  mai  date  impae* 
ciò . 

Fio,  1 0 ti  sò  dire,  ebe  la  Cauiccbia  è pu- 
lita almeno.  \ 

Cau.  Eia  Fìuola  è odorifera  vé  } ^ 

j,  p * oh 
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Vìo»  oh  gaglioffo ;vien  dentro, vieri  'denZ 
•tro,che  ti  pelarò  la  barba» 

‘Cau,  y^ienfuore,rien  fuore,che  ti  taglia 
YÒi  panni  a cintola  , | 

Lafja  Uffa  ♦ eh* io  fonoancira  per* 
fona,per farti  fare  vn  fregio. 

^Cau,  jijpetta  àjpetta , eh' io  fono  ancó- 
ra ballante  a tagUartlil  nafo:t*auHe* 
dhch'io fon  carico,eb'Hafiami  an  da- 
re a portar  queUe  robbe  alla  StuPa 
al  Vadróne'ych' io  voglio  hauer  ceruél 
loper  chi  non  n'ha», 

Vio.  »Ah  morto  di  fame  i tòrnacì  ^ tóv* 
^naci . 

SCENA  DECIMA. 

Cafandro.  Pellegrina.  RiedardaJ 

Caf  iR^aychef  amo  fuor  della  pre* 

V-/  fenT^a  della  nferma , e pof- 
pam  parlar  fra  'noi  alla  libera  ;chc 
mi  dite  voi  ^ che  ne  giudicate  ^ 

Tel,  Io  vi  parlarò pneeramente.  il  ma- 
le è grande, e i'impoì  tanx^\  e tjueHo 
i vn  furore  di  mala  natura . Egliè 
• yero^che  anco  la  gratin  di  Dio,  ègra 

de, e 
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iè  i^ fttpl  fare  in quelìi cafi  talora  dii 
gran  miracoli  : ma,  fé  non  legioua  i>i»- 
rimedio,ch-  lohapenfato  di  farle<; 
poc-a/peranT^a  dilla  fua/anitd» 

Jt^c.  Guarda, femn  pare,  che  coflei  bah»- 
bìa  fatta-Varte  del,  medicare  miU 
Vanni 

CaJ.  Oh  l>i(h,  chVdìfgratià  è fiata  que^^ 
Viale  ch&penfate  voi  d*ordifiarleV 

Tel.Jo  fo  penfiero  di  farle  vn  bagno  con 
cerVerhe,che  [ogliono  efiere  naraui 
glioJe;per  confortare  il  cerueUo  > e far 
tornar  altrui  in  f e»  ’ 

Jn  quel  modoi  cherifanaHequeK  al- 
tra in  trancia, èveroì  . 

Tel,  In  quel  modo*. 

l^c,  oh  che  gran  pao^e  focena  ancor 
colei  ( pa  che  s-ha  da  far  la  ciurma» 
ria  }V0glÌ0’ pur  aiutare  a qual  cofa 
anch'io . 

7^1,  Ma  farà  for^  di  fare  qualche  po^ 
co  di  fpefa:bench*io.crcdOfchc.voi  no. 
penfiate  a quefìo,  . . 

C a fio  potete  credereipur  ch*eìld  mi  ri- 
torni fana, cèfiimi  quel  che  fi  vuole, 

fcl,  Trouaremo  donque  quello  bagno  ; è 
fi  non  le  gioua^ionon  vi  confortarei 

3 - 
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a faraltr<f  ; fs  non  a dìfméttere  iLpéf^ 
rentàdoy  & a lèi  dir  continkamente 
che'  non  ha  fìù  marito  : perche  cono»' 

Jco , che  quefio  efferfi  maritata  il  ha" 
tanto  impenjterita , che  fópra  queSÌ»^, 
penfieroba  perduto  lontèìlétto^r- 
Cajt iluantO'-al  difinettare  il  paffenta» 
do , vofréi  indugiar  più  cb' io  pote0r 
perche' non  mi  bafU  t animo  die  tro» 

' uarléin  Tifa  yn  altro  maritò  tale:  t ° 

■ fepuf  vedrò , eoe  fia  forila  il  farlà  y ' 
hàurò  caro  che  ciò  venga  piu  t'ojìo 
dalló  spofo  , che  da  me  • Maqùanto^^ 
al  farlo  credarea  ielgiudicoy  che  du 
cìatehene:etàntàfifàr£ 

Tei  Mi  par  che  per  ora  non  ci  fia  da 
dir  altro yoiprouedatetevn  tinel» 
lo  affai  capacci  doue  ella  fppoffa  ha» 
gnar  tutta  : eirio  intàntà  andarò  a 
quedeSpetiàriesper  vedere  chi  hab  ~ 
bia  di certiar òrnati  pfetiofi , ebebi 
' fognapòrreru  bollire rinfieme  con  Ter 
be:&  oltre  a ciò  darò  ordine , che  vn' 
di  loro-vada  a cercare  vna  ceri' eri  ai  ^ 
- conofcìuta  da  pochi  j che  còcche  non 
' la  dèono  hauértin  buttigaie  n ho  ve» 

' iuta  io  in  buona  copia  in  riua  d‘Ur- 

w. 
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ne^quando  veniuama  a>'Pifa. 
taf.  Mi  duole^ehev'hàbbìàtradaffa» 
iigar  tanto  ptr  cagion  mia  imortan^ 
- to  maggiore  in  me  farà  i'obbkga».- 
^el,Tutto  fò^iodi  buon  cuore  : nonvt 
dia  fafiidio  CQtefto;andarepure,fohai 
uete  faccenda  aleunameordattuidel 
tinello^  e del  reftanto  iàflatc  la  ^ura- 
a me, 

Caf  E quando  fjetifawett  di  fap  queHa 
hag/io'ì 

Oggi  vedremo  di  metterlo  in  or  dì* 
m^e  domane^  con  l'aiuto  del  Signore^ 
ì^e  la  porremo  dentro. 

Cajfohà’  Mu'on  ota  : io  meri  andrò  a 
trouare  il  mio  Gènaro . 

Tel.  Andate, 

I{ic..Vermia  fè , che  mi  parete  yna  Mt» 
dica  kempratica'.  Chi  vbainfegna*> 
to  tant  oltre) 

T ekDuCii  piu  perfetti  maefiriichefiri» 
ttouìnOià  Si  fogno  l'x/imore. 

Èie, Se  là  paT^T^ia  è fintatcome  voim*ha 
uete  detto  ; perche  proueder  quefit 
cofeì 

TcLBifogna  pur  molirar  di  far  qual- 
che rimedio,  e far  creder  poi , che  non 

T 4 fia 
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fiaghuato  j accmht  L'uerètio  poffir 
bauer  caghne  kgghtima  di  laffar-' 
la;e  queHa^ouaneumeòra  habbiaìk 
fuo  intento.  Se  voi  fofie  fiato  pre^ 
[ente  quando  la  ritirai  in  càmara  fo^ 
UyC  l hautjf/e, vedutalgfitarmiji . 4V 
piedi  p^*haurebhefattop7àgntre‘. 

Guarda  f^acità  di  fanciulla.  Qu^ 
do  era  in  prefenT^  di  noi  altrh  che  ads 
ti  di  biotta  faceua  ella  i 
Ttl.  Vi  promettOfCbel* aiutarci  ancor . 
quand*io'  notr  ei  haueffi  Tinterejfo ,, 
ch'io  ci  ho  : perche-mi  piacciono 
fle  belle  rifvlutioni/- 

J^*c.  La  rifolutione^  fiata  grande*^  e bel-i> 
la  certoie  mi  fà  quaftJìare  in  dubbio%  - 
chi  di  voi  due  habbia  fatto  maggior 
dimoHratione  d' amoreiò  voiy  al  met 
terni  in  sì  longo  pellegrinaggio  ; od 
ella  col  fai  fi  tener  pep  matta. 

Tel.  Gran  pruoua  c^ amore  èda  fuavt» 
ramenteipure  à me  pared* auan^ar^ 
la  di granlonga . Ma  guardate  db 
grafia yquanto<noi ftamo^ccntrarie  in 
quefla  parte . lo  fò  quel  eh* io  so , fo* 
lo  per  hauer  LucretÌ0y&  illafà  quel 
: che.fi folop^-non  bamlo.- 

Gran 


r E 

. Gran  contrarietà  certo . Aia  i^o/- 
tiamodi  quà,che  mi  par  che  ci  jia 
ymaSpetMriagrojj'a» 

TtL  Méttiamo, 

SGENA  VNDECIMA.. 

% 

i 

M^Fedc  rigo*  folo. 

IL  Onon  so  fe  in  quella  Stufai  to  mifia 
'■  lanate  con  l acquaio  pur  col  fuoco 
tanto  ardente , & affannafo  penjie- 
ro  ni  ha  tenutole  mi  tiene  oppyejfo 
f animo . che  cojaj  quefla  Atonia, 
ferfona  io  m'apprtffo  alla.cafa  della 
tuia  Signorayperefeguirela  prefari- 
fqlutione^t  conia  mente  men  aHon~ 
tanche  ritoimo  indietro . Chefofp€tto% 
che  ombra,  che  fpauento  fo  a meflef 
fy^je  io  penfaffiy  cheJn  quella  [cala  ^ 
eh  e ho  da  falire  > òin  quella  c amara  ^ 
doue  ho  da  entrare^  >i  fujfe  yn  dra» 
gene , che  gittaffe  fuoco  d'ognintor» 
nOiò  che  vi  fujfe  vrCefercito  dimmi’- 
ci  armatiyò  che  vi  fujfe  f inferno  fìef- 
fo  ( fe  può  ejfer  inferno  y oue  alberga 
cqja  sì  bella  ) vi  andarei  arditamene 
y 5 teiilf 


r 


/ 
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te  : & óra , ch'io  vi  vò  con  fperan^a 
di  trouarui  vna  donna  fola  ;ten  O)an^ 
7^  tremo  neW andarmi  Ma  fia  che 
vuole  ; anda'^  Ch'alia  fine, 

meglio  èxhe  m'vccida  il  fm  fdegnoi . 
ehe  la  mU'^dappocaggióne.  y’oglio 
andar  di  qiM  a entrar  perla  porta  del 
' giardino.-,  ptreffcr  coperto-,  & in  va 
tratto  aWvJcio  della^Lutnae  a*  > 


Il  fine  deU\4U<yTer%^ 
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ATTO  QVARTO, 

SCENA  PRIMA. 

Tàrghett?«  Ca(àndro« 

Tay*  Orni credeuobenetche le  don^ 
X'  neimparaffero  pTÌmaa  finge 
re, eh* a parUre\e  mi  penfàuo,  chauef 
fér  fémpje  quattro  lagrimuccie,  & 
fuenimento  a lor^^pofla  ; oh'e  fapejfer 
fare  quattro.careT^ine  al  manto  , 
banche  non  gti  haueff^ro  amore ;que- 
i2(?  me  lo  Himauoima  ch'elle  fapeffe’^ 
TO  fingere  tanto  in  grojjo,  non  mai c 
maffìmamente.  ì>na  giouanetta  , f o- 
m* è Lepida, che  non  hà  aneor  afcìutti 
^i  occ hi . 7{el  tornarmene , eh* io  fè 
' daaprìrla  porticcimla  della  Chioc- 
cioUyfecondo  l*  ordine  prefócolT  (de» 
feo  i fenta  ragionare  in  quella  edma^ 
raìper  non  ejjer  veduto-m*  appiatto  5 
e m' accorgo , che  quefìehuone  fem» 
mine,  s erano  ritirate  iui  a ragionare 
infieme  : Ora  io  , agu:^7^ndogl*orec» 
t,  thi\raccol fi  dalle  loro  parole,  che  que 
fia  parva  era  vna  cofafinta,per  far 
\xi  T à pia- 
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piacere  et  tucretìo } che  ft  conojcon^ 
già  vn  tempo, i buon  compagni . e fai 
sella  faceuadtlfàluatico  con  efìo  la 
pt  ima  fera,  eh*  egli  ci  renne  ; come  fe^ 
non  l'hauejfe  mai  piuredutoì Ora 
io  dico  bene, che  le  donne  fon  figlino^ 
le  della  Simulatione . Mi  ritirai  dcm 
pr amente  ; parendomi  miWanni  di 
dar  cjuefiabuor.a  nuoua  al  Vadrone , , 
per  bufeame  qualche  cofa  . . il  po» 
uer*huomo  è piu  morto, cher  tuoi  per  , 
l'ajfannOiChe gli  hanno  dato  con  que»- 
fialorfintione^  Maeccolo  diquàa^ 
fe  : rot  mofirar  d'hauer  corjoper  cer^ 
cario . 

Caf  Quandocaminddo  il corpo,fà  rtagi 
gio  T animo  ancora  , rhuomo  fi  Han^ 
$a  tojìo;e  majjì  mamente  rn  recchiOi, , 
come  me  : nonf  ofio  piu  da  SìamattU^ 
nainquÀ,^  ) 

Car.TadronejbentroHaroMa,Hate  ali 
kgro:buo,buone  nuoue. 
taf  Checofa  r*ba  di  nuouo  ì tu  mi  pa*  - 
rimolto  affannato^ 

Tar,  Lavatemi  rn  poco  raccórre  il-fia^^- 
to  non  ppffo  piu  Jecofe  puff aranna- 
hmn 
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Caf,  Di  via  toiìoiche  c*è  di  buottof 

Tar.  Con  queflo , che  mi  diate  la  man* 
ci  a:  so  che  vi  parrà  , eh* io  la  meriti . 

C Ti  darò  quello  > che  tu  vorrai  » non 
melafareiìentarpià,  ' 

Tar,  Ho  rimuatOicbe  c<^a  ha  fatto  im» 
pa^:^ar  Lèpida, 

Caf,  Bijagnarebbe  piu  hauer  troà 
uato  chilafacejfe  rinfauiraChevuoi 
dire}  dì  su,: 

Tar,  Chi  Tha  fatta  impalare  ; là  p$à 
tràfdre  rinfauire  ancóra:  vogliocb§r 
fentiatevnacofd  frana*- 

Caf  oigratia  nonme  la  mandar  piA  m: 
longo, 

%ar.  Lèpida  non  è pa:^a^altrimenti%  \ 
mafifingCé 

CafjCome  fi  finge}  tu  fsivn  matto tm: 
ancora.:  perche  vuoi  tu  » che  faeàéu 
queftol'^ 

Tur.  Ter  compiacere  al fuo  maritn^* 

CaJ,^ehiì  aLucretio^K 

T ar.  Lucretio,miJfersTi 

Caf  yà , che  Lucretio  nhavn  faBiih^ 
grandiffimo-^e  Ha  quafi  per  rifiutarla» . 

Tur.  Fifiutarla  si.  lo  vi  dico  > ch*è  iptel* 
Ionie  le [à  far  quifto,  . 

-^r  r Come  ' 

A * 
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V af.  Come  hanno  potuto  ordinare  infie^ 
me  quefla  trama  ; che  non  fi  fono  ap- 
pena mai  parlati  ; e non  ha  quattri 
giorni iChe  fi  conobbero  ^ 

Tar,  E ben  quattro  giorni  : fevoi  dieta- 
uate  quattro  mefi  i forfè , y apppne- 
uate,. 

Caf.  Ohimè , che  mi  dici  di  quattro  me- 
fi^  Dio  m* aiuti, 

Tar,  Treflo  Je  ne  vedrà  il  frutto^. 

Caf.  Spidifeilayna  volta  > dì  via^  tornii 

“ Ucofa fià* 

Tar»  Voi  douete  fapere , ch'andando  i<^.. 

' dianT^i  in  càmara  nuouai  per  la  chia- 
ne del  granaio')  perche  voÌ€ua.vn  po- 
to fpalettar  qtfelgranoychenonfi  po-  - 
gneffeimentre  ch'io  latercauo  dietro  > 
al  UttOydoue  ella  fuoléBarey  entraro 
^ ^ min  càmara  Lèpida,tla B àliaienon . 

mi  vedendo  ^ cominciarono^  far  tra 
lorovngran  pjffi  pijfi:e  tra  P altre  co 
fcych* io  V dij  ) difjeLèpida  quelle  pa- 
role : Dite  quanto  voi  volete  Bàlia  » . 

• the  febeneeglièvnagranfadiga  qut 
..  • iìofingerfi  paT^a  j nondimeno  per  4- 
mor  del  mio  Lucretio,  che  vuol  coth 
f arti  ancóra  maggioi^fofa.  oltre  che 

aqne- 


d queHo  modo  fi  viene  ad  occuliarU 
grauidc3^  .ch*io  ho  di  lui 
Baf,  Grauida  Lèpida  ? Lèpidagrawdaf 
queflè  fòn  le  nuoue  da  mandai 
Tar.Miffersì.non  hanno  a poter  ejfet 
pregne  le  donne  de*  loro  mariti^ 
CafiHànno  a far  queLìé  cofe  le  FanduU 
léifen\a  che  i Tàdri  il fappianoì 
T ari  oh  volcuatCiCh' diavi  chìamajje  ì 
Caf,  ?yj[à«  mi  Hate^agittare  la  ppluer  ni  ^ 
giocchi:.. 

Tan  Mi  par  di  vedere  ^ come  dee  efier  * 
p'affatàlàcofdiCoUoYobaHrannofaù 
tot  amore  infiemet  fi  faranno  troua» 
Ù di  notte  come  i gatti, e Lucretio  gs  ; 
lànt'huomo  vel'haurà  poi  domandai 
ta  per  moglie: 

€af  La  coja  è qui  : bi fogna  bèrjelà  / 0?w 
su  a mandare  il  fatto  innan'Kj  .tna' 
facciano  effi\  non  hauranno  maì  piu  ■ 
la  mìagratia , Ma  a che  propojìto  ' 
far  vifia  di  non  là  voler  piu  : e darmi  ' 
ciueSìibatticuoriì- 

Tar»T^»  haueto  voi  intefoqueBó , ehi  ' 
diceuor  Lèpida^'che  voleuanoitsqne» 
Fio  modo  ricoprire  la  grauideTep^'i 
ferchc  domano  ucrgognarfi  i che  uoi 
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' icfapf/fe. 

Xaf.  Mancàuano  forfè  altri  modi  da  far 
cotefìo  .fe  non  altroynon  fe  la  poteua 
eglì'menarejubbito  a cafa  ìjincèra. 
non  ne  trouò  il  capò  a mìomodo  di 
quella  co  fa,  ^ 

Tari  Snella  è\grauida  .farà  cofa , che  ne 
yedrcteil  capo  e i piedi , Chi  sày  che  • 
Lucretionon  l'habbia  fatta  fingerfi 
pa'C't^a  per  fami  ere  fiere  vn  miglia^ 
io  di  ducati  piu  di  dota  ? eperquefio 
' habbia  tno  firato  poi  di  non  volerla^  ' 

' * yì ricordo  ch’egli  iynercante\  e que^ 
fìù  è appetito  "nnirafto  rnercantefcOm . 

■ CafJfon  bai  penfato  m alcnen  può  qua  < 

fi  e (fere  altrìmen  turni  par  dì  toc  cariai, 
coY^mano.  Ma  la  mìa  figliuola  volere 
' * ni  fàY  quello  danno  i ob  che  viuere^i 
* iHnuto[lc  fanciulle ^ il  prime  dì  fi}' 

’ fcordanod€'padn;eJidannotuttein> 
preda  ammariti.  Soleva  già  quellfy, 

' dei  padre*  e della  madre  effere  il-pri^^^ 
mg  amore.  Guarda  come  mi  ci  re»-.  ( 

leva  corre  ( lo  ho  guadagnati  oggi  i 
qucfti  denari:  che  certo  era  sforT^ato  . 
a darglieli.  Saitu*incafanonve  dir 

# 


(arifUubcaeo  è bene,  chefi  fip^h 

yo^iiQ 


yoglio  ejjere  io  il  primo,  cheneragio^ 
ni  con  Lucretio , & orberà  roglio  di 
nuoua  andare  a^cercardi  lui,Unt0 
chiodi  truouL 

Tar.  Facàafiicomeyì p^ar meglio . Mé 
che  dite  ora  i non  merito  io  la  man- 
cia s*io  rhofattorifparmiar  tanto  t 
Caf  S ì certOyequefio^Ti^alerammin*^ 
meloych'iononmancarò, 

Tar.  ^ fftgnamentì  longhi  • 

Caf.  Ma  ora  ih* io  mi  ricordo, "nà  iattw 
no  a quf  fie  Spetìarie  ,'che  ci  trouarak 
qj^ella  Tdlegfina,e  dilleiChe  non  prò 
feegga  piu  nc-bagnct^nèmedicine  : che 
tipida  non  n ha  piu  bifogno , Se  ti 
domanda  il  perche  , dille  ; che  glielo 
dirò  io.  non  perder  tempo:acciò,)tb'io 
non  mi  trouaffi  a gli  Spetiali  quello 
debito  pìL 

Tar.  Ecco  eh* io  rò.  QueflopOHaroieee- 
chio-èmt^rihauuto,  loti  so  dire  , 
chcloTfoleuano  corre  in  mv3^,e farlo 
‘ rfeirbeneio. 


3-t*  UT  TO  ' 
SCENA  SECONDA,.  * 


Ricciardo,.  PelIegrÌDa,.  Targhetta,. 


O O chaurete  fitto  rnar'anìgllar  * 
^ qneHi  Spetiali,di  unte  coft  ha  : 
neté  Uro  domandato . ma  quel  picco  ■ 
lettOichefa  ìlS€mplicifla4>uol  pure  > . 
che  nonft  truoui  in  queflep arti  quel* 
l*trba:e  pur  ce  l'hauete  voi  veduta, 
^el.  puff  e quejlo  de*  maggiori  errori 
ehe  faceffóno , La  prima  cofa  irAle»* 
dici  vanno  tentonie  poi.  fé  pur  la  col 
gonOiè  qualche  volta  accafOigttSpe»^ 
‘ tiali  negligenti  conia  loro  ignorane 
Xa  guaHHno  ogni  co  fa . Quanto  dou* 
r ebbe  guardarli  ognuno  di^on  venire 
allelot  manii 

Tar.  Gran  ventura  è Hata  la  mjatch'io- 


mi  fi  a dato  qui  nel  Valandra  icbe 
m'ha  detto  d hauer  trouata  quePa 
Tellegtina  pexla  .Hrada  di  Caccia* 
reUairnha  leuatodi  motti  p affi»  ch*^ 
andrò  di  quà  per  ricontrarla  , 
t^c,  Ditehenijfimo  : & io  quelle  poche 
velie , ehe  mi  fino  mejjo  in  mano  di 
' Medi* 


\ 


hìtiÌ€Ì,l  ho  fattù^  fiu  per  onordei 
effondo  ; <ht-  pér  fede  » ch’io  babbia 
Uro,- 

Tar.La  mettiuano  poi  in  Cielo  quefl^ 
Jidedkaflra^:  voleun  pur  , tb*etia fuf- 
■ fematta  ;voleua  farle  U bagnolo  gft^ 
r'a  appunto  buono  a faryenir  fuorè 
la  pà’i^aiche^le  balla  in  corpo,  e non 
5 era'  accorta , eh’ ella  è piu  fauìa  di 
lei'  "nè  pure  ha  faputo  conofeer  ch*eU 

' pregna.  Ma  iota  yeggodi 

qjtà. 

Tel,  Che  J>orrà  cofluU  che  y\en  così  alUs 
volta  nofiraì  * 

Tar  Signom  mi  manda  Cafandro  fnh 
padrone  a dirui , che  non  occorre  piti 
bagno  ;e  che  voi  la  fiate  flare. 

Teli  Vefehé  ì le  cofe  fon  già  ordinate, 

T ar^Dìfordinàteleiche  non  cenò  piu  bi» 
fogno  . La  Spofa  èguaritay&  è tan>» 
tt  Jauia , chevendarebhe  delfenno  4 
gi  altri. 

Tei,  Mi  piacerebbe ife fofe  vero,  ma  cff 
- me  può  ella  efferfi  ri/anata  così  in  vn 
fibbitoi 

Tar.  Egli  è coni io  vi  dico , lo  fono  Sla* 
io  quelle  he  fenica  andar  molto  in  aU 

toM 
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to- , boirduata  L* ampolla  del  jùo  cera- 
ne Ilo-. 

^V.  Tu  fàreflivn  buon  maeftroa  faper  r 
rendere  così  ìn'pn  trattali txeruelhf 
(dtrui . Ma  fratello  % non  fi  puòcosì^ 

tofio  c onofc ere- scaltri, è guarito  ^ 

nò. 


Tjl.Così  è ; e majjifnamente  nella  paT^. 
7^ìa  : potrà  parere  di  flar^ualche  pd-. 
co  di  tempo  in  ceruello  , e d'ejfer  ri- 
tornata come  prima  i e poi  vi  farà- 
qualche  fc  appaia, 

tar^  Sempre  i Medici  hanno  per  mala: 
la  fanità . lo  vi  dico  ch'ella  è [amar 
' fauìffima  . Ditemi  a quale  Speciale- 
^ debbo  andare  adirei  che  non  faccia 
p}uT^epìci, 

T.d  Coloro  hauranno fcoperto  qualche- 
cofa  dimmi  vn  poco  digrada  per 
dine, come  quella  cola  flia.  ’ 

Tar.lo  faprete  pjoi'dal  mioTadrone 
•'  nan  voglio  Har  qui  a perder  tempo. 

. Tel  Infine  tu  non  m'hai  a mancare ;me-^ 
Vhai  a dir  tic  ora  fammi  quefio  pia- 
cere. 

Tar.  f^èiVÒcomtk  fpìace  il  perder  qucr 

fla  cura . dii  l voglh  dir e\  perche  le 

■ 


• '•vendala  ^i'^a  henexchcglt  importa 
• al  Tadmie  ì <A  diruela  in  poche  pa* 
rote  ; queflorpa’j^à  era 'nna  cofafin^ 
ta, 

/.  5V  purè  fcùpenaycoinio  duhitauo» 
Io  ben  fvbhitoych* iota  viddiimn  ac* 
€orfi]ma  non  mi  pareuay  che  toccaffe 
àmelo  fcoprirlo, 

' Ta,  Sì  sì  V intendo  tperche  la  pratica 
non  finipe  così  preìlo, 

' Tei  Dimmi, fizi  tu  la  cagione  perch*ella 
fingejfecosì, 

Tar,  ‘Levsò,inaciuefla  è bella , che  non  la 
i 'pappiate  ^foi , ch'ìndouinate  tutte  le 
^ cofe,  Ter  chiariruelaiLucretio,  pri- 

ma che  pigliajfe  Lèpida , ci  venne  a 
far  L amore  ; e le  cofe  andauano  tan* 
t’oltreych^ellan  è grauida  di  qualche 
mèfe, 

Tel.  Or  fon  pur  chiara  Tficciardo, 

J^c.Tlon  fate  qui  qut  He  dimoiìratìo* 

; nUintendete  drenante. 

I Tar.  oh  datemi  a vdire  1 eh  io  non  ho 
\ ancor  finito.  Ora  egli  s è arrecato 

I a volerla  per  moglie  i e fàyth*  ella  fi 

finga  fiùl ta  per  ricoprir  fa  grani 

infteme  forfè,  per  far  fu  crejee- 

re  con 


14^  itr  r 0 


re  €on  queflo  tratto  U dota  dSno^ 
cero, 

TeLEfaiquefiodicertotuì 
T4r,  Come  di  certo  i ll)o  ydito  ddlt 
bocca  propia  di  tei,  che  ne  ragonaua 
poco  fà  con  la  Bàlia  ;non  credendo 
d*ejfer  fentitadame. 

TeLDee  effer  cosi  certo»  JQr.và  aUo 
Spetiale,edouetuv.Hoi 
Tar,  Qual  S peti  aria  fi 
'Tel,  Quella  della  FortHna,yà, 

T(Vf,  Guarda , come  feti  è turbata  f Ma 
io  balordo , or  che  mi.  rammento , a 
mnejjereito  fubbito  a trottare  il  Te 
defco^dirgUychenonvadapm  i pur- 
eh*  io  fia  attempo. 

TeL  MiparettamiWaml  coHui  mi 


fi  Uuajfe  diìtarr^iyper  piagnere, e sfo^  i 

/ garmicontraqueho crudele,  .Ah  Lu 
, cretto  ingrato  | Lucretio  perfido  i Or 
: conafe 0 i tuoi  inganni  » 0 r veggo  \a-  ‘ 

perto  le  tue  bugie , Orso  U cagione  ^ 
del  tuo  non  ritornare  a Leone, Or  con 
chepenfiero  ti  poneHì  tu  da  prima 
ad  amar  quefia  nuoua  Spofa  i per  in- 
gannar  lei, com'hai  fatto  me  ^ Chefe- 
dejaiqttoje promettevi  quella  c^ha 
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■$teui  prima  data  a me  9 e poi  traditi^ 
Come  Dio  ti  fofìien  viuo , poiché  sì 
■ fattamente  t hai /pergiurato  ilmpa* 

. , 1,  rinoV  altre  donne  damerà  non  creda* 
re  a piantha  fofpìriyagiurameti  din- 
namorati,  che  fon  pieni  tutti  di  jfinth 
ne.edifdfità* 

Deh  Signora  > andiancene  in  t afa  f 
che  non  fiate fentita  dir  sì  fatte  paro- 
letneUà  ftrada:$fogateuipoiÌui  a mo 
dovoSìro, 

Vel  dorrei ,che  tutta  quella  Città  m*y* 
dìffe  : acciò  che  fuffe  palefeìl  tradi- 
mento di  quefìo  ingrato . Ecco  DrUm 
fina  per  quellOiChe  ti  fei  mefia  in  pel  f 
'legrinaggio  ; per  veder  co"  tuoi  pro- 
pri occhi  il  tuo  mat ’ ;e  per  eff rr  pre  - 
fente  quando  colui iche  pur  di  ragione 
I ètuo  ytifitoglie  yperdarfit  advnal- 
. trai  Deb  poiché  i miei  tormenti  non 
ha  potuto  finire  la  Dimentican:!^  fi* 
- ' nifi  agli  almen  la  Morte. 

J^/f.  Andiancene  in  caja  digratia:  che*l 
dolore  non  vi  Uff  i piu  Hare  in  piedi  ; 
non  ven  accorgete  i 

Tel.  Ahi  che  parole  fono  fiate  quelle  di 
coluUchemi fono  Hate  tante  ferite  al 

cuore  l 
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cuore  l 

Hic.  Entriamo  dentro  j eh* io  ho'fperan^ 
Xji  i €*habhiate  ad  odiar  tanto  queflo 
mquo^quantàl'hauete amato,  CHE 
vngiuflo [degno  > hafom^  ài  mutare 
in  altrettanto  odio  ogni  piu  ardente 
amore . ,Appogghtteui  a mecche  veg 
HOfChe  non  vi  reggete  in  piedi . 

SC^E^  A TE.KZA. 

’;'Lucrctio,cCarandeo* 

ZuC.  Hen  tutt* oggi  io  non  ha^hitt 
potuto  trouar  Cafandroì fa- 
rà pur  foi^aych*io  vadaà  trouarlo  a 
.caja;doue  ero  deliberato  di  non  voler 
.piu  entrare  : ma  il  mandarci  quefla 
Pellegrina  m'importa  troppo;  e fen  • 
dirne  vna  parola  a lui  Amalfi  può 
f^fare, 

Caf^Doue  domin  fi  farà  fitto  queflo  mio 
Gènaro  ? Delibero  pur  di  dirgli  libe^ 
• ramcntel'animo.mio . Che  diferetio- 
tUme:  dare  ad  vn  pouaro  vecchio  que 
;fii  trauagli^  ma  {eccolo  , Doue  vai 
Lucretioì 


Cerca- 


f Luc.  Cercano  di  voi , "hlpn  vi  potrei  dft* 
quanto  quello  male  di  Lèpida  mi  pre» 
me.' 

Caf  Ben  me  ne  fono  io  apcortOi  per  gr^.* 
tia  di  DìOìChe  ti  preme  apai  : 

. Lue.  E DÌO  m'è  teflimonio  di  quello,chfo 
ci  vorrei  fare. 

Caf.  Baila , bafìa  quello  >,  che  'tu  ci  hai 
faU&ìnftno  a qui. 

Lue.  Infino  a qui  io  non  ci  ho  fatto  nien- 
te rfenoncon  Uvolontà,  e^conlepa* 
role. 

Caf.Ci  hrCimefcolato  de*^ fatti  ancóra. 

Lue.  Eccl forfè  tiata  quella  Vellegrina^ 
che  m’haueua  promejfo  di  vederla  ? 
ma  non  ci  haueua  già  a venir  prima , 
ch'io  refaceff  motto  a voieper  que  ■ 
Siorifpetto  apporto  vi  cercano  io, 
che  ha  ella  fatto  ' penfa  di  ritornar- 
la nelle  Hato  di  prima  > 

C af  Eh  Lucretio  fai  bene , che  non  può 
far  coteHo , fe  non  chi  la  fa  Ilare , co- 
me ella  Hà. 

Lue.  Io  non  credo  già, che  diciate  que  fio 
ptr  me, che  nonmi  par  però  d'ejfer 
contrafatto , nè  d'bauer  parti  in  me , 
da  farimpaT^ar  per  dolore  vna 

h donna. 
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donn4  > aìlaquale  io  p a dato  pertna^ 
rito:  nè  meno  sò  dibatterle  dato  infi^ 
no  a quhfconttnto  alcune»  ‘ 

Caf,  Troppi  gìienhaidatitude  conten 
^ tìiC  troppo  te  fei  piaciutole  per  Toler"* 

lei  compiacere  a te  9 e contentarti  ; 
ftamo  tenuti  a queflo, 
lue,  Cafandro  io  non  y intendo . 

Caf,  è vn  malfordo  colui,  che  non  yuolé 
intendere  i Che  accadeuaylucretio , 

. che  tufacei  entrar  Lèpida  inqueiìc 
fintioni^ 

lue.  Lepida  adonquefnge'ì 
Caf,  T^on  lo  fai  tu,seUa fihgef 
Lue.  t^na  fanciulla  donque  di  quella  fora- 
te, fi  fìnge  pagT^  ? qui  ci  è qualche 
gran  cofa  [otto. 

CafVoncè  fotta  altro  yfe  non  queUo\ 
che  cibai  me ffo  tu , Che  occorre 
crètio  lì  ar  piu  in  fu  la  negatiua  è io 
sò  come  le  cofe  Hanno  a yn  pontino . 
Se  tu  fhai  ars  afa  prima , eyi  è Hata 
cofa  tra  voi;è  flato  in  vero  > poco  rif- 
. petto  > e da  non  pafsàrfela  in  ftlentiei 
ma  ogni  cofa  slacconcia  con  effér  lei 
tua  moglie  . Che  accadeua  far  orti 
quefiiguattareUiì 

- Jorson 
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Lue.  Io  non  sò  s*io  mi  fi  a hyd  pure  vnal 
ito , lo  non  ho  fatto  mai  amore  con 
.vofira  Fighainè  rho  pur  veduta  mai 
prima  y che  meVh  abbiate  fatta  veder 
voi,  lo  non  pojfo  comprender  ciò» 
che  vi  vogliate  dire  , 

.Caf,  Se  tu  voUui  piu  dota , bifcfgnaua 
penfarci prima  ; che  quèjlo  non  è Ifa~ 
to  il  verjo:  e fe  Hai  fatto  perche  ella 
occulti  la  grauide^a  dubbitando 
i el  mio  fdtgno;poteuate  penfare^po  i 
che  la  cofa  era  ridotta  a queftP  termi 
ni, eh* ioh  aurei  perdonato  ogni  errore 
Lue.  ,Adonque  Lèpida  è grauida  ^ 
Caf.'iqoto fai tUyche  Chai ingrauidata  f ^ 
lue.  Ingrauìdata  io  ^ Oh  Dioiche  sctoi 
Caf  T u sì, ella  flefia  ha  detto  d'effergra 
tiida  diLucretio:nonfei  Lucretiotu? 

Lue.  Così  nonfofLio  ; poich’io  odo  così 
fatte co[e . Grauida  di  meèahì  falfa, 
iniqua  l vela  rendo,  ve  la  rinunciò» 
ve  lai  affo . Quelle  mogli  mi  fon  da- 
te a me  ? Grauida^  quello  è ben  peg- 
gio ) che  pagpfip  ; Così  s'ajfafsìna  vn 
pouaro  giouano^ 

Caf  Così  fiuradife e vnbuomo  dabbene 
GuardUiCome  Ila  forte  nel  negarci 

4^  t 
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iuc.  Tlpn  plu:rifiuto  la  moglie, ifOtie  tMt 
to  il  parentado,  fi  eh  f fi  ehì  p tr  ch’io 
Iho  japuto  attempo  : Uff  ami  andare, 
faf,  O quel  poltron  deLT  arghetta  bava 
luto  burlare  yin  cofa  di  tanta  impór- 
tan^a , ò queflo  mio  Gènaro  è il  piu 
doppio  huomo  del  mondo . non  sò  quei 
:Ch‘io  mi  creda  ^ non  iò  che  far  di  me . 
Orsù  il  meglio  faradi  tornar  quanto 
•prima  in  cafa, 

* 

SCENA  Q^y  A R T A. 

M.  Federigo.  Cafandrb>. 

li.Fe,  Himèyche  ho  io  vifloìa  tìye 

fpett acolo  mi  fonato  ab- 
' hatuto  ? oh  Vedante  traditore  i ob 
• L èpida  infime  ( ad  vn  Vedante  ti J tJ 
data  in  predai 

Caf.  '^on  T^eggd  Cora  d'efier  gionto  ; ri- 
trcuarò  ben  io  come  la  Uà, 

Ai.  Fe  loia  voglio  odiar  tanto,  quanto 
l’ amauo',prma:e  mi  delibero  di gafii^ 
gar  lui, e di  fare  fcontenta  lei , foglio 
trottare  in  ogni  modo  il  Vadre , e far» 
gli  fapere  il  tutto. 

Odia 


^ 0 ella  mi  dirà  chiaro , che  firatta’'- 

^ gemma  fta  quefio  • ò io  la  flroppiarè  :> 

p,  faccia  quanto  sà  i piu  dota  non  è per 

I hauere. 

. - - V e,  xAh Lèpida y Lèpida  y hai  pofpo- 

, fio  nìe , ad  yn  'pU  Tedante  : vn  tale 

I amante  ti fei  elettafpafceui  medi  fo~ 

glie  i per  dare  i frutti  a queflo  feiagu- 
, ratoì  Ma  io  reggo  là  fafandto  in 
- témpoidelibero  d* affrontarla^ 

€af.  Che  "porrà  queSìo  Tèdefio , che  fe  nt- 
y iene  alla  rolla  miaè 

^ M-Fe,  MijftrCafandro , mi  piace  èCheu 
uerui  trouato  ilOjon  nàtOgentilhuo- 
Mo,em* è molto  accuore  Honor  de  ge-^ 
tilhuominii  & abborrifeo  quelli  i che' 
non  portano  lor  quel  rifpettOiChe  fi  co 
uiene  :e  però  voglio  farui  faptre  rn  ' 
gran  tortOyche  con  fintioniye  con  tra» 
dimentì  r‘è  fat  tò  ine  afa  roHra, 
CafCoJìuiper  certo  vuol  dire , c^uelche 
m*ha  detto  il  Targhetta  . GbitiU 
^ huomo  IO  ri  lodp  molto  di  quella  yo-* 

Jira  gentileT^T^a  d’animo  f e ri  rln- 
i - S'c^tio  di  quello  buono  offitio , Già  sò 

io'y  che  tutta  è pntione  queHa  cofa  di 
mia  figlia':  ma  non  c- e fotta  forfè 
. . Via  ’-Ófc  quella 
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, quella  magagna  ycheroi  ferauuen- 
tura  hauete  intefo  : c quando  pur  vi 
fuffeilacòfa  vien  da  taUy  che  conuic- 
ncych'io  mela  comporti . 

M*  Te*  Come  comportarla^  voi  non  do** 
uete  e/fere  informato,  del  tutto  -,  cne 
non  v*ho  per  tale . Comportarete  voi  ^ 

gl* amorofi  ragionamenti  gli  fcher^i 
poco  onefiiy  & altro  piu  tày  e haHa  9 
chefannoinpemeì 

Caf.  Cotefìo  piu  là , non  fapeuo  già  io  di 
certo,  t mi  rìfoluo  a Hiacciarla  : per*^ 
che  voglia,ò  non  voglia,  a lui  l*ho  da 
ta  per  moglie  ; e fua  moglie  conuien 
thefia,  / 

Àf.Fif.  Moglie  ^hauetevoimaritaU  la 
voHra  figliuola  ad  vn  Telante? 

Caf.  Come  Velante?  Voì,corne fbreWe-^. 
ro  , venite  ad  ejfere  male  informato  % 
iucretio  marito  di  mia  Figlia  fièle* 
nobìli,e  dcgP  antichi  gentilhuomini  di 
quella  Citt diche  vuol  dir  Velante} 

M,Fe.  Io  m* accorgo,  che  Vói  non  m*in-> 
tendete ;e  però  vi  parlarò  apertamen 
te, e vi  /coprirò  ciò,ch"io  ho  veduto  in 
cdfa  polirà  or  ora, 

Caf,  ohimè, che  ci  fàrà  piu  oltre} dite  sà 


é^ratia» 

, ¥e.  Io  andauo  dianzi  per  trovar 

TerenttOyCome  fo  talord  .per  pvpaYar 
^ qualche  cofa  da  luì:  & efiendorm 
t$  detto  y eh  €^l*era  andato  yeyfo  il 
già  dìno  i trottai  in  quel  cortile  ilt>o, 
iìrofanciuUoyilqualmtdiffeiEntrat^ 
di  cofììych  egli  è andato  di  foprapno» 
fir  adorni  yn*vfcetto  d*vna  Lumaca . 
' €af.Dio  m' aiuti  UoteH'pfcio  non  fuole 
fiarmai  aperto. 

ài*  Fe:  Io  non  penfandopìu  óltre , [alito 
• per  la  Lumaca  fento , per  queUo  y che 
fai  pareua  xdentro  a quella  c amara 
yn  certo  bishìglioy  e rimenh  di  letto . 
firmomi,  e pia  piano  accofto  Cocchio 
atlìffiio , che  non  era  ben  chiufiraf% 
^ fatto  ; e veggo  il  vófiro  MaeUro  fo- 

à pra  il  letto  y abbracciato  con  ìtoiìra 
Figlia^  . ' 

Caf.  Come  con  mia  Figliai  f 
àl.Fe.  Signor  sL 

Caf.  Sopra  il  letto  con  Lèpida,  ' 
ài*Fe.  Così  è.  Io  ire  flato  attonito  di  qtie 

flo  brutto  atto, cheto  cheto  me jie  fon 

ritornato  per  la  medefirna  via  fern^a 
f effere  flato  veduto,  nè Jentito  da  aUu 

. ' jÉj  4 no:» 
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note  parendomi  vho  apaffìnàmentà 
da  non  compor tarfi  \ Ido'voluto pde» 
faruelo  : Je  ben  quel  M,  T erentìo  eraf 
molto  mio  dime  fiicù^ 

Caf  oh  traditóri fcdératìi  Mcìguàydà^  ' 
te  di  non  ingannare , c^é  ho  hàuuto 
sepre  queirhuomo  per  mólto  modeflo^ 
^.Ve.Du4  queHi)Che  fanno  così  deimo 
defloibifogna  guardar  fi . yi  dicoyche 
non  mi  fon  mrga  ingannato  i percht' 
l haurei  io  à dire  ? . 

Caf  Ebyche  doUcUa  ejfcr  lò  Spofo  i bau- 
Yete  traùedufo»  \ ^ ‘ 

U.  fi.  lo  non' sò  scglfè  Spòjoyma^sò  be' 
rie  i che glii  il  Ved'atite  ; che  ló  'yiddi  ' 
plwpoltéinvijo. 

Caf.  oh  Lepida  1 che  hai  tu  hauut'o  mai 
da  quefio  tuo  fertipr e amoretti  Va^ 
/ , dre  ; che  così  in  vn  ponto  Phabbi  i»0- 
' luto  rendere  infelice  y pèir  quél  poco  di 
vita , che  gli  refia  ì-  ^jicòYa  nól  pJoJfo 
credere.' 

Af«  Pe.  Votete  epér  forfè  a otta  a cWia» 
rìjrucne.che  ageuolmente  farannpfan- 
co  injlemL  . r , ' 

Caf , SÌ  ch'io  y'if  chìarìrrnené,  .Àndìa- 
mOfCh'lo  >i  voglio  con  m^ipefogni  ca 
. forche 


V J 


‘ ^ ' ' fàyche  mi  bifognaffe  aiutoXhe  sjo  tré 
- uolacofa^artosìj,nonmencyoglié 
' ' già  flore. . 

M.Fe.  Fengo  volentieri  .che  per  làcom» 

paflionetche  ho  dii^Ohe  per  l enormi* 
tà  delfatto,nonfarebbi  cofa  > ch’io  no 
" focefli,  andiamo  tacitamente:  acciò- 
che  jentendoci  ejfl  alia-  porta  dìnan- 
' , »nonìfcappajferoper (quella  donde’ 
>''  fonò  vfcitoio  . trenìte  di  quadajfate- 
•'  uiguidare a me  queflayoU^.  ^ 

Oaf.  Come  vi  piacetandiàmoiQb  difouo- 
. rqtofohfionflilatomèi  • ; i • r . 


" E N Af  V I N T A>^ 


j.  V :^olartieQ:  Gignctta» 


^p^io.  F^attivn  poco  coHì  àllà  fineUrai. 
do.  che  vuoi  da  me  così  in  furia  ? 
f^io:  f^orteivnpQcodi  foccorfo  > che  fono' 
impacciata,  ^ • 

- Cig.Cbec*èdinuòuo^’  \ . 
f^io.  La  Tellegrina  ponareRaj  fiatale: 

' à vcnutìi  A cafa  mT^o  morta  y e>si 
; r:.  ' 
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renuta  mtnode  fono  flà  ta  intorn  0 va 
péT^J^a  » perche  fi  rinucnga  i e non  mi 
gìoua  cofa  nìuna  : vorrei  che  vemjfi 
vn  poto  qua  tu  ancora, 

Cìg»l^^  pouarina\me  ne  fa  male.  Io  ver  > 
rei  volentieri  : m'a  tu  fa  * ; malageuoU 
mente  poffo  Uffar  quella  Figliuola*  ^ 

Vio,  che  credhche  fuffe  per  vn  pò  poco i 
Cig,  partirei  in  verun  moào,ch*ap  ' 
ponto  adcffo  quel  fuQtvmoren^  fa  far 
certi  atti  (f  bene  atti)  : So. dirci)  io 
la  Uff  irei  oraychefono  h fulhuono* 

Viù,.  f>immi  almeno  qnelLoxche  ti  porep 
feda  fare. 

Oig,  S'egti  èfuentmento , nonfaituì  ac*  j 
que  rofc/^re^ar  polfiyallentarla  bene  • 
f^io^  Tutto  & è fatto , e non  giuoua . Ti 
promettQyche  quei  fuo  buomo,  e quel* 
la  donnoyche  vi  ha  mei^  ammolataé 
fonquafidifperati.  . > ' 

Gtg.S  ara  forfè  qualche  alteratìón  di  wà 
* dreinon  fai  qucUOiChe  fi  fa  tuì 
rVo.  Jipngià  io  : perche  mi  fom^fempre  ■. 
ingegnata  di  far  inmodo,  che  cote  fìi 
mali  non  m'habbiano  4-dare  impac* 

CIO,  > • » 

Gìg*  EUa^non  farla  ì non  diceqneUbefi 

fenici 
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fenteì  daueU  duole}  - ^ i. 

‘ Gìg*  è fiata  vnd  dotta  finita  parlare, poi 
' \ ha  tratto  yn  gran  fofpiro , dicendo: 
•Ahi  Lucretio traditore \lomi  duh» 

* ' ■ bitù^cWlvofiro  Lucret ioy fatto  feufa 
di  menarla  a rifanar  la  moglie  j non 
le  habbia  fatton  qualche  male  [af» 
franta, 

'GìglnchèmoHa>  eh*  egli  nou  c'era, qua 
^ da  lOiPtnnéqHa  inC^a  i&'era  con 
’ éjfoiìcotc^e fuahuomot . 
f^oiio  nojt  sà  tante  cofeiche  voglion  dir 
' quelléparòle  ^elìa  è diueriuta  mol^o 
‘ ' tbattutà,e [morta  cosiin^n  tratto  • 

Cig.  tìàilatu  tarata  fotta ipet  veder 
’ fefujfefudata^ 

T^òn  ^ fudatànò  : anxlè  Hecchìta 
com^H'ghiacciai  oh  che  carnidi  fe» 
tdsGjgliettai' 

€ig,Fedi  per  orà  dì  confortarle  lo  Boma 
■ co,coh  qualche  impalpo  ;mantìrnla 
con  panni  caldi:&  io  fubbito,che  fia 
tornato  qualcuno  in  eafa  > mi  sjorga^ 
rò  di  venir  ceffà»  Ohimè  fento  vn 
gran  remore  in  cafa  i Dio  m'aiuti f 
che  fard. 

Via.  Sarà  Lepida , §he  deue  far  qualche 
•i  ' 6 fa\- 


Cig.  Sento  il  l^ecchìoiche  grida 

n^e;pouari  innamorati  ' onde  e étitra- 

to colini  j ch'io /}on  llTov^utoych io 

r ho'fatto^  lalfnonagaardja-i  l^i<^ant€ 
tilajfo.  ' • 

yìoi  yedi  pur  ch'io  nòti  hopòtuto  cauar 
da  cofleinieniey  per  foccprrer  quetla 
: poudreìla.  MefcbinmMha,t^^^^^ 

<i'  i greti' %e  fa  Unti  rimpdjrptr altri 

ora  non  puof  aiutare  f^tnede^  : oh 
f’v  che  cafa  ( oHh  Barcaruòliy  Locande 
KiWh-non  ioglm  potmhamorea  n{uno  : 
r^  io  'a  'co^ei  ha  po^a  'pn^affettion  ’ 

u:. . cy^ndeichéquafi  nejhrnale.fon^ 

rnoltoattrattiueqmfie.fr^cef^^ 
t * - f àirehie  vn  dittò iCÌè\ chifen  è decor 
to . egli  ha  fatto  moìtó  kenè , f ^ buon  ' 
' po  gli  fàccia,  e per  mio  credere  ognt' 

dine fatLpiìeCònm^ 

S- ' 4 veder  quel  creila  fdirfOglto  aiutaiM 

? '\  ‘ la  H meglio  chiopofio,  ^ 

••/".V,-  ' . , \:  ' .0  V • • \ /y-, 

s:cc  o;^.y■.  ì 'xVr’-'t  viv 

^/y.Q  ; %VìVr'  ■ 

‘ ‘ r 

, ^4  a ■ ’ ' 

^ ■'A i. 
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s C E N A SESTA. 

f-k.  •,  1 ■ ' i ' ■. . ■» 

« 

, V,  • M,  Federigo.  Cafàndro^  / 

JifF^  Q £^e«r  or  efewn^o  MXafan* 
i3  dro^ 

Caf.  Così  fofs*k  flato  fenT^^occhhC  fen:^d 
vita  ^ Matflro  traditort  ( ab 
. figlia  fceUerat al  Quanfera  Urne* 
gito  > che  tu  fujfl  Hata  veramente 
^ • ììolta;an'^veramhté  féiflataym 
,,  chp'fiolta  ; che  perdèHiin  ’tutto  lò'n*  ' 
. * telletto , quando  ti  cadde  neWaninté 
..  rnafcellerateT^a  così  enorme,  Vìm 
. glino  efemplo  da  queflo  gl* altri  Ta^ 
T f 0/4 7/4  il  metterft  huomim 

vigiquaniincafi,  '^n  guardino^ 

^ ch^e  talora  pai^^  fcuo 

. ptonó'poi  d'effer  Oiauoli  in  forma 
. d* àngioli,  Infelice  me  i quan^ 

tà  cagione  bolo  di  tormentami  ; 
quanto  re  fio  ingannato  di  coflei,  qnau 
^ ^ to  giontato  da  coflui  ; quantotradit9 
. dà  Gìglietta:ch*acor  ella  bijogna,  che 
^ . ci  b abbia  tenuto  m ano.  Che  farai  ora 
' > f che  fartità  prendarah  ì 


jtf'i  T T ® "" 

Confeglìatemi  Gentiìhuomo  *,  che  la 
' colloray  €*l  dolori  non  mi  Idfidno  ve^ 
dtxlumi»  . . 

M HMi  pento  quaft  d hàucmi  Jcoper 

tiu^m . quaatovoi^Uèftrafftg- 
itruene , e conragìone  ; non  dimeno 

ora  ch'io veggomfente la  voBra^f 

gittianS  vorrei  eger  digiuno  detta  m- 

fref^olM chtnivomte 
leameancòra.  , > j-, 

Caf-Comi  voieruene  di  mate  fnùnr  aiti: 
ioà^a»7Ì'véi^erefloìoohhl^^ 
w rg  jjel  paefi  noHrodìGermaniay 

/ d*  abominatione  : & ad  ogn  homo, 

■ pare  di  fax  eofa  onotatiffimi  a dar- 

„enotitia;petfarechfhabbUAoga- 

" ' hìgocoìóro,(hecifonoineOrft  - em^ 
' yipotreidìre,quanta!ioma(oni  hab 

■’  bia  fatto  queBacofa:  oltre  atta  com. 

paflione,ch’ionefartoavou 

Caf.  Riconofco  tutto  quego  dalla  ^»«ro 
/ita  dettanmovoBro/^fe 
fa  fàBomaco  a vohpenfate  ciò,  eh  et 
la  faccia  a me  . lo  fon  difpofio  dt 

ttniicartttentddoinimodoMonv»^ 


^ sy^.KTQ:  ' 

^ che  ne  vadano  impuniti,  Scianto  al» 
lamia  Tigliuqlaygià  so  io  quello , chi 
mi  debba  fare  : va*  che  finifca  lafuit 
vita  tra  le  murate  : che  non  mi  balli 
. ira  leracchiufe.  Ma  di  quello  ini* 
quofcelleratoynon  sò  già , che  parti* 
to  mi pigliareie  pur  vorrei  gafligar* 
to  in  quel  miglior  modo  , che  fi  potef* 
fe.  Che  parrebbe  a voi  di  farei 
M . Fe,  Bifogna  leuarlo  del  Mondo , ohe 
non  merita  minor  gafligo  : ma  per 
mandar  lacofa  piu  fi  gretaiio  farei  di 
parere^  che  fi  tenefie  rinchiufoin  quel 
; la  cà/tiara , doue  l'h abbiamo  lajfato^ 
infima  a notte:quefla  notte  poi  mèfio* 
lo  in  vnfiaccoy  lo  gittarei  in  ^rnou  e 
Iqfiute  di  Ciò  la  cura  a rneyche  voglia 
eJfiemeCefiecutore. 

Caf^i  ringratia  di  cotefia  pronteT^ 
d*ampio:  ma  quefle  fon  cofie  pericolo* 

. Je^pQtrehhe  coteììo  fatto  venire  a lu* 
ce  % e farebbe  la  rouina  mia  » e deBa 
mia  c afa, 

M»  Fe,  Dite  henejna  quello , chèmi  fa* 
eeua  dir  cos)y  ^a  il  rijpetto  deìfioùo 

Cif*lifQtetepenfarejth\a  me^eòia  ptc 


, ffA.  . : U t f ò 
’ rt:e  Tonor^  mto:n:a  nello  fcoprirfì 
flodelitto  ichemi  facejjimojil  qual. 
^ mal àgcuoimente potrebbe longo  tem^ 

^ po  fldre  jocculta  i infiemè  cól  perì-> 

“ • colo  della  mìa  rouina  y jarebbé  con^- 
' ‘ gTonta  ;la  certa  perdjta  deì  mio ^no- 
rt ancora  léperò  farebbe  pèraùuen» 

* tura  meglio  il  gaHigar lo  con  ia  giu* 

' fiitia  : perche  a Ha  fi  ne  | chè  vergogna 

• mé^neifio  ‘pemref  chii  quel  cos'ì  ono- 
y.‘  fatò  '^ntÙhuonto  ì chi  non  fifa  fiotto^ 

' ' pófioa'costfìtteìrw^^  finza  fua 

*MUe\  Óh  '^quanto' ìiìe"heìie  ( tnà  quefio  > 
'ìfìqndo  fcióccOypefa  molte^olte  le  co~ 
‘'feplu  inipo  nànà'y  con fàlje  bìlanciem . 
^Caf.'T'èfiló'chhie  é*  vuole. ^ f^nhuqmo  fa» 

J uio  non' dee  depèndére  dal  giudiciO' 
dii  vulgo  fiorante . Me me'vogl.o  ' 
"'"f^andarè  a’  piedi  del  Trìnci^  r ac  con 
‘ \àYgUqUe§ìo''gran  tradimento  . 'egli  è ■ 

* "^Sutta  gruffitPd  ; e^  ih  quefìicofifuolf 

efferjeueriffimo,  v 

’ SeUeriffimo  in  verOiperqueUòèbe  ^ 
' bo  intefi io  ancòraf.  erifèluendouivoi  * 
eqsìynon  è d,a  metter  tempo  mmeq^o  : 

■ & ÌQ*v(fglw efferconva)i  Je'venqòQ»^ 

.1,1  , 
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: tèhtàte, 

Caf.  ve  ne  pregò  andiamo  adorn 

\ que . In  quaìicofe  toccaameava^ 
Itrmi  della'bonta  i e della  giuHitia 
del  nodrò  Trmcìpe  f che  aìlegrcT^ 

L fin  vengono  a me  d'vna 

I Figliuola  folaich'io  ho  in  queflo  mon^ 

do^  oh  Lèpida  ben  fu  infelice  queU 
^ l'crifichlo  tingenerai  [ QucHe  fon  le 
' ' ' evufàatìoni  i che  dai  a tuo^^adre^ 
S^efli fino  ì frutti deUe  mìe fadighe'i 
queHi rigori  delle  piacc-HolfT^re  tchs 
t^o^fifnprè  dimoflraté  }^Ma  io  tène- 
pagàrò,  infteme  con  quella  r\bàld  i U 
^ , GigUetta  c he  deue  e^ere^fl-ata  cagij^ 

^ ne  d*ogni  male'.  lo  voUuo  fare  in  fffi  » 
dò,  che  nons'^actorgéffòno  d*ejfere  ^ t 
\ ti  veduti  ; e difegnauò  di  far  pigliar 
quel  traditore , fen'ii^a  che  fel penfaffe 
, prima  : ma  fedauùiddero  ; e bifognò 
feoprirfi.  ' 

M.  Fe.  Se  riori  'ci-erò  io, vi  fc appalta  aie» 
uolmente. 

f C'af  lo  ({redo  certo  : ma  ora  egli  è fir  • 

‘ rato  in  modo , che  nonpuo  fcappare * 
fìcuro,  è flato  buo<» 
u*s  ìì  r chiane  queWvfcio  dì 

dittre. 

I 


I 


'Ì66  a T T O 
dietrd . Io  voglio  ancóra  impefìiar 
^ueflo.  P'oltì amo  di  qualche  arriua-^ 
remo  piu  prefìo, 

Ài,F.  yoltiamo. 

Il  fine  dite UttoQ^art$.  " j 

ATTO  QV^^INTO, 

i'r  SCENA  PRIMA.  : 

. ■ . • * 

G'gliettu,  Targhetta, 

H £ farai  Gigliettàìvà  dU 
nan:^, ràdi  dietro,  ogni  cofa 
. ichiufo,Tapinaame[chodifff’atiay 

' gh  almeno  non  pajji  quatennò  per 

; quella  firada^che  mi  dipeftiajje  que- 

, ilo  vfeio  ( Io  vorrei  pur  fuggire.  Dào 
sà  fe  mi  crepa  il  cuore  a laffav  quei 
. . piefchinirinchiufi.Mapoich'ionon 

poffo  aiutar  hrOy  è pur  meglio,  io 
aiuti  me  : eh* io  me  ne  vada  condìo  ; e 
. , porti  con  me  i miei  miglioramenti . 

; ^ pouarina  a me , che  ancora  in  quella  : 

càmara  vi  fon  quattro  libbre  d*ac* 

4 ' • I 

■ eia,  ' 


Qj^n^TO^  s6f 
tìa  i ch'era  il  ripieno  della  tela  de\ 
fnrei  fciugatoi:  che  non  nho  cencio . 
Guarda  di  quà^  guarda  di  là  yt*  non 
^ paffaniuno» 

Tar.  Mi  bifognarebbepurtrouare  que^ 
fio  Tedefco  : ma  io  non  farò  forfè  piu 
attempo  ad  aunertirlo,che  sì  che  og- 
gi fi  farà  qualcb* errore , che  dianolo 
bada  far  egli  col  mìo  padrone}  che 
poco  fa  m*è  flato  dettOjch'era  con  fe^ 
eo»yorranno  forfè  ancora  iTedefchi 
pigliar  la  malitia  di  diuentare  amici 
de' parenti  delle  innamor atei 
Gig-  Mi  par  divedere  yeniredi  qui  nid 
fo  chìis'io  non  m'ingannOi  egliè  il  Tar 
ghetta,  che  yiene  in  cafa.fe  dipefiia  • ; 
& io  fcappa.  Dio  m'aiuti, che  non  >ot 
ti  per  qualche  ftrada, 

Tar.  Sta  pure  a veder  quello  > che  vorrJi 
dir  quefio. 

Gig,  Guarda, come  vlen  lento  • ^ffveu 
ta  vn  poco  ìl  paffo  Targhetta',  che  in 
cafa,ci  è bi fogno  di  te:fa  pre  fio. 

Tar..  Fengo'.donde  nafee  quefìa  frettai 
Cig.Spidìfctlaycb'i  in  garbuglio  ogni 
cofa. 

Ta.  Se  per  mala  forte  quel  Tedefco  fujfe 

• s 

N 

\ 


\ 
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ftatojcoperto  i OhJ'vfdoèmpefila^^ 
t'o  Uhe  vuol  dir  quefio'ì  e chi  babbitt*' 
fo  qui  di  fuoref 

Cìg*  ^ pri  e vien sà,elo f oprai.  ^ 

Tot,  Certo  M.  Federigo  farà  Flato fo<à 
pr aggiùnto  incafa;  e l f^ecchioyerha'^ 
urà  rinchiuf a dentro . Colui  che  mha 
' detto  d'hauergli  veduti  inftemejjou*- 
rà  voluta  la  buri  ode'  fatti  miei  ; che 
dvueua  forfè  faper  qualche  cofa . fe 
• queHoèiio  lonrouinata,  jlV^adrO'^ 
ne  è Flato  quel , ch'ha  chiufoqueFfv^ 
fcioyeh  Gigi  iettai 

0ig.'vh  tufiifaJHdiofyi  che  no  ir  apri  ^9^ 
vi  emine  ine  afo'ì 

Tàr.  Ecco  qua  iiVadroneytglièpure  in* 

\ fteme  con  M.  Federigo:  ma  che  fa  con- 
ejfó  loro  il  Bargello  ì cane  aro ‘'farà' 

' - buonore  hio  Flia  difcoFhf  prima  ch*io 
tornì  j vo*  faper  e come  le  cof e Fìanno, 
Sig.  Douevai  feiaguratoì  egli  èfparito: 
Ma  ecco  di  qua  il  f^ecchio  con  gente . 
fo /pacciatO  y non  ci  è piu  rimedhidis^ 
fatta  a me^ 


SCg- 


:JÌVI^ro. 

■ 

'SCENA  SECONDA. 

.‘Bargello.  Calandro.  M.FederIgo,’ 

•^^r.  XT  On  occmt  altrimenti . tì  t 
cerchiate  di  parlare  al  Vrm 

€Ìpe . Ràflmi  qfiello  che  vha  detto  il 
Si^.  Commeffarìó  ; che  fecoHui  con* 
fejfa  il  fatto , ò ff  fe  ne  può  venire 
à chiara  notitia  per  altra  via  ìfeno^ 
farnepiulongo  proceffoyVelo  manda 
rà  in  Galèa. 

Caf.ll  fatto  nò  lo  potrà  negare ;per eh' io 
ce  l ho  fopraggìbnto  ; e quefìo gentil* 
huomonefarà  femprefede , 

. Bar*  Qtiefio  farà  afjai  iperche  doue  il 
adre  accitfa  la  propia  Figliuola  , e 
fnajjimamente  vn  pari  voflro  , e tan- 
to piu  di coftì  che  fi  fanno  da  falò  e 
foloyad  vn  fol  teflimonio  di  qualità  ft 
darà  fetnpre  fede  ; e quando  quefio 
nonbasiafe,  cene  farà  va  alti o^chc 
• chìarifcefempreilvero, 

M.  Fe.Equaleì 
Bar.  La  cordai 

C af  In  tutto  quello, iBe  s ha  da  faue  ; 

dtfide* 
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de  fiderò  coja  maggiormente  yche fuh- 
hita  efecutione  ; per  tòrmelo  toHa  di- 
nan':Q  agl'occhi.fen^a  che  Jehhauef 
fe  a far  troppo  romore . Et  oltre  a 
iiò  fe  fi  potefie^yorrei  dar  nomed'ha 
nerlo  fatto  pigliar  per  ladro, 

^.Fe,  Ben  fi  può  dir  ladroypokhe  è Fla 
to  robbatore  di  così  pretìofa  coftyco» 
m*  è r onore, 

IBar,  Cotefioxredo  iorche  ageuolmente 
potrà  s:oncederui  il  Commejfario,:e 
FlattficHroJchefe  fi. verifica  il  fatto , 
non'è  domane  a ferayche  vel'ha  man^ 
data  al  ^emo . perche  oltre  a*  bandi 
feuerifitmixhevifono  di  Sua  ,Alte'J^ 
T^axgli  ha  p articolar  commejfione  in 
quefiecofedi  flupri.yei'aduherij , di 
far  rigidiffìmaiepreflijfima  efecutio- 
ne , vi  potrei  raccontar  dieci  efimpli 
della  feuerità  de'  nofìri  Vadroni , in 
così  fatti  cafi  : fenT^a  guardare  invi- 
fonia  nobili, nè  a religio  fi,  nè  pur*ad 
huominidilor  Corte. 

Caf,  Capitano , a noi  bijognafar  preflo  , 
prima  che  venga  ali  orecchie  del  f{et 
tor  dello  Studioiacciò  che  fiotto  nome 
discolare , non  cercafie  di  cauar  la 

caufa 


, I^rjTlTO.  571, 

caufa  dimano  alCommeffarìo, 

M,fe.  Che  Scolare  ^ ì Vedami  non  fonò 
Scolari i nè  hanno  a godere  de* loro' 
priuilegi,  ^ 

• Bàr.E  poi  il  lettore  non  può  metter 
^ no  in  cofa  di  tanta  importan'^a, 

Caf.  Entratty  chequefta  è lamacaja» 
Bar,Fàtecilayia, 

Caf.  (lenite,  / 

/ 

. S C E N A T E R Z A. 

t - • . • 

f 

Caukchla.  Carletto» 

Cau.  J^eflo  deue  ejfereyn giorno^  • 

j che  non  fi  può  trcuar  quelloy 

eh  altri  va  cercando  : ognvno  di  noi 
và  braccando  il  Vadrone , e ninno  di 
noi  lo  troua. 

Car.  lo  ho  quello  di  piu  chè'l  mio  m*ha 
fatto  oggi  dilongare  il  collo  ; ancora 
^ che  quefìa  è la  manco  : quel  che  mi 
prieme  fi  è > eh* egli  è in  certi  fuoi  tra- 
, uaglìyche  gl'  bauranno  forfè  fatto  feor 

! dare  il  difinare  ; s’egìi  non  è ito  a paf- 
far  fantafia  nel  fóndaco  de*  Guada- 
gni , douefi  fuol ragionar  delle  nuoue 

■ della 
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della  Francia  e della  Fiandra;  non 
doue  io  mel  pojja  ritrouare, 

Cau  il  mìo , non  prima  vjcito  di  Stufa , 

^ fi  farà  poHoa  cinguettare  con  quixU 
che  fuo  Tedefco^dì  qndìche  faccia 
lomperadore  : scegli  ha  fatto  tregt^ 
colTutco  e di  ftmìli  altre b aiate. l’aU 
frodi  diceuayche  fi  farebbe  voluto  ri- 
pouare  a non  focheù ìètd  : & io  gli 
d^  ;che  Hande  io  con  e fio  luUnon  vq- 
' lèuofar  dièta  aUrimenti  ì che  le  diète 
hifogna  laffarle  fare  a coloro  che  pa  • 
tea  di  catarro , ò di  mal  francìefo . 
che  diauololmporta  a noi y che  flìa- 
mo  qua, ciò  che  fi  facciano  quelle  gen 
tiyche  flannoin  queipaefi  tanto  in 
iàì  'ìdj*oua  dUmportan’s^a  mi  par  che  ^ 
pa  il  fapere  : che'l  V infine chia  Ofte 
^habbia  aderta  la  tratta  a qualche 
hotticino  di  mofcadello'y  ò che  il  T ar*  | 
taglia  habbia  fatta  vna  vitellina  di 
latte  quartata ;e  che  le  Harne  , e'  fa- 

J gianifaccian  pialla  ; e cancar  ven- 
ga a chi  manda  il  ceruello  tanto  lon- 
tano • 

Car.  Tu  mi  pai  propìo  nato  ai  vn  corpo 
ielTarghetta-ye  fi  amo  amici  vecchi. 


l^yn^TO.  ^ 

* Se  tu  il  fentijfi  difcorrerejn  queflc  C3 
Jed€Ua,gQÌa,(e  coniche  ragie  ni  le  di^ 
fende  iti  jpanpehhe  n^u  '5  damme  : Odi 
^ueHa.ftra  Tdtre.  !Qj4andoerMua^ 
mo  domenica  ne  IT  andare  dlla  Me 
fa  sfi  'lamentaua  molto , chei  nofirì 
ladroni  fcompartìfiero^così  male  il 
iSempo  fin  dar  ricr catione  a queflo  no  • 

, SÌYO  xoirpo . £’  pàjceranno  qualche 
yotta  ydiceua  ejjoyquattro  yò  cinque 
^ me  l* orecchie  di  mueUedelmondo% 
di  ynufi:che-i<edi  faitàle^  altrettanto 
, stempo  darannoa  R occhi, in  guardar 

meda^e  yconfiderarpitturey  veder 
Commedie  ^contemplare  vna  doroha: 
tofé  cbe  non  importati  vn  fmlhyC^ 
al  nafo  ancóra  vqglhndardajua  par 
te  sche  confumar  anno  talora  in  vna . 
. profumarla  tre  ore  in  fiutare  acque  ^ 
clijypòluari  y in  profumarfi  i guanti  » 

4 in  fimili  altre  fcioccarìe:&  alla 
boccayche  ci  dà  la  vitayfe  tu  fai  bene 
il  conto  y non  danno  in  tutto  il  giorno 
Vii  or  a intera  di  ricreatione . Di  così 
fatti  difcorft  fuol  fare  il  Targhetta  : 
che  te  ne  pare  ? quanto  a me  lo  Sìò  a 
' ydireper  balordo . 

K 


<4r.  JìhiohylontenàOy  eglivméyhe  ffit 
re  a tamia, almeno  quanto -fi  flà  a ht 
IO  : e tosi  partir  la  vita  i la  metà  in 
mangiare , e l' altra  metà  in  dormire  • 
So  che  tu^haiirouato  U tuo  Salamo 
ne.  Ma  tubai  hauuta  piu  ventura 
di  luU  ^ feruir  TedefiÌM, 

Xau.  Sarebbe  vero  y quando  noi  non^i 
fujjimo  dati  in  queìla  DoT^na  y vera  - 
mente  da  do^na, 

4^ar,  HaiiltortOyche  f^klanteftml  tenèr 
' bene. 

Cau.  ComevHoitu  ,eVeUa  tengalsene^ 
fe  tiene  brigala  j^ai  ì fai  chlallog^ 
già  beneochi  ricetta  poca  gente ;ma  tu 
la  lodiyptvibe  è tua  pratica  vecchia: 
fi  quando  le'  metti  in  caja  qualche 
tua  cofaift  maneggia  vn  poco  me- 
glié, per  contentarlo  » Jo  sò  ben  quan- 
to a me,chenonei  ho  mai  potuto  pur 
herevn  bicchier  di  vino  con  tutti  i 
fentìmcntu 

Car,  Tttmi  fai  ridere',  & oggi  n ho  poca 
voglia . Bere  con  tutti  i fentimenti 
fai:ah,ah. 

Cau.  Odi  in  chemodo;epoi  ridi , Quan 
to  al  guHo,tu  tei  fai.bifogna , che  nel 


ilnUf  ò.  m . 

^tiHarevnvinofi  ferita  amàhileytnà 
4ur0ypiccante,e  cht  lajji  h labbra 
' jifciutte  : Vecchio  poi  ci  dettè  hauere 
da  fua  parte,  in  <r^ere  vn  vin  chiaro  ■» 
' -ibrillante , ben  colorit<o:chefe  hauejfe 
il  miglior  fapor  del  mondo , e fuffe  poi 
è tfdrboiò  fen^  colore  ychene  vorre^ 
fìi  farei  il  fiat  are  ancóra, "puolla  fua 

• -contentaturaichsifn  buon  vino*Cf>me 
: jcl’appreffi  at  nafo.,vitònTauere 

^erto  fumetto, vn- odor  di  viole, vn*a^ 

' 1 ^hmcdico\x  che  ti  consóli  tutto  ichefe 
^apejfe  è di  muffa:  òdi  legnino  ytfonti 
garbarebhe  mai.  e fcilvino  ancóra 
.non  fufie  frefco,,^.maJJimamentela 
fiate  ,enel  toccarlo  con  le  labbra  h 
fenti/Ji,  caldo  rò  pur  tiepido^come  lo 
' berekimaif  ' 
sCar,  Tu  l' accomodi  affai  bene  infina 
tfui.  ma  alla  parte  dell' orecchio  ti  vo 
glio  : che  fe  tu  non  fai  digua!3^are  H 
sboccale  ; non  sè  cheMtrofarvi  poffa 
dvdire. 

;Cau  ud [cólta  : che  iptefh  importa  pìu\ 
’ ' che  tu  non  tipenji  . fe  ti  farà  dato  vn 
hkchkr  di  vino  in  mano,  e ti  farà 

* detto  queflo  è Greé0yVa'3^ano,'Vortfr 

1 cote. 


V f(ole  y ò Chiantii:  quell' vdir  queìmfKÌ 
dolci  » non  ti  fa  <bere  :Con;»tt  fiaceì^ 
grandtfjmoi douefe:tHp(itij  che fia 
yn  vino  di  Tofliccia  r,  di  piano  , 0 vn 
yinxotto\fwri^$ixAfcqn  Ip^tnoT^e^ 
igar.  Buon  per  mia  /e.,  deue  ejp.  re  delle 
dottrine  del  Targhetta:mas  io  guar-» 
daffi  a te  'tmiterrcjU  abbadaynfe':^ 

- . ^0,  eh f ti  debba  premere  molto  me- 
. no^ilpouare  il  V^idfone^hem^pre» 
meameM.lafìo^  ^ 

. jCarr,^fpèt  ramicbeyqgliq  ^nirtioa» 
^ fòraa^one^ote. 

! «GENA  <^ARTA*  ' 

. ^Cafandro^  M.  Federigo.  Balzello* 

2^.  Tercntio.  X^ellegrma«  Rlcdacdo  » 

''t  • 

^Caf,  T 7 %AviayayiatraiìtoreJlupò 
' V rapace-,  lupo  rapace  ; ch’in 

forma  d^ agnello y ai  a deuorarl'ono^ 
re  r onore  altrui  ? 

Ì4.  Fe,Ve.òante  infoiente.,  gìontatore  : 
qucHe  lettere , r^uefti  coUumi  injegni 
tu  nelle  c afe  de  nobili^  e poiyoleucg 
feufarfi  con  ricouerta  di fponfalitio. 

Laff'a- 


Jfm  laffate  pùre;chelpeccaPo  condii» 
ce  alla  fine  CUI fcum  aM  denupape^ 

re.LeyìUanie,che  fnldire'l^óii  rd^ 
me  firn  *^adte  l*vffitio^che  fa  co* 

SìmiCctne  miniflro  éi^uHitia'\  cotn* 
fwto  io  patientemente:  ma  mi  par  be 
■ duroni  che  m'habbia  ad;  ingiuriar  di 
parole  vnor  cbe  ni’  haaccufato  per  m 
C Mia  i e che  ha  cercato' forfè  di  far^ 
. quel  mede  fimo  ichtbo  fatto 
M,  Pe.TachhugiardOiVtgfiacco^ 
M.Te^Mter  di  vigliacco,  par  che  firn 
ringjwatvno  %chenott  fi  può  diftw^ 
dtre'r 

Caf.  Guarda  che  ardire  i Queflo  è\il  mt 
rìtou he  tu  hairefo  allafedei  ch’io  hé 
. utuo  in  te  traditone  • 

JJf.  Ce.  Miffer  CaJandro  quello  eh* io  ho 
fatto , non  t ho  fatto  come  traditore  ; 
ma  come  innamorato , e fcfpentoda 
quella  fieffa  cagione, che  ha  tate  voi* 
te  fpenti,e  fpenge  continuamente  a 
far  quefla  medèfim&dìuomini  fapien* 
ri  tifp7hl;&‘  animi  nobili,€ generofi'.e fé. 

pur  VOI  mojfo  dalla  pafjìone,inter* 
'r*.  pretate  que$hi fiiUo  altrimenti,  pre*t 
4.^  H 3 
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goni  almeno  a fcufar  Lèpida . la  ferm- 
flicità  della  qualcy  infime  con  la  int 
fortmìtà  mìa  y l'hanno  fatta  cadere 
in  qaefto.  Tnttaia  véndetta^che  vo»  ’ 
feteprenderey  prendètelajopraìaper 
. fona-mia  felamete  } e perdonate  a Lei, 
La  tua  yiu»  non  baila  ,per  la  pani- 
tione  della  parteyche  tote  a a'tet^dileè 
sò  ben  io  quello, che  ho  a fare . 
i^*Te.  Deb  almeno  per  pietà  CriHianag' 
or  cyeSa^g^amdiffnonmcndèlite 
in  le hdi  maniera,  cheflejfe  a ptricofer 
di  perderfi  vnanma  innoetnU:  cbi^< 
èpur'delltyo^lrecarm*^: 
che  mie  Carni  feiaguraPO'f  chlct 
debba  ricoHoJcermrai  fer  fnìofanput 
yn  perpetuo  teHìmonió  della  mia  in- 
famia i lo  sfragellarei  piu  toflo  al  mw 
rocon  temic  man^,  ^t&ymenattb 
yia;  e fiate  fede  ai  Sig,  Cammejfartv 
della- fuaconftffione. 
dCa.Laffate  far  a meimafate  cWègrhah 
bìa  almeno  alctma  delle  fue  vefii,che- 
non  fe  ne  venga  così  in  faio* 

M^Fe.  ^ndrh  io  per  la  fua  peUittìaitC 
carnata  fua, 

IPeL,  Date  pur* ordine  aU^a  partita  pte 


?7<r- 

/omàneiche  quefia  Terra  m*  è ventrìW 
era  tato  hi  odiOiCh&mi  par  lo*nferno. 
Voglio  andar  adepo  a^  fiax  I vlthno^x 
sfogo  ten  ^eUo  inlquO:,dislèale:ierÌH- 
J^acckvghU  tpxtOyohe  m ha  fatto, . 
Jt^o.Voi  non  fite  appena  rìhauuta  delfac^ 
eidtnteychauefiepoco  fa;euolete  an- 
dare attorno  : fate  a mio  modo.riposdh 
teuhe  partìtem  (U  Vifa,ftnf3;^a  piu  par- 
largli: ohe  mvpar  divedere conle  fut 
falfe  parolejiaper  inganarui  dinuouo, 
‘3^:  «0»,  omi^  k^nganno.  è troppa^ 
fhiarore  l*in^nnaPort  troppe  certo  r 
ìfor7^yck*h  mi  cauifeco  queflamà- 
(ìcara.  ^ehe  £to^wm^gj^rÌMprouefi^ffi  r 
miefméritiy&  i poi  mancamcntiymk 

. paì  timdiJptrotai- 
P^c.  Laffatemi  almeno  vewr  con  vof^ 
T^eL  Voglio  epep  fola  3 per  poter  parlare 
fiiialla  libera:  andate  in  cafa, 

J[ic.  Vi vbbìdifco,ma  maluolentiert. 

Teli  t he  Tefeo  ? cbe  Bireno  ? quelli  foe 
grafìajfmamevti.  Ma , che  fa  qua  il 
vecchio  Cafandroycon  quei  legato  ì 
Voglio  accoHarmivn  poco. 

Caf  Colui  non  faprà  trouar  quella  vefte, 
VtkM*  CafanirOimi  piacque d' intendo 
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re',€he  le cofe fujjiro' finte  ; e chenoir 
cihabbiam(ypiud*affadigare, 
Caf,Obimei  cbt  fi  fono  fcoperte  delle 
•ptrìtà  pur  troppe,  Que^o  fc élìerS  ’ 
tocche -pedete  quiy  d cagione  di  tuttof 
Untale’. 

TeLlnchemodod 

Caf.Se  >i  trattenete  vnpocojnfina  ta* 
to  et)  io  l'habbiam andato  pia’yirì rac 
* eontar<keome  la  ct^à  Hà.clf  a voi  fotr 
troppo  tenntor,  cs^dipotermdireo^ 

’ gnicofa  ficuramente,  ■* 

Tet.Haurò'  caro  di  faperlo  . Che  farH 
fiato?  voglio  intenderlo,  prima  eh' i0 
farli  a LHcrettO„ 
ì^,Fe,  Eccola  veHe,r 
Mar.  Dateqfcatch'io  glie  lametta.udfw» 
t a quitte^ 

Mi.  Te.  .Ahi  nimica  Fortunai 
Caf.  Mandatelo  pure  a remare  queffo' 
maluagro,  • 

A/.  Fe.  5)  y mandatelo  a Hudiare  a quel 
banco  degno  del  fuo  ingegno  ',  e date- 
gii  queUa  penna  in  manose  intingala 
in  (^uellò nchio^ro  yche richieggeno  h 
fuoidemeritr.^ 

Mar.  pi  date  altro  affanno;  che  no 
. pafia- 


pafiarà  tutto  domane^  cht  farà  confe^ 
gnato  alia  Galèa, 

Comt Galèa  ? toglietemi  purpri 
ma  quefla  vita  : e quando  non:lo  vo» 

- ^ gitale  fare  per  rifpettomiotfàtelo  per 

rifguardo  di  voTtra  Figlia  ich'efìen» 
domifatta  moglie  rfion  potrebbe  mai 

- pigliar  altro  marito,  doue  facendo» 

. tv/  morire  yCom*iovi  domando;  trar»^ 

reteme  d'affànmxtteLKendaxeteli-^ 
: kera. 

taf.  incora  replichi  qu^fa  parola  di 
moglie } sfacciato  l 

lUr.  ^uuertite,che  fe  la  cofa  è Batte 
fra  marito , e mo^iera , la  GiulìitU- 
non  ci  potràfarniente  » 
taf  che  marito^yC  moglie  è!  quello  è fuù< 
trouatOipevjmpiaBrar  la  cofa,.  . 

Fe.  £ poreggì,}  matrimoni  clande» 
■ fiini  non  fono  approuati  dal  Concilio,, 
taf.  T U ytUcVna-  mia  Figliuola  per  mo^ 

giief 

Bar.Sàandianvh,. 
ègL.  TCr,Ah  Diio  ìf^mtoparlin  Galèra y 
^ \dque panno  ptsrfofie  vili. e feiagurate  l 
Fe,  Guarda  Pedante y e chi  ti\pat 

i’‘S»cì  • 

m .,  . 4 K 5 
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W.Te.  ^hi  forte  infelice  i or  non  era  il 
mìO'  ìYve^ief'  rtnianei^  femf^  j^hiaua 
m mnno  de  Turchi  'y^^ch^efìeì  t Bat^ 

pìfiattata , e liberato  ifer  douer  ora 
" cfier  co  odono  a così  -brutta^o 
rofa  penai 

Fe.  Qonqne  eri  (cappato  dtlk  mani' 
it'  Ttnehi , forfè  dalla  Catena  ; per 
■ venire  a contaminare  le  eafi  de* 

- tilhuom  fì  fceUerato^,  Or  ritorna  <r 
qneW e feniùoiche  fi  richiede  aUaiuoi 
malitaptd,^ 

ìit.  r.  Oh  cafa  0'rmannalfè  tuvedejp 
fan^ue  HratìatOi  eviltpe^ 
fo  di  quella  maniera. 

M Ft.  che  bada  far  coBui  toncirfdOr^ 
' marm(^‘  j 
iHf . Te.  Ohcafa,  oBfratelti  carìi  queftat 

• èlafperaìì':^iChedoppós\Ìóngamia' 

• fortunato  hatteuo  di  ìHuederuì  t<yBo  of 

f^iennàt  ■ - • ' '• 


M.  Fe.  Vienna  :’cafa  Ormanna  rfchiauo'’ 
in  man  de'  T urchi.  Oh  Éfio  ; fe  coHid' 
• ' perauutntma  fu[fe  queUà  peìfnnak 
fnt  tanto  carajà  cui  iiìi  fa'artd)hè'  r •* 

' mmo  I Làffaìrtè-vn  pòco  donfanclM^ 

l A . 


SSIl^TO. 

Caf.  Lavatilo  andare,  che  pur  troppo  ci 
fiamo  trattenuti  qui.  su  menatel  v/j 
quello  fcìagtiratoi 

iW.  fe.  Digratia  Caf  andrò  habbiate 

- tanta  patientiaf^h' io  mi  chiarifca  dir 
quellOiChe  mi  dice  V animo,  Chtsà  yfe 
"Pi  fi  deffe  oggi  cagione  di  hkerararui 
dal  trauagiie,m  th€  voi  jete.  Che  yic 
na  f che  cafa  Qrmama.  dioi  tu  èci?r 
haiptè’dafavoomffài 
iti.  Te,  lo  certo  domei  ancora  fen't^a  rjw 
chieHa  ft aprir  la  condition  mia  : ac^ 
cièche i e v\ii,e  M'.  Cafandro  cono-^ 
jcefìe,  quanto  attorto  mi  vilipendete 
nella  maniera , che  faté  , ma  che  mi' 
potrebbe’  egli  giouare  in  que^o  luo-^ 
go;doue  non  è alcuno,  chepojfaxono- 
Jcer  laveritàdi  qmlloich^io  mi  dicefi 
ft,nè  che  fappia  chi  fieno  i mieti 
Fe„Fa  conto,chi  qui  fi  a per/ona,ch$r 
conofca  benifjìmo  cotefia  famegfia,  § 
tutta  yienna\che  le  diresii  tui 
ifl»  T e.  Le  direi , ch'io  fono  figììttolir  di 
C:  DanUlt  Ot.man?^o:e quefìo mibafla^ 
tebbe.perfar  conafter  la  mia  nobitità* 
J^Fe.FigliuQlÒ^ di  Danitl&Ormanno Jo- 
( no  ancòra^io  „..Qittefi(àè  certo  tipico 
j 6 /rA* 
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fratello  : Ohimè  rin  che  pericolo  ho  /• 
poHo  perfona  tanto  caray  e tanto  de- 
fidcrata  ( Ma  potrebbe  forfè  ingan- 
narmi  , t^o  ccrtific armene  ancor  mer 
gtio^  Se  tu  fe*  figiiuoh  di  Daniele 
Ortnanno , fein  vero  figlio  di  perfona^ 
mbileima  dimmi  quando^e  perche  ti 
^artiflida  luiì 

Ai  Te.  lonon  mene  partir  mai  yers- 
mente,magìà  fhnadodìci  anni>effen^ 
doioeon  ejfo  lìti  ad vnavUia  alquatt 
to  lontana  da  Interna ;gli  fui  tolto  > e 
fatto  prigione  da  vna  feorrerìa  di 
Turchi,  che  ci  affali  aJlimprouiJo^ 
ivna  notiti 

Cafsta  afpettandoa  cheriefcaqueHo^ 
va^onamento  . J^on  vincrefea  di» 

' . Capitano  f ora  a badare  al^ 

qieanto.  . ^ 

far.  Lo  fo  volentieri  : ch*ancora  io  mi 
. ilo  intento  a quella  fforia» 

Ad,  VeXome  fi  chiama  la  villa, dout 
fuftiprefoì 

Ai,  Te.  Si  chiama  ^pueta  sviUa  molto 
. celebre  in  quelle  parti. 

Ad:  f€  Oh  Dioy'chemi  fai  fentìfoggii^ 
^ tue  Vadro  fianena  altri  figliuoli 

€ha 


, .^n7i^T9.  iSs 

che  te  ^ 

2d.Te.7^hau*ua  due  altri  minori  dì 
me  : vno  in  fa  fce , e r altro  quaft  di 
mia  età , che  fi  chiama  Federigo  y il 
. qm[efefoffequiprefente,epedefieÌ4 
che  fiato  fi  troua  vn  sì  caro  fuo  fra- 
te  Ilo  i fon  certo, che  qualche  fauore  j 9 
rifpetto  mi  procacciarebbe\  e l otter- 
rebbe , per  la  chiara  nobilità  di  c afé 
nofira, 

M^Fc.  Ogni  coja  rìfcontrarehbe  \fe  M 
mmedieofìmnonci^opponeffe,  /# 

‘ eonofcùbenijfimo  cot^o  Daniele , e 
tuttala  fuafatneglia;e non sò  ch'egli 
haueffe  mai  figliuolo,,  che fi  chiama/- 
feTerentith 

èi-Te.  ìvefoinèto  mi  chiamo  ver  amen 
w teTer^ma  mipofi  tal  nome , quando 
io  entraìin  quella  cafa,e  mifinfi  Ve- 
i dante,  chetnonvoleuoejfer  conofeiu- 
to  perquelloi  ch'io  fono  in  così  vìi  m§ 
fliero:  llmio  vero  nome  fi  è Lucretio, 
Oh  Lucreth  fratello  iio  fono  d 
. tuo  Federigo. 

jkf.  rei  Federigo  mìo  fratello  fisi  tu,i  io 
4^.  abbraccio  con  l'animo , poiché  eoa 
li  Uhaccianoam'écottiedutp.  . 
s*  . i Hhto* 
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Caj.  Lt4cretio,ah,ah:  pcr^uefto dicfua-^ 
mlafintione  t fftr  fù  tta  per  ordweeii 
Lucretio;adel}'o  Untendo. 

Tel  Oh  Dio  . a queiìo  modo  Lucretìo- 
non  farà  tanto  '<olp€uole  guanto  io' 

‘ mhredetfO'.' 

H .Te.  Ma  perche  ti  fài  tu  da  Sprwch 
e ti  fai  chiamare  de  Ili  alberghetti  i 
ikf.  Fe  Ti  diròima  non  micomporta4‘a^ 
nimo  di  cederti  così  legato MXa- 
fdnir^yfutevì^atia'fjche  fifciolga^f 
> pervn poco^almeno;- 
Bar  L o^glìj^contentareyMXofandrOy. 

cìregh  Htjfo  fu  quel  che  lo  legò. 

Caf  Fatelo- y M.  Federigo  vfarek  ^ 

gratia  molto  maggiore^ 

M.  Fe.  Twdei  fapereyxhe  M:  Gùglielmà' 

‘ alberghetti  da  S'pruch^s  fatto  doppo' 

■la  perdita  di  te , amico  Flrettiffimo  dr 
•'  noftro  Tadre  , effendo  rima(lo  fen\a 
fgiìj  & hauendo  pojla  a me  gran» 
dtlpma  affettione  \ doppo  malti  pre^ 
gbi  y otUtMte  da-lui  A* adottarmi  per 
fuo  figliuolo  ; facendomi  pigliare  il 
’ Jàgnme  delli  ùc^bergbetlii  è ptrtLn 
le\  c come  da  Spi  utéì  jono  conojiiuto 
iOiC  nominato  .^Uihemì^ienbene  in 


Ttjay  per  amor  della  Certe  j e pelf4^ 
uore  di  Sua  ^IteT^a, 

€af»  Guardate  M.  Federigo  di  non  ejfe^ 

ftinganatoichecoFiuihafempreded 

9od*efjer  Marchigiano  : e già  fi  vede» 
^ ohe  parla  bene  Italiano , quanto  noi 
■ diqua^ 

JKf.  Te\  Ffon  vi  marauìgliate , perche  iy 
vndici  anni  y che  vìffi  fchìauoin  B^m 
di  j fin  che  ne  fui  liberato  già  piu 
~ ' dtvn>annofay§ìetti fempreincomp^ 
gnia  d'altri  Schiatti  i che  erano  tutti 
’ ' \Jtaliani  > e perfone  di  conto  :~e  laìpry 
' conuerfatione  migionò  non  folatfkn* 
H ad  imparare  la  lengua  Italiana  ; 
ma  ancóra  a conferuarmi  la  latina^ 
i ch*io  haùtno  già  imparata  a Vienna. 

‘ & entrando  ìn  quefìa  cafa  mi  finfi 

r della  Marca  yperfàr piu verìfimileg. 

• ch*iofujfiTedante. 

Fe,  Oh  fiàteUoyirtchemiferidt'hùh 

* condotto  i comefen^a  auuedèrmene» 
Jon*io  fiato  traditore  delmin  fangue  C- 

^ ‘ M . Cajàndrq  voi  fetefiiMÌo\  e d’ani-- 
Pio  generbjo  > é perói  ^tendo  voi col 

* ptFdon^are à mio  fratello , faluarein^ 
^'''fitrwPonohVo^Oimi  perfuado  pche^ 
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no  vi  mojlrarete  duro  in  queìloy  eh* io 
' yi  dirò . ^oi  hàuete  già  intifo  da  noi, 

. c potrete  ancor  meglia  informarUti 
deUanòbiljtàdellafamegliano^ra  : 
allaquale  corrìfpondonaU  ricche^i^ 

\ ancóra»  Onde  non  farà  filmata  fe 
I non  cofa  degna  di  vohil  contentare  : 

I che  quanto:  cofioro*  dicono  d’hauer 

fattoMaiorO'OcculPamente  ifia  con^ 
firmato  dal  coìifinfòvofirox 
Xa  V^V^sà  quato. dolce  cofa  fia 
dettai  nè  quanto  afdentern.ente fi  de* 
fidcriyfe  non  chi  ha  riceuutafofféja  ^ 
langiurìa.  che  mi  è Hata  fatta  è^an. 
de^e da  nò  perdonarfit  così  dileggierò^ 
f 'ìq^OlSlJ  maigrande  quella  ingìu^ 

] ria  chefavìigiouanoperamoreiechì. 
V yoltffe  leuar  del  Mor^do  così  fatti 

t -X9rhconuei:reb.he  kuarne,  lagiouafieT^ 
Xa- ancor af  -,  ^ % 

faf  A/..  teà&ri^qmndonOnpenfau 
d^eJferintenjfatamquefiòfattOi  fa* 

. fetCiquantfi  bruttaifimauate:  quefia: 
\ cofaiche  voi  HeJf^afict(mdot>ù»r^^^ 

^ nimauate  afia  punitiofie».  ^ 

f^i  coyifottàuoo^^iutatto^lla 
y (unitiqnejHimn^^quf^ 


f 
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in  vn  vii  Vedanu  ; e non  vedendomi 
modo  d- onorato  accommodamento  : 
ma  ora  U giudico  degna  di  perdono  ; ' 
poiché  è' fatto  daperjona  nobile ^ & è 
frontOy  & ageuole  il  modo  di  conferà- 
uar  Ponor  vo^rO  yC  dì  liberar  lui  da 
tanta  ignominia^ 

JH,Te.  Dio  noe  tefPìmonio.cKio  non  beh 
hi  mai  aitra  intentiene  y che  di  pren^ 
der  Lèpida  per  moglie  ',  confidando , 
che  fatto  ch^io  hauejfi  conofi^e  chi 
veramente  iofuffi  inonmi  douejf  ef» 
fer  denegata,  ni  per  altro  rifpettoj^ 
cheper  impedir  tpKH*  altre  nogj^  % # 
fon  fattele  fntioni  della  pagina  .\dé 
fé  pure  appreso  voi  M.Cafani  o !#• 
fi  può  ìmpetrarpèrdono  fatemì  affiìg  '■ 
gere  quanto  vi  piace  : che  fi  come  h 
amaro-Jemprevolìra  Figliuola  y così 
per  amor  di  leiyamarè  fempre  voi,&" 
hauerouki  in  riutxenga  ; fatemi  rf# 
chivcivolete. 

,Ì^.  Fe.  e pojfibil  M.  Cafandro , chcvo^  ^ 
gliate  ancora  fiar  durOiperP amordi 
Dio  y>i  domando  pietà,  cfe  non  vele» 
te  dar  mio  Fratello  a lui  Pìeffo;fe  non 
volete  darlo  s voftra  Figlia , ab* 

Vonet 
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i'onor  voSìroidatelo  a meiCheTbo  dk^ 
tfl  nelle  mani  a voi  ,r  . ^ 

CaJ.  Statèsu  SÌaUsii  .' 

M\¥t,lonan  mi  leuarò  mai  da*  vollr^ 
piediyfin  ohe  non  fiate  placato^g  nont^ 
ottenga  da  voli  perdonai  . , i ^ 

Tf/  cofaynellaqualel  ììttomo^ 

faccia  piu  filmile  a che  nelperdo^^  ; 
nave. ohi  e che  ^ha  da  guardare  alTiw 
lereffepropìo^  Leragionly  cheafsi^ 
guano  quejìi  due  fratellini  paiono^ 

^ . di  nfoìpa  ffir':^ 

Affilo  in  vcrojìiongll  perdonarci  mafi 
ff  n:^a  eh* egli  la  pìgliafie  per  moglie^ 
pacarne  fi  potrà  fiir  ^e^ax^ella-f 
.^fà  maritata  ad  altr^ 

^'€Ì.  Lucretio  yfe  bene  ho  intefo , non  lt 
ba  ancor  datol*anelloi&  ora  fentea- 
do  quefto  cafo,non  è-da  penfarCy  c\)t 
gli  la  pigliajfe  mai  : e fefujfe  qui  pre 
fìnte  ni  tendo  qua  fi  certaycbevi  pri 
garebboyche  voi  gliela  dejfe , 

Cafi  0 rsù , poiché  la  cofa  è qui iìo  gli  per*' 
dono  e lofo  volentieri  : l accetto , & 
abbraccio  per  Figlio  e per  Gènaro  ; 
confermandogli  Lèpida  per  moglie y 
GonqpeUa  medèfimadota  ych  io  ha» 


I j^yfT^ro'.  ^x‘ 

I tteuo  promefia a quellUltro  lilqualt  ; 

r ben  fon  ragione  difendeuapoco  ad» 

1 dietro  Pa  parte fuaiernincrefceycbe 

'^uelmio  trauagliOipoteff p trauaglUr\ 
t me  oluhfenT^Jua  colpa. 
Mr¥e.Ol>l^:Cafandro  quantovireffe 
\ óbbligatoi 

, y ài»  Te.  Oh  Tadre  mìo  benigno  i che  ben 
debbo  io  piu  toHo  thìamarui  Tadrr , 
ehe  suocero.  s 

‘è 

; Caj,  Capitano  > soglio  che  vi  r allegri 

■ ' meor  voi  co  fjjonoì  infieme . Sapet^^ 
che  in  quefìo  nofiro  affetto  non  fi  vìà 
: fte  addffe?i4er ponto  la  Ciufiitia. 

I ^ Car^ùite  Ovvero  ;&  io  fono  Hatoad'^Ob 

' re.e  vedere  il  tutto^covnpiacergj^Ms 
• Caf  [Accettate  queHo  per  amer  mio  » 
ferlefadigbevoihre^- 

[ ; Bar.  Gran  mercè . DÌO  ite  ne  dia  longt 

- :allegre^^a.r,:^:' 

M.Te.  oh  fratello  amoreuolei  quintn 
■>  • attempo  f ho  ió  ritroHatoi  ti  voglio 

j di  nuoHo  abhrai  ciare  % che  non  poff$ 

\ fatiàrmene. 

■ ài*  ¥ev C òmt  ti fei  lucretìe, potuto cmt» 
tenere  di  non  venir  Jubbito  rifcattaH 
che  fofii^a  rallegrare  ituoiì  - V 


X. 


59»  UTTO 

§4,  Tt,  V'n  rìcehiffimo  mercatante  V}r- 
lermftanpfritornandod\y^le/andiia:t 
de  capitando  per  Tintura' a pffdiymof- 
^ fofolanieme  da  tarltàCriSì:iana\  cm 
fuoi  propridemri , liberè  mernfiefne 
eon  tre  altri  fchtaui  ltalranì\  econt^  \ 
piacendolo  io  d'andar  feeoaValer- 
’ wo,  m'innamorai  tanto  delle  fue  cor^ 
tefi  maniere . che  non.  mi  féppi  fpic-- 
ear  da  ÌMyptrpmdi  quattro  mefi:  net 
qml  tempo  per  diligen‘:^ay  ch^io-hay^ 
f èia  vfata:  pvtvotte  di  dar  nvtoua  di 
'Ulf  noffro  Vadre  ; non  m^è  marTrC’* 
wwre  fatto  d' batterne  rifpofla  » Afatit 
i.'fed(ngpy  chenoudkhad  de*  noftrim 
' T'f  ue,  nostro  Pad  re^ 
te;.Pluet£y^oi  grana,  nrattt  dìmmu 
Caf  'A{pn  'aimaneardtem'po  di  r accorta 
'*•  tare  l'ynoaW  altro  lefortme\& ì ex. 
fi  voflri»sùiSU  che  mi  par  miÙianni  r 
che  fianio  in  cafa, 

TPel.  Andate  tutti  toHo  aconfotar  queU 
la  Giouana , che  dee  ^ar  tutta  triho- 
lata',  ‘fori  vi  potrei  dire  M.  Cafan* 
dro  > quanto  ìo  ììù  ralle^.  dicuore  di 
A così  lieto  amtnimentoX\  - ' 

CafiVi  rmgratìQ  mdiQ\cvoglio%cht 


I,  _ ìlnv^To:  ipf 

'gmate  alle  in  tgnim^* 

do,  , 

Tei.  '^onfòffoi^emre  ‘Ora;ma  auanti^ 
f , ch*io  ini  parta , -penò  férmamente  M 

f raUegràrmi con  poflra  figlia.  .. 

, I À^af.  Sbagli  am  donque  noi. 

M . T e.  ì 0 non  ìfcefi  con  tanto  dolore  p§ 

cofaqueficjcaleicon  quanto  piàcere 

lefagho  aiprefente , O fortunayioti 
> ' perdono  tutte  le, pajj ate  ingiurie i poi 
che  in  vn  ponto  da  tanta' mifitia^ 
V . . fn  haifolUuato.atanta  f^^ 

M .Fe,  ^indiamo andiamo, . , ' • 

% 

S C '£  N A <J  V I N T A; 

l 

: V,  r . y ^*clle^rina  (òla.  ^ 

I i“>7'  • ■■  ■'  ■ v‘- 

j ,v  ; He  tirane  cofe  difeuopre  ilca^ 
t,  3t  i V-/  fo  { in  che  mirabili  modi  fra f 

I.  , Serenano  talora  le  cofe  tutte  turbate  [ 
t Colui  yqi$anàopiu  gli  partua  d'efer 

, mìferoys  èritrouato pojio inmaggìoT 

■ / felicitA.e^  to  ancora^quando piw cre^ 

^.  deuo  di  potermi  con’' ragione^  dolere 
' di  LucretÌQ.ho  conofeiuto,  per  la  fimi 
: y 4u Udine  di  queHo  nome  di  Lucretio , 

chi 

\ - . 


t 
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ih  e a grdn  torto  mi  doleuo  diitti:Mm 
ebe  giova  quefto  a liberarmi  della 
mìa  fafjìone  ì ciò  non  ferue  ad  altra 
" eofi  i che  a farmi  levar  il  fofpette 
£vn  luogOy  e porlo  in  yn  altro  {fè  ora 
comincio  a dubbitare  di  tutti:  non  fd~ 
fendo  in  che  f articolar  luogo  io  mi  . 
debbia  fermi»  la  miafofpettione  j il- 
•che  fa  la  conditicn  mia  molto  peg- 
. gìore.  Certo  altra  donna  conuieny  che 
. \lhabbia  prefo  dell  amor  fuoicbe  dal* 
ia  fuàfropia  bocca  ritraffi  quella  | 
mattina:  chefer  amor  dì  altra  mala-  ' 

geuolmenic  fixonduceua  a pigliar 
queEanto^k.  Lucretioife ciò 
nou  fujfeymai  non  IJyaurefU  potuto 
/cordar eia  tua  DruftUa  ^ches  io  non 
tn  inganno, e fe  gl  attive  lefarole  tne^ 

• -eie  làgrime  doe fpargeWinon  mentii 
nanoiio  l ero  pure  profondamente  im 
fref/andcuoreiquanàodametipar 
tilii. . che  altro  fogno  yuoì  per  refiar 
convento',  chei  non  effer  tornato  mai 
tanto  tempo  ioppo  la  tua  p'rome fi  a ? 

Or  che  far  ai  Drufillaì  sfogar  ai /eco  Io 
sdegno  conceputo , come  già  haueui 
t deliberato  di  f aroma  queflo  non  pof- 

fofar. 


fo  farjfenpt ch*iomegli fchoprdU^ 
dcoprìrjrgliyjarcbbe  pa^T^ìa  imperché 
‘fcoYdatoJi.di  tCitì  potfcbhtJtìYjcJpT€7 

^ ■^aYe;&aggiognèrefÌimalea.nial^. 
ChcfjzYui  dùtiijué}  Ma  io  ^i'Viggoift 
mÌYdiquàipàrtomUòy^àdoUneontYAì 
ohimè,  chelcuoYe  mi  trema  nelpeP» 
^to  l'vnj^nfiermidiceiFàggilò  el*4i 
4ro  mi  dice.T Orlagli.  Eccodhé'Sac» 
' xoflaibifegna  Yifoluerft.  Mi  yÌ[oìuo(U 
^oltYpAYlargli  ferina  fcopérme- 

gli,  andar ;^Yma 'tentando  l anima 
' fuo-iC  fecondo, ch*io  lo  tYUOHo  cosìgo» 
vernarmi.  Oh  tucYctioyfe  jì f^ffecon^ 
jferuata  intelafede , comes^èmante^ 
fiuta  la  beUe's^^a  [ e la  gYatia^e  Ulet 
' gtadYia,fdic€ felice  me. 

^ C 'È  m A s ìs  s T A . 

.ìLucrctio.  Pellegrina*  " 

cporoHfpettato  Lv^ 

‘ j»  a.  coglie  gl  auida 

è data  amt\  S'io  tmùo  Taddeo 

^fjo,chen€fuilme7^ano\vo\hìa^ 
rtrh  inmodo . che  non  gli yenga  piu 
voglia  di  tr attar  parentadi. 

l{agio» 
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l^et.  Ragiona  fra  fi  Htffo  mólto  'turbs-- 
. t&»  oh  DiOinonnt^fficuro. 

. tucXome  oflìnatamente  yóleua  :qud 
y'ecchio^  ch'io  fujjì  Boto  io  i Donnei 
\ diabolicaiche per  ricoprire  le  jue  foci 

ìerate^^i^  yhatrouate fite  fintioni ye 
foinefa  autor  me  i 

Tel  DruftUa  fufiUanima . bìfognapf 
buon  cuore,  * 

Bue.  Ohimiiche furia  infunale  mi  mef^ 
Seuo  io  in  cafa  i M ì fa  malttche far- 
, fi  per  amormio  hauràin  darno  pire» 

fo  dìfagio  quella  Gentildonna  pdle^ 
g^ìna  ; iaquale  per  buona  forte  "peggi 
yenirmi  incontra . Ho caro^S ignora ^ 
d'hauerui  trouata  ^ MicUiole-iChe 
h aurei  € forfè  prrfalncommodità  9 in 
farper  mequtWvffitiOidi  che  vipre 
gai  Hàmattina . chef  fono feoperte 
poi  co  fi  ; per  le  quali  non  ci  ha  luogo 
il  farci  altroycheloflarnelengo  tem^ 
fo  con  l'animo  trauagliato . M*han- 
no  trouate  addojfocerte  chimere . 

Tel  Io  sò  ottimamente  ciò  che  polète 
filire:  ma  quando  faprete  quello  y che 
pur  ora  ho  intefo  iotrimarrete  in  qual 
che  parte  libero  del  trauagUo , in  cb  e 


i,  -^ot  fete  : e per  tjutflo  deftierauo  io  di 

ftrouarui . perche  da  che  vi’pìddi  ^ mi 
i fon  piaciuti fempre  tantóV appetto  » « 

Il  le  manierenoHre  j C*bauete  dcUata 

] inmecompaffl on  di  vói. 

;(i  . Quarto  vi  fono  io  donque . obbliga’» 

' tOySignora^,  Ditemi  pervoflra  fe  quel 

f loychaueteintefodinuouQ, 

‘]Telo  yel  dirò. ma  voglio  ptìmaihefapm 
\ piatCiC'he  la-tribiilationey  ne  Uaquale 

f.  voi  fete  y vi  è data  per  gaUigo  fvn 

f.  ' granfalloychauetè  commeJJ'o,  nèfa^ 

rete  mai  inter  amente  liberato  di  que^ 
N fio  affanmy  finche  non  fiate  pentito  , 

& ammendato  di  così  fatto  errore  o 
j(  jMc.loSonfragiki'eomegi  altri  huom':»* 

ji  ili; e degl' errori  pojpo  hauernecom» 

^ méjfi  molti  ; onde  non  sò  conftderarc  y 

K per  quale  particolarmente  mi  pojT<t 

|i  ejper  venuto  qucHo  flagello . e però 

y - voiyfelofapete  iContentateuididir»' 

, meloiaccìò  che  s io  fono  a ora  io  pof’» 

fa  emendarmene.’ . 

t Te. il G^Higo che  Dione dàfpejfevót’» 

Il  tCyè  nel  mede  fimo  gencrey  che  fu  il  pec 

il  €ato  ; e perciò  ejfendo  voi  flato  tanto 

Il  ■ ingannato  ne  pigliar  qu^fla  moglie 

S ridn»- 
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ìriduceteuì  a memoria  Jeperaùtitti&à  j 
il  fallo  yo^ro  [offe  HatOyìn  hauer  vai 
ingannata  qualche  altra  donna^ 

- ^uc.  1 n molti  errori  ifi  t?0we  ho  detto^ 
pofio  io  ageuólmete  efìere  incorfo:  ma  j 
. in  quello  d*4xauer  mai  ingannata  don 
nà  alcunayfon<fioHrijJimodi  non  ejf ?r 
caduto^perchequefia  parutajem 
pre  troppo  gran  macchia, 

't>el.  Guardate  quel  che  rm  diteSb^pn  ha 
uete  voitnai  amata  donna  alcuna  i 
tue.  ohimè  y ch'io  n ho  ornata  rma:  e 
^ quella  fola  e non  altra  amaiy  & ama 
rh  femprefin  che  durerà  queHaane^ 

* moria, e queHa  ^ita . 

'Tel.  Era  ella  di  quefta  Cittàf 
tu  Signora  nò'.arìi:i  lontanìffima  di  qua, 
Te.uh  fe  Dio  mi  voleffe  ancóra  aiutare, 

E diche  luogo  y così  lontanai  fe  non 
paio  prò funtuofand  domandare. 
LucXorre  p}‘ofuntuafafrkeHo  tutto  que- 
fio  per  amoreuoie'^^'t.Elia^ra  d'vna 
delle  principalitittà  di  Francia  , 

Tel.  Totrebbe  forfè  qucHo  giorno  e^er 
felice  per  me  ancóra,  e come  l* amate 
yoi  cote/la  ; fe  vierauate  condvtto  a 
pigliar  queHa  Lèpida  ? quefìo'  è fe** 


\ 
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jfi  ■ , che  hauetiuu  po  Ho  in  dimentf- 

'fl'  e un'aia  l*  amor  fuo>  e come  colete  voi  r, 

éhe  Di^yi  liberi  di  quello  prefento' 

Ifi  . affanno  j,/e  vai  non  folamente  nom 
B ammenda$oiìipaffam»mau\yn<inQm 

^ Utconfeffatepureì 

ì £ua,Mal  poffo  confeflared^haurrererra^ 

i uomquetioi  che  la  mia  propia  co  nj eit 

1^4  m^nde.  cuerto%dlhauer  fatto  qneB 
il  chlodouiuox 

ì VeL  Come  quel  che  doueuate  ? dbheuaHr 
:(  ^i  laffar  per  altra , vna  donna  iChg: 

Il  T-amaU'V  tanto  ? Tipn  vi  nafiondeu 

if‘  da  me  : eh* io  fono  appièno  informata^ 

HcoteHnfatro’.&konotitia  heuìfff^ 
modicoteflagÌGuana^ 

tk  Luc.'Hpn  mi  potrebbe  cfftrcofa  più  grò- 

i ta,che  quefia:  che  voifapefle  il  tutto 

4 particolarmete  ichecosìcrnofctrejle 

ancora  chiaramente  La*nn&cc^  mia» 
f-  Tei  lnnocen’K;A  eh  le  come  fi  può  inno* 

[1  centemente  romper  la  fede  dataci  & 

abbandonare  chi- amai  e che  cacone" 

it  vene  diede  ella:  forfè , eh*  ella  non  vp 

K amaua  piu  chela  vita  fua  ; forfè  che- 

Il  la  potefle  mai conofeere  poco  oneHa  , 

che  vcLHcffo^  ch*erauate  pure  il  cuor 

S ^ [itOy 
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Jùo  yfapeté  quanto  poco  in  là  >ì  fu  . 

lèi  concedtmdi  poter  pafìare.e  quel-- 
loycen  che  difficultà , forfè  che  vi  die^  ' 

Ve  rnai  cagione  di  gelofia , con  interi 
" tenere  altro  amante. forfè  chenon  era^ 

' fììmatAye  riuerita  da  ognuno  > e nella* 
fuaCittàreputatafralepime.fola-» 

* mente  quella  rifolutione , ch'ella  fece 

^ di  'voler  vói  per  marito' i benché  fujf e 

foreHiefia  tanti  deUafuaTerra,  che 
i la  àomandaudno  i C fen’gà  fapiita  di 

1 ' fuò  Zioinon  fu  vn  atto  da  legar  ut  per 

' " ' fempre  'ì  e voi  tutto  pieno  di  fìntionCi 

I hrn'at&aTìfdiprendetéimgfféinoti^ 

riricordado  d'hauernelaffatavn*al» 

/ ' tra  in  Leone^evi prepàrauate  digo-» 

' àeruì  co  effà;mj;ntre  che  quella  poua 
rinaipiena  d-àmore^  e di  fede  ^ ìlana  • 

• ■ àfpettddo  in  vano  il  vo^ro  ritorno  : e 

. *'  nonvipar queflomancamentoye fai- 

' /ò  bruttiijknoy  da,  afpettarne  afproga  i 

iììgo dalla Gìufluia  Diuinaì 
Lue.  IO  mi  màrauìglio  > che  da  vna  par*^  ■ 

' te  Zappiate  le  cofe , come  fe  voi  fujfe 
§ìatà-frefente\edall-altra  moflri^te  > 

' di  non  ejfer  ponto  informata  dell' vi- 
r ‘ timo  fuccejfo  di  quejio  fatto,  è il  vero 

che 
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c^e  Dyufi{Id’f.ramò;c  il  vero , eh  ella 
era  rara^e  diuina  àhytnu  iè  il  vet  o,cbe 
fece  per  me  cofe  da  ubhlì'^  'i-rmele  per 
petuaìnenttifi  com'io  farò  fenìpn  ob-^ 
bligato  a quella  benedetta  ani/iMima 
ehe  mancamento  però  è lìatQ  ilmh  » 
adafìaymi  perfuadtre  di  prendere^m 
altra  rr.orglìe  jtl'a  Morte  mi  tolfe  quel 
la:  ohe  hTfjpenu"lU  orudtle,che  altra"' 
co  fa  marrTOtrTne  lirpCfCVua  torre.  D»  //-* 
fiila  animarbeata^hen  vedi  tu  dal  (T/e* 
lòis'io  ha  errato:  e faic^hanrfh  quag::^ 
giu  il  mioxHore.ectf  i telo  porta  rti. 
VeL  '^on  piangete  Lucretio;chenon  hof 
uetcrpuella  cagione  di  piangere ychi^ 
VOI  credete  : e fepurt  hauetea  pnin^- 
" gere  ; pungete  la  vofira  neglige ;; 
in  cercar  di  fapet  e^corne'  jìleno  vsra.^ 
mt nte  le  cofotche  mo ^atty  che  v'/w** 
pLor tino 'tanta  . f^i  diteche  DrufiUa  èl 
morta  re  che  vertegp^a  ft  haHetavoi'V 
fofìeuì  voi  pref ente  ì 
Huc.  Queflo  nò  .ma  benvi  fu pre-fentt" 
Vìi  amico miointrinfeco  Lucchtft:^^ 
egli  me  ntpartò  lk\ioloroftx  nuuellai 
'^ll.Dvueuate  và'-Hhitcne  alla  reiatìo*' 
Oi^d-finlQ^ydi'Cvfa  aunsaata  inpae^ 
Il 


4©i  ^ TT  0 - 

fe  così  lontano  > perche  non  eercafle 
voi  d'bauerne  rincontri  per  plu  vie  « 
s\elU  era  tanto  cara  ctyoUc  voi  a lei, 
quanto  voi  Beffo  dite^  perche  non 
' muonerui  fubbìto  > per  andar  a lauar 
quell'offa  col  vofìro  pianto  f 
Luc»B^ne  Betti  io  più  volte  in  animo  ■ 
d^àndare  infiniàima  mhitenne  poi  il 
dMitareM.nonhauete  afare^gionto  ' 
ch'iofuffi , talipaT^ey  che  pò  teff  ero 
ge/ierare  alcun  fofpetto  allà  fua  fa- 
fùAÀ  Edellamortenonaccadeuafa- 
per  piu 'altro  i.poiche  il  Lucchefelai 
vidde  moi*t a nella  bara , Deh  noni 
toccbiam  piu  queBdpiagaìche  ciò  mi  ^ 
rinuoua  troppo  il  dolore . Scopritemi  i 
^ ydpormaì  quelloy  che  mi  voleuate 
- re  y e togliètemì  parte  di  queBo  pre- 
Jente  off  anno:poiche  quello  della  mor 
; tedl.DmfiUayìion  può  farft niente  mi  ì 
norty,^  coauìeneche  fiatale  in  per- 
. petuo . . 

-Tei  E perche  in  perpetuai  forfè  che  Dru^^ 
fi  Ila  non  è véramcte  morta pna  viua  ( 
ItUC.  lo  sò  eh* ella  viue  in  Cielo:  che  così 
mi  rendon  certo  le  fue  diurne  parti  > f 
: gl* angelici  fuoicoftumi. 


f(  Io  dìcoyche  forfc  yiue  in  Tirra,  Mik 

^ io  mi  duhbito , cheH  tempo  diflruggi* 

j tote  d' ogni  YÌcordanx^y  non  >e  Ihah- 

I hia lenata  quafì  dell' animo,' 

} Lue,  Come  leuata  deli*animo^che  ogni  di 

tanto  piuV  adoro;  quanto  parragona^ 

, dola  con  V altre  ; conofeo  ch'ella  erét 
j B^ina  de  II' altre  donne , Leuata  del-* 

, l'ànimo^  lo  vi  dicoyche  fe  col  mio  mo-* 

, rirCì  io  potejji  tornare  in  vita  Drupl^ 

làyla  morte  mi  farebbe  Joauiffima» 
Tel.  oh  me  beata  { '■ 

I Luct  M à egpè  cofà  rana  il rìuolgere 

nmoaUecofeimpoJJìbili,  Bafia^che 
^ là  Fortuna  volle  appena  moflrarnà 

5'  ’pnsigranbene'yptrfarmipoifuhhito^ 

toglìèndomelo  > il  piu  dolente  huomo^ 

\ cheviua: 

* ' . 

f Tel,  S' égli  è vero  ; ch'ella  v'amajfetanll 

j tOyQuanto  voi  confefiate;  gran  cagioni 

ne  hauete  voi  per  certo  di  ricordar^ 
uene,nella  manierayche  voi  fate . 
s'eUa  [offe  viua  ycredete  voi  cb*ell4 
I fujfe  di  quelmedefimo  animo  verfo  <H 

j voh  ch'ella  era  già  : hauendouiconB- 

I feiuto  co^itrafcuratQ  jin  ttrtif  corti 

d ella  vita  fuai  * ’ 
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Lhc<  Vi^t'cheyiuefJe  Unto  hirìtniVinon 
do, ogni  coja  campo)  tarei . che  snella 
pt^re  ^imajfe  errore  > / hauere  io  data 
• ferma  credeva  a gl  occhi  propri  d'va. 
yero  amico ;fper ara  di  trouar  perdo» 
no  da  quel  benigno  animo.veduto  l ar 
dor  mio  crefciutOyno  pure  no  ifcemato,. 
“Bel.  Qjiando  donque  ella  viiu  ffè) fareste' 
yoi.verfo  lei  qìiel  medefimo -di  pri» 
THaUoJfcìuareflevoìlddarafpdeì. 
tue  Così  piucjfe  ella  ; conno  elèggerei 
dì  voler  prima  lei  per  confórtè , che  la 
piu^gran  f{einat  ch'oggi  fia  al  mondo. 
Bel.. lo  V.  alien  a,  che  DrufiUa  viue ;• 
quando  ejfp  vaca. ml  vofìvo  cuore  : e 
cJòe,và  Upinandop^hmondo  penfan» 
do  d effereHata  abbandonata  da  vou, 
^c.  Olnmà’cht^ìraiìajcofa  mi  due  voìL 
J^n-vogliato  d_gxatìa  mettermi  in 
ifperan\j  conquesìi.fogni  \ per  farnùi 
, rna^gii^rmente  fconUntapùi.ì  qpando^ 
ioghco/ìclLelJivam. 

^tl  ilueHì  no/iriu  ft  iranno  fogni  : Jà)  vii 
divo , che  DrujiiU.  viue , ogni  voltai 
\ , ch\  Ua.viudyVùfira  : e cht/ìaùl  vero  |> 
2,0  Ila  parte  fua  vi  porto  quelia  mani-*- 
Jtii  U icgfiiuts  infin  attanto  ^ 


ifhahhiàte  maggior  corteT^  iiMi 
l'ucXh'è  queUo,cì)*ioJ'entéì 
TeLVigliate^r 

Lue,  Ohìrnèi  che  cofa  è^ueHa  f e corne  i 
y^mta  nelle  mani  di  quefia  Tellegrì^ 
m^uefla  è quella  maniglì a iCh'io  eoa 
Jé  mie  proprie  mani  le  pofì  al  hraecia 
nellàmiapartitàiken  la  rìeonofco. 
Qui  la  Veìlegrina  fUeuaJ^  fi 
iàSr  pèUègrinaggiOiedice.- 
*B'elÌ  E me  riconofeeps  ot  y^oii  ' 

Lue.  Oìxeieloioh  Sole  i che  odo  qui , ch§ 
veggo  io  ^ queflo  è tafpetto  j quefii 

- fimo  i femhianti  della  mia  DrujiUa^ 
M'a  voi  ehi  filerò  fpiritOyò  donnatche 

- vìuciSete  voi  DrufiUaì  Drufilla  mor^ 

. ta^ò  pur^ìfujcìtataiche  cofa  è quefi^ 
Tel»'ì^n  ttmetiy  Lucretio  mio.lo  fon  la 

voflra  Drufilla  i^iua,  e non  mort 4 i ^ 
nonmorij  mai , fu  però  bugiar* 

dò  quel  vofiro  amico  : p€rch*iofui  ti* 
fiuta  per  morta  molte  orejper  ungra* 
ue  accidente, che  fqprete  poi  : ed  infim 
uennì  pofia  nella  bara  > doni  egli  ufi 
uidde. 

Lue,  oh  DrufiUaiio  pur  ut  riconófeè» 
j^rufiUamia  doleCiDrufiUa  mia 

* ^aiasi 
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liimt;  dùnque  non  erauate  uoìfrioffix  T , 
Tei.  Io  ero  morta , ejjendo  priua  diuoi , 
thè  fete  la  mia  ulta  : & ora  rifufcitò\ 
thè  racqu-flando  uoi  > racquìflo  infie^^ 
tnelofpirito.  . j 

^uc.  l>rufiUa  mica  mìo  bene  ( tanto  pia" 
ta  > tanto  fojpirata  damo:  a chi  u^bé. 
qua  condottai 

Tel.  La  Difperatìontye  remore. . 
iuc.  lo  non  mi  poffo  fatiate  dabhlrac» 
ciarui»  che  co  fa  uì  feteuoi  meffaa 
fare  che  ho  fattoio  ? come  ifjato  quo 
Ilo  errore} 

è luogo  quefio'  d* abbraccio^ 
menti  > nt  tempo  da  r-accomar  così  ^ 
hnga  ^ria  : entriamot  ene  qua  nel-’ 

^ * t .^tlhergOìdoue è il nosìro  f^ct tardo  ; 

(he  fapete , ch'era  al yo  Uro  tempo  in 
AJurfilìa  t ol Signore  Zio:Sò  che  m*af 
pettate  yoglio,  ch'egli  ancora  partici 
pi  deliìaliegreT^a. 

Lu£^  jr,7«e//o  è Klccìardo,ehì 
7>d  Q^ttìlù’è^dxffo . Tomrnaja  ancóra  è « 
‘ contffòme.  * • 

Lue»  è con  yoì  la  Tommaja  ? fedel  fhgre  ; 
(aria  de'  p enfi eri  nofiri.  oh  quanto  nu  ' 
godo  ì quanto  mi  godo  i-ch*  ella  elfi  a ( , 
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' •^Mniiamo  a leuarglitutthidigtui,tn§ 

narglì  <r  cafa  noHra, 

'^eL.Andiamùf  che  ora  ho  trou4ta  h 
éiuella  gioia  y che -pi  dijji  (ìamane  , 
andauo  sercando^e  che*mer€ 
Marito  cara. 

iuc.  Ben  me  ne  ricordo  y tnhntrh. 
d allora  per  gl  occhi  voHri  vn  certo 

tremore  addoffo  che rdidmatodnfino 

•ad  ora;pcr  vn  non  sò  cheÀi  iprufilla , 
»che  mi  parenafure  di  riconofct  re  net 
volto poflro-,  Ma-arpoicom^ baflam 
to  r aninmdi'^Èar  cjiii  quetlo  ^tempo  , 
fenT^a  dèi^mrm  a conofcere} 

’3»e/.  Confederate  y^cheipajjione’^  Hata  Ut 
miaimail  repvtaruhfattod  *altra,n*è 
^atocagione. 

ydiuc.  Oriprima  che  noi  entriamo , ditemi 
digratia  qudh.che  da  principio  mi 
dKefteyciy  eraitatt  nenuta  a farmi  in^ 
4.Cfidere.  , 

Tel  Vìvo  nenuta a dire  ; cometa uoHra 
tepida js' è /coperta  grauida  di  colui; 
che  /ìaua  per  biac/lroiaca/a-,  e come 
trouato/iy  che  egli  c getilbuQtnp  molto 
nobile  glie  l hanno  data  per  moglie , 
Lue*  Certoimi  piac€:perciccbt  ora  fen- 


I 


,y  , 


^asàtgnéiò  mdlageuole%x^  alcunA 
ii  quel  f^ecchiOiinllibero  dal  fuc  pom 
' féntado:  & ei potrà  molto  benerico^ 

r fcer  lauerìtà  delle  mìe  parole 'y  e con 

. auantaragioneiomilagnajjì  edtfen» 
dejfi  da  quelloydìcìì  egli  in fmìl fatto 

■ iella  Figliuola  imi  uoleua  oggi  mo^ 

firarcolpeuole-tasìgrantprto^  Ma 
tòme  5 è [coperta  cotefla^cofa  ? 

Vìdirò  polii  tutto  abbeìl'agio  ',  ché 
" mi Jon  trouata  afforteprèftnte  quan* 
io  erano  per  mandar  colui  in^alèa  j 
Te  non  fi  fcopriua  il  tutto  chiarathen^ 
tCyCome  udirete;ch’é  bella  cofa  a fe^ 

tire.  Ma  non  uo  già  [erbarmiiche 

M*  CafandrOi  renduto  capace  del  ue» 
foji  rammaricò  fra  Je  d’hauer  tenuta 
gppinionedi  uoi  contraria  alle  uoSìrt 
parole, 

guc,  Entriamo  donque, 

•^el.  Entriamo , che  non  ueggo  T ora  di 

alitar  giu  affatto  que^  àbito,  che  ora 
i finito  il  Teìiegrinaggio  ; ora  è of fe- 
nuta  la  gratta  : ora  fono  adempiti  % 

rotu 
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©egl’lNTRON  ATI  AlSìenL 

-«nS^So»  A £ C0fe  deMatiftura» thi 
t Y » inaJfai^hHon  terrenotadi 
^ X-#  T cétC'fonùit^Ue  dettar 
^ te  iàìeìn'fuolofnodtobcn 
/aldo  vengono  fabbrica^ 
te  ; dimofirano  chiaramente  di  fa^ 
perfi  tuttauia  meglio  fchemÌHftdi 
fare  più  forte  contraHo  al  continuos 
ed  oceuko  rodimento  del  tempo  ; éye 
far  non  fanno  già  qualunf,  altre  $*hah 
biano'in  altro  modoVeffer  loto  sfotto 
il  comune fti  ampiomanto  del  Cielo  % 
Mentre  che  datfvne  » col  voltar  con* 
tìnuotdelle  victdeuoliflagionhft  van^ 
no  igià  JpogUathe  nudi  rami  degl* or- 
T t hùrh 


4ti  ’Dcfcrittìonè 
^ori,di  rerdhc-paghefiroffdirtifefieii^ 

' do,  e^dornctndo infime',  (ir iwihi 
ceppiti  Jcdbri  tronchi  lorotfrefclìiget 
mogli , e yig^oft  rampoMì,  fi  "peggon 
fuori  andar  fhnchi  fifontando:ejial^ 
f altre,  fcpbpronfi  U fiacchegT^e  ,tlet 
cadute  loro,  indifpuRéa riceuare  il 
fropio  riRoro,ed  il  loro  meglioramen 
j$o  ancóra . Simili  a-^uantootafi  rk 
ne  a dire,  puoffi  agemdmente  confido^ 
randa  affermne , effert  ìnteruenutù 
nW  antica  nohiliffimauccadmìa^ 
4e^  I ncronati  di  Skna . U quale  c&s\ 
fatte  radici  da  prmapiatò  nella  buo- 
na terra  deUefueUtteraliefercitatio* 
ni  ; c tanto  buoni,  e faldi  fondamenti 
zitto  ^ nell*  altre  fue  accademiche  ope- 
rat  ioni-,  che  quantunque  ella  forfè  po» 
tejfe  in  alcun  tempo  pietre  altrui  di^ 
uenuta  àridatC  fecca;eminacciareal^ 
cuna  graue,€d  ultima  ruma , jV pien- 
'tedimenogià  piud*vna  fiata  ,eripà^ 

^ tata  e riniùgorita,Ìn  maniera, che  pih' 

tiito  ha  comparire  àauanti  altrui,  e 
renderfijqme  ha  mo firato , della fic-- 
ma  ,de IT afpetto, e delle  fprXPpropi^ , 
chip  diede  a comperé  ne^fio  Hafccm 

re  ' 

/ ( ' 
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Del  Riapri mcnftv  /f.if  ^ 

. te  frhmero  j e nel  fuo  ergìtnento 
frefioifono  ormai  pià  vicino  ad  or-^ 
tanta , ch"À f ottanta  anni  trapaffafi  v 
laonde  doppo  la  metà  per  auuentUYtt 
iel  detto  [patio  di  tempo , eh'eUa  ha>* 
ueua  per  vari)  actideti  dalTvJateJue 
adunà%t  celato,  e dall* efercitarfint^ 
eoBumati  accademici  Hudi  alquanto 
faufato\conquelvigote , chelenatu» 
tali  barbe  fuCyC  gl* antichi  Sìabilhnen' 
nle  vanno  alla  giornata  porgendolo 
fonferuandOiS*  i tendafaviuacet  e ri^ 
iri%p(Àtaft  in  piedi  in  queBipr affimi 
paffiati  giorni  ; per  douere  incaminarfi 
nouellamente  a fare  con  particolar 
fronteX^l^  ritorno  alli [pedali  fuoi  di 
gniffimi  lìtterali  Jhtdq , ed  alle  beKt 
c virtMofiffime  e[ercitationi;nella  gu  i 
. falche  ne  diede  nonjen'^altruigraàe^ 
Mole  [odisf adone  nuoua  moftrd  il  dì 
jtiiif.di  Dicembre  del  corrente  anno 
1^.  DCJl  Lfacendofivedere  da*  prò- 
, pi  antichiinfiemei  c da  nouelli  u4cca 
demici  ila  lor  prima  pubblica  radu^ 
nangayneìla [patioffii  emagn  ffica  ja^ 
ta  chiamata  deU*Op2i2yCon  queUo 
forme  di  vaghi  freghe  dlfiefchhma» 
fi 


©èfcrittione 

wtiaiiehemfivMcro,etfuhmdm^ 
afpr^o  breui$mamente  de  firitte. 
$epra  la  porta  donepte  fnore  a prima  e» 
nata  della  nominata  faUyfiorgèUafi 
In  belli ffimo  difegpo  di  chiar’ofiuro  > 
in  àbito  alla  Grecaygrau^ycd  antico^ 
ferfinorrapprefentate  colui  yche  ca^ 
pone  diedeyò  porfe  occafione  al  najcb 
mento  yOd  orìgine  della  prima  ^ecoi* 
àmia ;che  per  memoria  s'intenda  ha 
nere  hauuto  fio  effere\e  irenme  inai 
tun  modo  fra  gf  huomini  menxiona* 
ta^  lipropionomedelqitalhuomofi 
yà  da  tutti  comunemente  rafiermanh 
do,efere  Ifato  Acadèm  o ; perfonag;^ 
gjfodi  tali  parti  n fi, e di  sì  fatte  qua^ 
litàycbe  d'Eroe  fi  meritò  che  il  titolot 
e'icoptome  gfi  fujfi  attribuitolo  (lui 
> fi  narra  ghg/iendoeffo  a morte  jhauet 

difpofloyò  fatto  ràffitOfChe  delle  mài» 
te  fue  ed  ampie  rìcche:^7^e  ,rn  mi^io 
lontano  dalla  Città  d*.Aten€ytra  belli 
ombrofi  bofibi, gioconde filucye  piac  e 
noli  campi, fuffe  edificato  il  luogp,che 
^ dal  nome  propio  di  lui  > come  accen* 
- nato  s' è inerme  indi  appreffo  Accà* 
dèmia  dinotninat  o 9 là  doue  pofiià  ^il 
^ étum 


' Del  Rraprimento^  41  f 

, iìnm  Tlafone  ft  prefe  l*altty  t gratti 
Uttett  dèlta  f ìojofia  ad  infegnare:  € 
tutti  coloro , eh* alla  sUa  rara  yC 
tabu  dottrina  s 'attenéuano  Accade- 
mici erano  addimandatì\f  Sopra  la 
qui  difegnata  figura  Jeggeuanfi  quefle 
parole  fcritte ^ D LMl  .AR 
t\ar^E7^S  . Sotto  la  medeftma 
figura  in  ben  formata  cartella  fi  leg* 
geua  ancóra^ 

f^lBJFTlS  t SiATIET^ 
Tì^B  EXTEBJES  ;\4  F- 
BECTIÉVS  COMMOTI» 

S'er  douer  altrùi  figtificarO , che  le  per^ 
font  da  intfometterfii  netta  fcUola  ac-' 
cademica  Intronata  »deono  ifierbra 
mofe:  d*  apprender  ytrtùxè  d*impren>- 
dere  Scientiejìrumentipcurii  coiJ  co> 
me  necefiarif  a fare  acquilìo  deli'hu- 
mana  feliciiàie  non  t hanno  elle  a Jen 
tire  fifggette  a:  gThumani  inetti  ; od 
alte  humane  paB  oni  trouarfi  impiega 
te  : per*  effer  quelle , troppo  a quella 
repugnanti  tuttauiaye  contrarie . i.e 
/opra  notate  parole  fi  fanno  riconofce 
re  ptnir  /ormate  alia  fimigH^'K^  di 
7 ^ queUt» 
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4juellt,ìhts*  afferma  ejjere  fiate  rlpff 
he  Iettare  grandi  nella  porta  detta 
' feuola  di  Via  tane  ^auttertendo  aìtrkii 
che  chiunque  delie  feientie  delle 
f ematiche fujje  igeante, non  douef-  ' 
fe  colà  dentro  mettere  il  piede . 
rapOyed  in  fronte  della  medepma  fa- 
- la,  netta  lunetta  di  me'^o  9 appariua 
ì effigie  al  naturale  del  Serenìffimo 
Granduca  Ferdinando  ^ conir  aghi  ri 
finimenti  dì  "uer:^ey€  di  tremolanti , 
con  bell  arte  dijpofli;  e ttimprefa  fua 
ini  apprejfo  difègnata . La  quale fi  i 
Jl  deìt^pifdatutta  quanta  la 
Jua  Jchiera  circondato»  col  Motto: 
M^IEST^TM  T^A'HTVM, 
Sotto  quella  fi  vedeua  neìlanhitra- 
nefiritto, 

9EttJ>,M  ED.MECùE'hl^Th 
I'HTI{07iyÌTl  VT. 

* JHella  cornice  del  defiro  de*  due  peduc- 
ci y foftenenti  la  detta  lunetta  in  me- 
^ Xp.iredeuaft' l ì^itrattoverodi  Mada 
^^ma  Criftiana  di  Loreno  Granduchtf- 
^ fase  nella  del  finiUroy  quello  del  Gran 
^ principe  Coiimo  lor  figlinolo  } con 
‘ ifcrittmainfafciaéihe/dfotto^imo- 

minati 
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Del  RiaprimeirtoJ  417 
mìMti  ^itrattiy  qutjie  pdrele  conti* 
Mente.  'Py'LCHì^.A  VB^OLE 
T.^B^E'blTES, 

^Ì^Ua  lunetta  al  pari  a man  drittàt  era 
figurata  l*^me  de*  Medici,  e di  Lo^ 
reno  nel  mede  fimo  feudo  col  detto. 
HO%ESTl  QClì  VBfiVU* 
A . Q.ATOS^lBrs. 

Tptto  ciòfier  denotare  ,la  dotmtafingo* 
‘3  lare  ofieman^a,  t deuotione  degi*^c 
/ caièmifìintrmati,y>crfo  i loro  Sere^ 
nijpmi  Tadromièla  fpecial  facoltà  y 
ed  agio, che  da  quelli  viene  ad  efp  cZ^ 
tedutOidi  poter  cfercitayfit  ne  gl' one* 

' fiijjì  rm  j > yirtuefijjimi  $tij.  delle  piòt  * 

^ belle  lettere,  degne  d*animQnohilmem 
' ie  nato,  e eimlmtnte  nudrito . Tfella" 

Jfùneija  par^enfea  mano  fianca  ap 
_ pafiuaVlnfegna^dftta  Lupa  cheda^ta 
i due  Gemelli i rappì  efen^ante  ìa  €$• 
Ptunanga  della  Città  'àì  Siena  \ coinè 

cértiffimq^edmfallibill^gm^^ 
fa  ^ bene:  dell*  qntichtffim 
UÌel\pmfinexèduBpm^^ 
ma  origine  ;,^eilamamaa,ihi^r^^ 

. fnpfìraio  ck^^rijfi  mamenfcy.c  prou^> 
to  dagli  Storici, che  conjfdei^è  ton  fe 

' . s ’ ' r V riti 

% 


é 
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rità  tr attimo  della  fura  origine,  e de^ 

fatti  de*  Cittadini  Sanefi. 

^pprefio  alla  detta  èupa , era  il  Breue 
fcrittoi 

yolendoft  per  ciò  dichiarare,  la  pre-> 

' detta  Città,  ejf are  Hata  nUdrlce  , àp^ 
preflol* altre  qualità  di  nòbili  perfo^ 
ne,inciafiuna  pregiata  yVtile^  ed  órì^ 
tata  arte,e  fckntiajd quelle,  che  de* 
“ pulitile  gratìofi  & ingegnop  tìuàij  ac 
cademici  fi  fono  anan^ate:  néUagùi- 
fa, che  ne  rendono  degna  tèHimonidn» 
Xa  al  mondo  l* opere  Hefie proplànà^ 
te  Himate,e  dette  aceddemiepè. 
HueHa  viene  dall* oppinione  tùitd^n 
confermata , chéde  poftahà  lè  pl^J^ 
ne  di  ciò  beneihteniènti  : cónjelòai» 

' mofirò'frà  gl  aìtri'*tjuéÌvalentilpmo 
‘ famofo  Oratore  Euangelìco^il  Tadre 
' Trance fchino  f^ifdominì , quando  nel 
Juo  predicare  in  quella  Tatria  fi  cim 
fidcque,ìnfra  l* altre  lodi  (pedali  <tej 
fa , ài  chiamarla  vltimamente , e do» 
natie  il  titolo  d’ Accadèmica  Siena, 
7^ Ila  prima  delle  lunette pj)i  alla  fat^ 
ciata  feguente  della  Sala  a man  de» 
' firn, 
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fìrajngià  riguardando  ^ appariua  in 
molto  gentil  difegno  rapprefentata 
rantichijjìma,e  celebratiffima  Città 
d*^tine icl nobile  bofcoy  od  amena 
Selua  > là  oue  s* afferma , nella  forma 
difopra  mofirata  % hauer  hauuto  fito 
principio  quella  partesa  cui  Penne  pri 
mieramete  attribuito  il  nome, e cbia 
mata  fu  Accadèmia  . In  me:i^o  al 
quale  ramatole  fronzuto  luogoyfi  di» 

. fcemeuay  in  degno  àbito  filofofico  yfim 

gur  ato  il  gr  anelatone  yfopv  a eleuato 
faggio  i in  atto  propio  dlammaeUrore 
larga  ; e nobile  fchiera  d*pditori  i che 
con  gl* orecchìy  e con  gV occhi  moHra* 
%an  tutti  quanti  dipendere  dalia  PO» 
etyC  dalla  foauit ài  e dolcèg^a  di  quel 
la  boccaynella  quale  > mfntrera  nelle 
fafcieyC  nella  cuUa,andarono  a pofare 
le  ^piy  come  ne  viene  per  falda  veri» 
tà  raccontatoya  formare  le  loro  flejje 
pale  del  mele:  E fottoaquefla  figu^ 
rata  Boria  % neW^nhitraue  » erà^ 
ferino». 

■ A ; 

» >■  . 

T é 
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TLarOilBìO^f^E  VBILÙ* 
S OVH  j\a M,M  ^ Dl^ 

yfClVfrLO\VM 
TI^  TKOPBSSyS. 

Ter  queHa  intendendo  gl^ntxotìttì  <tm- 
fi  ammari  maggiormente  i loro  di  già 
V accefi\/(c€adeniieiyatf  ae^uìfio  tanto 
necefiarioy  tdnto  nobile  e tanto  profit 
teuole  della  fciéntia  dcBa  'Bilojofia  • 
gol douer  mandar effi àaHavìfla del» 
• P occhio  della  menieja  piena  conpde» 
ratione^ì  deUa  ferfona  che  queUd  in» 
' fegnaua^ì  delluogo^doue  quella  veni 
uà  da  lei  mfegnata  ; c do  per  confer» 
mar  loro  quanto  a pin  fi  poffd  negPo 
nimji  eìnferuorargti , efiabUirgli  tte* 
l'medefimi  accadèmici  find^,  * 

J^llafèeonda  Inneità  apprèffo  Jh  rie» 
■ ca,  ebene ornata  Cartella  ^ e eànrra» 
' qt^^ll^dempiehie  fieggètrafi 

‘'iniettaregràndi.  ‘ \ 

BJivs  rj  ì{  i 

l^E  MO  so  Lys  SAVl'^fÉT 

MÌ^TV^E  M^'HfSEEyiVS 

EEK^Ki- 

KoLtndo  per  tal  Jententioju  detto  i prih 
: ; ■ poni- 
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fomtori  d'e/fófpecificarfiUprontOit*! 
maggiore  acqui  fio,  che  da  gt'huominì 
fi  procaccia  ; col  ritrouarfi  all'opera^ 
tieni  più  d*vno  di  loro  iìifieme;e'i  fimi  ' 
piante  alfe  degne  eferciiationiychené 
auuien  giàjà  oue  fi  truoua  yn  huemo 
folOi$e\a  alcujta  compagnia  d*  altrui» 

Jt  che  fi  patria  noiiccm  minore  agèuù  ^ 

k^aiChe  molta  chiartT^a  rafferma  ? ' * 
Ti  iaccennàndone  appena  feff^mpio  di 
più,édiuerf€fpetie(t  animali Jbèntht^ 

Uon  ragioneuoli , tuttania  dalla  geni* 
ral  Madre7<laturaimai  fetfefrtm 
errante,prodottije  guidati:!  quali  fan  \ 

no  riporre  altrui  lamànoffopra  que-  * 
iìàyerìtàinélltnryiUare  ef^^  ' ' * 

parare  infiememenie  ógni  pomósa 
’ iùtte  quante  fore . Sefi^ayénirquia 
rammemorare  il  naturalé  fìile  deUe 
foco  ha  nominate  ^pi  d Vecchie  t 
delle  Grughe,  e (f  altre  notiffimegene  • 
ràtioni  d animali  deìf  arza.parimert^ 

* :te  di  molte  fpècit  dtgreggie'deUa  ter- 
; fVr  : e non  nieno  pcrhùuenthra  déilt 
'fi  hìere  di  quiÙUeheatì^nffnno^ 

' ^nàno  fua  vita  nella  règtòné  dUl  ac^e 
^ thè  tutti  ^e  ciaTcunu  maniera  di  tàli  - 
’ > Afii- 
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animalhrìtrag^ono  ogni  ma^ior  prò 
fttOyc  falute loro  nello* ncontratft  >?- 
ìunào^entl  eonuerfar  continuo  infra 
^ i ^ hirpCy  e foraggio . 

- Ma  fe  noufuffè per  non  tirare  niente 
in  Ungo  lo  fcrittOyche  intendiamo  dU 
-fendere  quantoìl  pià  fipojfa^breue; 
ìaìkgarehhela  fenterp^  di  chi  diffet 
le&e  . Chenonfi rende  giocondalapoffeffio 
ea  : j fit diyemta  cofa  fen:ga  hauetui 
, cfm.  compagno}  e quellad^altriiCbc 
ogni  bent  ridotto  in  comunatn^  ydi* 

. Hiene  pikbelloy  t riluce  più  chiara  atiL 
Auft.  còrailnnìu^guifa ^ tendeminorela 
de  Ci  bo^À  dell^  xoj^>  per.  acci^av  che  fi 
^^•^•/a^jeia  a q^ìUconfir;te%  à compagno^ 
la  quale  iapo  fifone  ampliando  i 
quanto  più  cqncordeuolmenu  d^a>na 
qndimftml  carità  di  compagnhe (Comi 
ci  è pofieduta.  Oltr^aquefioìì  fiiuio 
ricordo  di  chi  nauuerthChiunque  bra 
ma  d*afficurarfi  dalle  occulte paccole 
dell*inuidia,  > ^appetifca  il  pojfefio  di 
quella  co  fa;  la  quale  riflretta  nonyid 
dal  numero  de^^poffedi tori  ,ne  da  ejfi 
• diminuita»  Ter.  tanto  fi  dicetuttauia% 
Fintcndimeato  de* fof  r anominati  Ua 

iadé^ 

« • 


I 


L 
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tadèmìchejfere  in  queftò  Jnogo , 
Hogliare  ad  ognora  con  pià  amore  ^ c 

conmaggior  femore fcaldart-,  gnomi- 
ci’it'  conforti  loro  nell* Accadèmia  9 
allojpeffeggìar  prontamentCye  con  /f- 
titia  infiammare  le* ngegnof e,  e>ìrtw$ 
fe  loro  accademiche  radunami  ,el§ 

' fiudiefe  efercìtationi . Latenza Lu^ 
ncttayenendo ingombrata da>na  af 
^ fai  grofia  colonna' i deila  propia  fah* 
hìicai  hon  potè  predar  luogo  ad  altro 
particolare  ornamento,  ~ 

T^lla  quarta  feguente , in  altra  Cartel» 
UiCon  cariato  nobile  difegno  fregia» 
tAitrano  quefie  parole [piegate. 

CrM  UMl  CJSy]  Ff^E  T^ESCEi 
, AE  LJCET. 

Si  rende  persi  medéfima  abballane 
chiara^  e manìftfta  coft  fatta fenteit» 
tia  ; di  quanto  dolce  diletto fia^e  di 
quanto  ficurogiouamento  > riefea  4/- 
rhuomo  fì^fare  colla  gradita  hbertis 
il  conferire  > con  la  douutd  finceritÀ  di 
euorCie  tra  i conofcìuti  amiche  prous 
ti  familiari  il  comunicare  infieme,Tsi 
che  la  trdftdgliofà  humana  vita»ela  sì 
yelocciesìfiuole  età  ddJfbuomojmé» 
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ftra  it  prenderne  piacere  finguìart^  t 
' mirahil  conforto:mguija,cheJernbrl 
altrui,  beche  trapalato  auanti  ne  dì 
degl*  anni  ntaturhe  grani , di  rinfran- 
carfiie  qttafi.  neU*ariore,e  al  c aldo  dèi 
tarmcheuole  accademicaconuerfatio 


‘ ne diracquiflare  U pàperdutejhrs^^ 
i.a  modo  della  radìj^ma,  fenice  ,dè 
% rìn^ouanvre, 

Tf{el  quinto  luogo  p fcorgeua  fig^aié 
parimente  la  medefima  felua , dc^e 
nacque  ,e  ne*  fuoi  fammi  Sludij  guidè 
La  maggior  parte  della  inta , l ammi- 
rabilTlame:  jeoprenàoft  Ipeeialmf 
te  in  epa^i  Itavi , e Stàtue , alx^i  ) e 
driX!K.^^^  b*  anort  delle  òìuftydi  Aftfr 
curio,  e éi^more  ; coUa  fmttura  ini 
fotte-  :Mt^SIS,lÌi£  Kf  VAl  0 k. 
ET  UAiOn^I  Tasit^Ef 
i.  coine  fi  telìimoniadaTaufania,  e da 

il  l.  jtteneo  celebri  tra  i Greci  S ^rittm  » 

: che  nella-  Vlatonica  Accademia  era^ 
'^.  no ad onorfida  quelle lorùvixeità  yCrti 
dtarì,eà allogate  Statue,^ 

1 jOidi  darfi  in  quella Scuola  opera  alle 
,ò  diciamù'  qo} 

jpocfiat,edaltt^ie  delfEloq^i^<t  > 

et\ì\r.>^  - , — . 
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intefitiulperilfegnale  di  Mtnttrtoità 
dnco  aW^moreieiodiChe  nelle  preéet 
te^rtiftfaceuknodegmacqntfti.,e  fi 
guadagnaua  altamente  dk.€olcro, che 
y*mpiegauano  i loro  Sìudij  non  pd 
sfhr:^ati,  nè  da  altrui eomandamentù 
tirati  ; ma  si  da  propio  amore  mdutti 
yerfo  queBe , e di  quelle  ardentememè 
innamorati*  ed  ancovoleuankpercfò 
inferire  ; Cìnlà  fi  ragionàtra  difputai^ 
dotcfi  determmdua  della  natura  del* 
rhumanote  nobile  amoré;ed  ancòiéel 
lamor  diuino  : in  quanto  ne  patena,^ 
no  le  menti  de  gl'huomfni  faui  e/fer 
capaci  snella  Hagionedi  que  fec&* 
in  altra  maniera  gf*Aetad:i* 
mici  lntroti2ti  > per  le  fbpr a top* 
prefentate  figure  yintendeuauo  di  dU. 
/ornare  la  lor  giouéntù  rf  di  tenerla 
della , a volere  adopar arfi  intorno  a^, 

qui /opra  toccati  Sìudij\tantodouiitU 

^ € tanto  propri  di  qualunque  perfona  » 
ched  *yfccademtco  prede  di  fare  drit 
to^profe/fione  schedi  loro  per  certa  . 
piu  propri  , nè  in  altro  luogo  pHf  pro- 
priamente efercitare  non /tpojfono/j. 
^ ffàt^rtT^rekche  nell  onorate  t e dot* 

Vti  ' 


I 
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\ditalifiudij  fi  douejfonovmactmen- 
$iinnamorar€ie  trattare  ttianàio>eà 
piuiarfi  al  gentiìFhwnano  amerei  m 
guanto  alt  amor  celefìe,  è fi^onamen 
-to  ;t  thumane  beìlt\xe  fi  tendontr 
~ feaU  al  dittino  fattoreycbittnque  le  sà 
• iene  ^iimareyed  offeruare:  come  da  fio 
frani  Toetheda  fauiffimi  maefhtyH  f 
. yegnamo  noi  aunertiti  i e molto  bene 
infcgnati  * Delle  tre  Lunette  ancora 
appiè  della  medepma  Salai  nella  pri- 
ma feguente  alla  faccia  pur  ora  mete-- 
$ionata,era  in  difegno  Cartella  fiimil  t 
alle  precedcntiycon  fifa  propia  Trarie- 
. tàycosì  come  compariate  parole  ^e*n 
irariatolenguaggiffdilleje»' 


refortatkneyfaSiitprefentefm^^ 

I rìconofcere ver[o  coloro  iiqttali  nel- 

I cesF^  VMcadèmià  Intronata  yerrano  a 


' molto  c aldo  confbrtoyegioueùolijfima 


fadh 


B 
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I fidigare,e  adopararevjftuofamente: 

fnoflrando^cbe  fiala  "pera  mercè  lo  m» 
^fOitd  il  prdphgmderdonedeUe  lorfa-^ho 
dighe  y L* 07^0  \EiCofa  tanto da^ 
. ag^i gentile  Spirita  appetita  ^d  anco^^^ 

^ la  TE  LI  C I T ^ dalfhtéomo  co  ['»«- 
'me  Juo  fine  > altrettanta  bramata , etn§ 
con  tutti  i fitoi  defiderìfy  ed  in  t fitte  U 
fue  operàtioni  cercatadi  conqmHare» 
pure  ilguidérdoneye*l  pero  pre 
mia  delCorielià  fadiga^  e della  flirta 
(norr  fi  trottando  al  monda  coCa  Pì^ 
degna  » ne  degna  al  pari  di  lei)  efiera 
f la  flefia.  . 

jl  rapprejent amento  in  figura  del  /opra 

I ricordato  bofcOyòfeluadclP^ccadè* 
miayfifcopriua  ancora  nella  Lunetta 

, dì  megp  della  detta  facciata^con  */iU 

J ' taripure  alla  Gentile  e Statue^noka 
ran^a  di  Minerua , t d" Ercole  parii* 
r coUrmentf , con  tali  parole  ferine  » 

T.ALl^ùIi^TQjfE  HEPfrLIl 
,»  Coli' autorità  del  fopr  qUegatq  Tattfa* 

K nia  , sera  fatta  là  prefente  moHra 

(I  di udìtarUe  di  Statue  alle  dite  nomina 

(i-  te  deità  de*  Tagani  dri'S^^ate;  fecondo 

II  f pfo^e  ad  imitatioMe  de  gf antichi  mo 

di 
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ài  loro . acclóthe  nella  formaycher^ 

4 iaejfiyenìtia  operato 

7HÌ4  lórojper  àimofiifare%<h' alla  per* 
feUient  dellhuomo,  non  tr^halieuolr 
la  parte  fola  delle  ffecolatiue  fcien* 
aieihììferla  Statua  diMìnerua  inte* 
fisima  che  ytfaceUa  di  méSlìeri la  par'  * 

te  amòr  a deU'operatiùu  principale  y 
feria  pgura  d'Èrcole  denotata:  Così^ 
parimente  gl  Accademici  Intronati’ 
arano  aUlilfaiìm  qutfio  luogo  dido* 
Merp  Hudiareia  adoparart  neUà  vk/t 
loro  shed  irr  modoahi  legano  a ripor^ 
re  negVanimìyò  neglìnteìletu  la  noth 
iiaadouerfart  labito  dèda  fapien^ 
%atò  dell  ifpecolationiie  ne' cuori  la* 
bito  della  forttiì^  yò-  diciamo  delle 
fià  nobili  f ed  alce  humahe  operatio^ 
ni,  7(pn  potendo  certamente  renderfi 
pteriteuoie  del  sì  dégno  e sì  pregiato 
nome  di  veroni  e'  perfetto  Accadimi^ 

€0 chiunque  fiéné accolta  infima 
fola  ielle  nomina  fé  p^thò  qualità  ; e 
non  le  viene  con  faìdtt^  amtnddé 
accoHandùt  eaggiognenìó  infieme  ; 
douendo  pér  certo  tal' Accadèmico 
fama  tpertie forte yt  nell'ynoynon  me* 

necbe 
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w ; Ila  che  nell* altro  valere  ìn  vnmetkfi^ 

■•tno  tempo,  e (guanto  può  il piiipreiùi» 
lere  . Jtllato  alle  tre  deferitte  fipi» 
^ j re , ed  dinari  loro  in . me^ad  jltya 
» t nuoua^£arteHa  ifi  prejeatana  4Ìegm 

f ^DJE^iyyS  TSt  AfÈLTOki 

EIQJ^E  VudBJS.'^DFMiiCOJ^ 

jf,  ' '4 

B 3gf /f  aiuttarfliajìme  -,  e nikonf^tUrt 

B jopradmer/e  materie  dUdfe^ih’dìU 

giornata  incontrano  di  -douerfi  con 
^ f ^^e itr att ar e iC  determinare  per  e 

j*  :ficio,ohornepandàiXàdé^^^ 

» , niÌ2i feopredoft  coshcome fimo.i  volti, 

r ^p^^fone^interutneiti  ni 

» le  cofulteièMatpgiudiem^^^^ 

, Il  3 1\  molto  oppòrtuno , ed  t^hr cotanto 
^ f^^filteuol€iiÌ  donai^  dmfnaeÈrajmi^H 

I ^ ja  del P^p  1 e dritto-rnodo  da  ìhguire 

^ in  confulte.  acca^ 

; ^4,emiche^ci<i  sì  i;  che  in  prima  concai 

I Ì^pl^^P^c:Dluì  fi  deliba^ 

f intendere  verfolut  pie 

gare 
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farete  a hù  priflare  vbhidien^A.^p^ 
freffa,  che  fi  porga  Muto  alm  debo- 
le i e che  il  minor  di  femot  fi  lajfidm 

àltri  confAghni  peifuaderes  cd  aliv» 
tuale,altrifi  rmouapiMeudlmenteé 

^ànfentìreXonrì^taeòforCheferuà- 

tdfi  idi  mAtiìtrA  dì  procedcrt 
4oltavia  fen7^d  menOy  ogni  qualità  dt . 
difcordk  ydi  fdegno^  di  qualunque 
malageuole  affettiòhe y*chc  poffana^ 
feer  ntgammide^'jiccadtmm  fri 

ioro^cl  difputareinfiei^dìfcorrer 
contrattare  ;ed  in  fimHfàrìMyfiano 

ter  guìdaree  condurre  i nobili  affari 
tro , ad  ogmpià  nobile , e piirichie- 
fiofine^onogmprefie^  ,eficure^ 

p^”a^ùelunette  póìàéUa  facciata 
Iella  medéfima  fianca  a mano  mai^ 
ta  ; netta  prima  ioppol'infignadelU 
meitvonataLttpaJt  raffiguraua  d 

piu  volte  rìeordaU 'luogo  felnaggu 

ielFjtccadimia  •platonica:  entront 

VMiefigurediStatuéipiMtftetHon» 

K,e  eommendatione  delle  dtuerfi  am 

nMiritìberali^henepjMCiadttbu 

mmltifi  eomtdeffitd  animo  vera 
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''  mente  gentile , e libero  ; col  motto  fe^ 

- gnato  apprejfo: 
mAB 

OAtTlES  ^EXi^ICES. 
concetto  quefio  di  Mar*  Tullio  jf  tega 
So  in  lodeftngoiaxeyefropia  dell’oc 
£ademia  di  VlatonCf  di  cui  ragionane 
do  egli  Jntendeua  ; Che  In  ella  fuffe  il 
' soncotfo  di  tutti  ipià  belli lngegm\  t ^ 
I de*  piùtieuati  Spiriti  ^-che  appariffiH 
mo  di  diuerfe  ^rti  nòbili ^ td  injgegn9>» 
fi;per  douerquindifrendereognipiik 
iella , e pià  bramata  perfettioneneU 
‘ TarthC  ne^*art$tij  toro.  Perciò  han 
no  intejo  intronati  Accadèmici 
pòrgere  animo  a qualunque  forte  d^in 
' %egn(fedndt0riofi 

didouer  epereammejfetericeuutènel 

da  loro  Accadèmia^  é portar  loro  ca^ 
gìone  ft  materia  da  trafficare  ciafcttm 
no  il  propio  talento  ; e quello  con  vti* 

/r,  onore , e reputaùone  [pendere  alle 
€ are  ielle^t  degne  occafiom . Cosìeo- 

me  hanno  ciò  podio  in  atto  a qnèfi'o^ 

rayti  in  quefio  cominciamento  del  rL 
metter  su  Ivfate  antiche  ragunanm 
V • ^^mdo  e^  raccolto  nel  lor  ono* 

roto 


OeTcrittione 

- W»  wm»er« . etnografi , ^ometrì, 

,4àrot»gi,M»ftch«  Vittori  ecuaen- 
V tì  iPerdouerfuggercdavtMpaHedi 

quelli  ancòra,egpdere  del  lor  vtile fa- 
pere  i e degl' altri  preualerft  per  mag- 
ffor  dolcezza , ed  ornamento  , de  glf 
fptttacoìi  pubblici /jmiglianti  ope- 
re loro,  da  mandare  ad  effetto  a fuo 
■ tempo,  ad efempiode‘meriteuoU,ed 
OHoreuoiilor*  antichi  trapaffati. 
la  feguenU  Lunetta  fi  prefentatta  oma- 
tadeUaCarteUafregiaU,epUna& 

fi  fatte  lettere. 

«j-NE  SI  you'Mt'S  aroi- 
R£  l B£Ti^  DlSCUMItS 
lOlifl^Et  BBHf  LOQj'l 
IDÓCT  liBE'HB 
■SJf^DEAIAVS. 
il  ptefetae  infegnanmto  mofira  /etnia 
' alena  dtébiodimuoutre.e  indriggar 
altrui  in  quella  parte /pedale  delle 
morali  y ìrtà , che  fi  deu^gl  -deca- 

démici  molto  ^udi  are  d apprendere , 

, ificwmtntt  di  pt^edere:  Onde  ,fe 
\ amane  di  lor  médefimibfiK  afcdta- 
j rp  p ydire  -,  imparino  effi  d’altrui  be 
tua  parlare  i e nel  benparlare  qm- 


Del  Rìapnmento.  43  ^ 
maefìrati  ;s^  ingegnino  à poter  lori 
. éttimamente  di  far  rifpondere  Co» 
^erty  (5r  a qnetio  accompagnarle  • 
Iconciofìa  cofaixheU  fapere.e  lo'nten 
dere  delle  cofe  morali, e ciuili,  per  sè 
niente  y agliate  niente  profitti,  s' egli 
Mon  è riposo ne’Catto propiotC  non  è 
fc  aperto  nddouuto  pr^uato  effetto* 
iC altra  lunetta  vicina , veniua  dalla 
.Colonna  occupata  nel  modo  che  fi 
Àifie  di  quella  adirimpetto,  e ciafiti» 
.na  di  talicolonne fi  Ùaua coperta  di 
.coloratidra^piireadendoJor  propio 
ornamento., 

l.a  Cartella  della  quatta  Cunetta  nellé 
fu  f [piegate  lettere^ 

^FFECIl^S  C,4SrìGjlTOì^$ 
ILLl  TE  T^ISU-^HT.  . 
Bjfendo  Ihuomo  per  a; aldo,  qualità  dì 
fua  natura  piegato  yo/uggetto  a.yi- 
uacUe  feroci  affetti  y di  lui  pur  trop» 
po  terribil  nimici;  che  afjalcndolo  no 
di  rado  lo  percuoton  co  gran  rifehiot 
egrauefua  pena  epaffione  ; e talora 
Vabbatton  del  tutto  nel  y iuere,e  tra 
u agli  are  fUort  che  con  gl*  altri  hnomi* 
ni,  ma  conficco  medi  fimo  . s*  intende 
. K aperto 


4^4  Defctìttìont 
aperto  per  tal  notabìl  fentenT^  ìftìi 
mU* Intronato  j^ccademico,  notifica 
taiCHegli  procuri  ad  ogni  poter  fitOt 
tyfi  ognimìglior*operaper  gnfliga» 
re  > e punire  in  fe  fh/jfo  i difcordanti 
appetiti , t i ricalcitranti  affettil  e le 
fupercbieuoli  affettuòfe  turbationi» 
contro  alla  ben  degnate  regolata  ra- 
gione:acciòche rimanendo  elleno  nel 
contrago Juperiori  » e vencenti  > non 
rechino  alui  propio  alcun gafiigo,  e 
lo  faggettino  a punithne  tro  ppo  [con 
ciatC  damofa  ed  infame  nel  rimane  - 
ftf  di  fua  vitale  doppo  quella  no  l*ab* 

" bandoninot  an^i  per  brutta  xamme^ 
moram^a  pur  lor  diano  feguitando, 
f{ella  lunetta  quintat  ed  ritma  offerii 
uaft  dauanti  altuui  il  difegno  del  già 
fià  volte  dimo^rato  luogo  delC ^c  ‘ 
cadèiHiaeiificatat  ed  efoeìtata  . 
cina  alle  mura  dell* egregia  Città 
d'^tenCf  da  effk  indi  ella  perauuen  • 
tura  Accadèmia  della  Grecia  ap 
fellata . le  parole  fotta  la  predetta 
figura  così  rifonauanò» 


/ 


^ à 


Del  mento,  4^^ 

0%4T0\ESf 

iMVE\^TOI{ESi^C 

TES  TROEECTI. 

In  tnaggm  lode,t  pUt  alta  commenda* 
itione  deW^Accademianelmedrfmò 
libro  de*  fini  già  intefo  di  Mar,  Tulio 
fi  fa  fapere  al  prefente , di  che  quali-  '' 
tà  di  "parij  grandi  IntellettheUa  fuf* 
feripienatcd  ornata)  come  a dired'e  - 
gt  egif  Qratoriidi  prodi  Capitani ge- 
neraìhdi  fanhegiufli  amminiflratori 
di  Eepubhlicajdaxhei^i'efi  argomen*, 
tando»e frane  amente  prouando,  qua 
te  yarie  maniere  d eJerciT^ , e di  fiu* 
4ij,efiuali  profittile  quanti  acquifiì^ 
aSr  auano^l,  ne  traeuano  coloro^  che 
s* addefirauano  in  quella, e pronti  col 
lo'ngtgno , f coll* opera  di  fagace  in- 
4nUria  yi  fitnaneggiauano , '^on 
in  altraguijas  intende  per  r autori- 
tà di  e ale, e cotant*Huom  0 era  nomi» 
atato;  al  quale  per  prona  in  fe  mede- 
fimo  di  fmile  fuo  giudiciofo  dette  » 

-era  diuenta  to,come  caldo  feguace  di  •** 
sì  fatta  ^Accademia  Oratore  foura- 
aio  a tutti  poi* n tutti  ifccoU  Condot- 
- z tkfc 


43^  . Pcfcrittionè  ' 
fiere  d^Eferciti  armntì;e  non  pur  pei 
da,  e ammtnìHratore  ; ma  franco  Ih 
heratorè  da  infidiofe,  e pertterjh  con  * 
giure  della  Romana  1\epubblica^e  di 
J^proa Jua  patria  ; s'intende,  dico , e 
per  lui  fi  vuol  chiaro  mo^hrare  a gVm 
Accademici  Intronati^  che ^ acca» 
demici  efercÌTfida  farfi  per  entro  la 
toro  f cuoia , verranno  così  guidati , $ 
nella  Zucca  loro  j alati  ; che  quindi 
yfcir  anno  per  fané  di  molte,  e nobili 
materie  intendenti,  fapute,  eloqnen- 
ti,coraggioJe,  forti  anco  e vaienti  : fi 
tome  apparifce  al  mondo  effern'vfci 
ti  a*  topi  paffati  di  talU  fi  fatti  huo» 
mini  nella  maniera  che  leggendo 
auanti  s'intendaranno  ageuolmenU 
i nomi  particolari  di  quelli.  Appiedi 
" ancóra , ouuero  fitto  il  peduccio  di 
ciafcuna  delle  fipr acontate  lunette, 
mouendo  da  terra,  erano  al  naturale 
io  varie  figure, td  in  diuerfi  àbiti 
rappre fintati , varij  eccellentiffimi 
buomini  litterati , c diuerfi  nobÙifii- 
mi  Artefici  illuffri , efatmfi  nell  al- 
trui memorie  col  nome  propio  di  eia* 
fcbtduno  iuì  appreJfonotato,fi  come 

ùafi 
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taji  nobili  e falde  colonne  dì  fluito* 
fOyC  prepatiflìrne  Accadèmie . e ciò 
‘ iuitaùìa  pef  maggiormente fpronare 
' i noueUi  Accadèmici  yfpecchiandcfì 
IH  tali  perfofrdggi,  c nelle  immòrtali 
opere  loro  a dpuer  adope  farli  intor'* 
no'  à fuggettr , ebe  trapaflinor  quelli 
della  comune  mortai  conditione  » 
j nomi  delle  ritratte  i e figurate  per* 
forte  sì  erano ^e  in  tal  modo  difpoììt, 
Z)amandeSìra^  ÙamanjiniiìrdM 
Omero  R'  fiatoni  P. 

Ariftotcn  Seneca  V 

Euclidi  P-  Ptofomeo  P^ 

Ciceroni  P*'  Eioio  P*  " 

Phidia  P.  Apelli'Pr  ' 

In  rna  fafeia , che  pacando giraua  f$» 
pra  k tefle  delle  predette  figure  i leg* 
gèna  fi 

SATiUiÌTf^M  Sn%AÌrU 
TI{AECEVTOI{IBrS  snsi 
lT^TI{p'ì<iATl  TV. 

Se*ì  ràrrmtmorare  i l nome  fole  Idfota 
effigie  d' bucino  valentt-ii  celebre  nel 
r arte  fua  può  mucuere^e  mucue  af* 
fai ciafeuno generalmente  tirato  dai 
meri  to  certo,  e dalia  yirtu  chiara  > c 
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splendente  della  nominata  perfoni  ]r 
quanto  pià  fi  dee  credareted  afferma- 
vo, che  debhan  cartonar  mommenta 
ne  gl* animi  e nelle  nienti  akrui,i  ^f<^ 
tratti  al  naturale  de*  medefimi  >ti« 
lent*huominiv  od  in  qualunque  modo 
. ftelUrapprefentanti  ^ Ejfendo  cht 
accendono  ognuno  ad  onorarne  la 
degna  memoria,e  quelli  della  mede* 
fima  arte,  è profeffione  gCìnfiammU 
/ woolti a modo  ne  loro  fìudtf  a feguìt 
li  da  prejfo , e imitargli  neW  opere 
popie,a  lor  potere,^  rajfomigliarglk 
pa  tale  fama  cmfideratif^  dom^ 
epe  moffi  gVliùronatr,  ordenarona 
ebe  fofiero  dìpente  le  /opra  nominata 
figure  ; acciòche  eiafcuno  de*  leva 
Accadèmici  iinua^ige  maggiof^ 
..  mniedeUrfingfdaribèlle:^g^rifplt^ 
denti  ne*  partìedatf  volumi dt  tpeU 
S:  Autori, od  in  altr  opere , è fpeciali 
gloriofi  tor  memorie^  e s'andaffe  per 
leveéigìa  d'e$ne*Juoi  eferci7fi  inr» 
eamnando  con  propio  diletto, e auos^ 
!(ando  alla  giornata, 
in  fimil  via  di  eonftierare,  e intendare 
^ 4A(f^/4.  i medefimi  Accadèmici  pei 
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TffTlIfaptirtiinwC 
• yìe'  pik  accendarei  fnoì  nntm 
eeffori  ordenaronoyche  nella  medep’^ 

. ,ma  HaffT^detl* Accademia  appa^f^ 
fonoi  ritratti  in-tetor  d'alquanti  <fc* 
pfù  chiari  y e pià'  principali  di  lorm 
fchiera  > che  pià  non'  conuerfano  al 
- mondo  tra  wuenti  tutti  (^effigie 
. conforme , e fimi^ntiffima  vfctti' 
i* ottimi  pennelli  . Q^efli  si  furotc 
: iifpofliyediuìfati'fopr-a.lepe7^^ 
drappi  difetacrmìsìyche  ornauanc^ 
le  facciate  yné  gli fpa^^t  infra  le  ri-* 

. cordate  figure  di  que*  valentiffimlf 
. .WUofofiytd^vtefici  inqueflafeguen* 
te  manièra  0 TÌeUa  Parte  delira  it 
ritratto  » od^  Sgui  del  6ianduc» 
Itanccfco  de*  Medici  V 

colMotto^  r 

: CinerofilnPronamperennhlnttief^ 
natorum  •> 

Pides;. 

Di  Mònfìgnoc  Francefeo  Bandintr 
Icakrito  Intronato  , Piceni  legatéx 
Carolo  V,  Imper.  'HuncioyVrbisiB^ 
tM  Prafe^o , oc  1^igilantiff*_Sena^ 
mm^ntilìitu 

P*ÀJQtoiiio  Vignak<dàBiionagiòiitr« 

r *. 
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Aificcio  Intronato  r l^gi^  tìifftanté'» 

• rum^uUJiaudfninUsquàmltaliét  • 
T^nitì^erfiZ  cognttò'y  aC'^X  tAtademÌMi’ 
fre^toribusprvHdrioi^ 

Dì  Mjflcr  V KlarcintòìiiòPrccolomim. 
iod  o Inttónato'  tXJftadmÌA  infUtu* 

■ torihui  y & degnanti’,  mtindijjrmaqs; 
eloquentiai  AhIì»  F^ntanA Ajfccrc-» 
tìs  neminifecundo,  ^ • 

Dì  Monf%n<>f  A^èfandmPrccolominrr 
Stordito  initovi^tòyVifetA^OrafofiiTbi 
' lófipho  ^ lAathèm^atÌ€ù'ysAnrò(òp>q^‘ 

» f *oprijSo'p€nb'Ui'phiff^^  r 

• ' 'Tairàium  ìArchhpifcòpo  #J  ^ 

’ tumq;ele(ìo,r  . . ' ■ 

Di  Mi'ìcr  Picrgiouarini  Sàfueftri  y 
Accurato  Intronato  prudentiàydeXteri^ 
0dtétdoqueritr^  fuaWifaU  ihàrOtTX» 
Wrtaqs  F^ip.  Cofinorn  l^htditiADutci  n 

Di  Miller  tefio  Pecci.  . . , 

Atn'niaì  foto  Jn  tròna  to  fUUrts  con  fuki}^ 
pwOCìùìUqiprùdcntid  » 

ac  Senarum  Ciuìtatìs  Cavolo  V*»  ir»- 
f W haHdfenìel  legati. 

Di  Mìlite  ^ tulio»  Pk^fonaind 
Mandoiif 

Vane 


] 
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V^ntag^iofì)  Intronato  ^Gt^cÌs  t Lati- 
nis  I Etrptfcifq;  literis , affecretorumt 
ac  legatoYum  munert  mirifìce  ex* 
perto  ► 

Di  MilTcc  LaÙTcntfoGriffolu 
Teftareccio  Intronato  ^iro  ad  ownìék 
"pere  natny  ac  ex  Tatria  R^ip» 
cretìSiValdeprobato. 

Di  Millei  Gionanfrancefco 
Spannocchv 

Aflctrato  Ifnrrtnato  humanhribus  li- 
teris PÌtXf  probirate  ,Tartenopek 
E^ni  primoribus  Trincipibus 
crtto  preclaro» 

Di  Miffcr  Girolamo  Ba  gagli. 
Materiali  Intronato  lurifconf  Fioretti 
tia:ac  lama  luduhVoeUjcripf- 
riq;  egregio^ 

X)al  Cielo  della  Sala  medefima  infiali 
due  Colonne  , e [opra  effe , appariua 
yn  ricco  adornamento  in  vari  grup- 
pi dì  viFìeft  drappi  fàrmato  inguifa 
d'arco  trìonfolrMft  rendendo  vaga^ 
e magnifica  vi^a  per  ogni  parte , dal 
. colmo  di  cura  me^aria  pendeua  vna 
grande , e molto  ben  formata  Z^C- 
C ^ da  fiale  con  due  Tediagli  fopran 

r > 
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erocfie  con  Ufafcia, fcrìttoul  : #• 

LlOSs,^  L EI^T-Cìriondi»^ 
tmtutpd  da  yttd  Corona,  di  frefca  y C 
verdeggiante  Edera:  rapprefenPantc 
UantìcctnohUe  Infegna  generale  9 oti- 
Imprefapvopia  dell*  ^ccadevtia  d*  e f ^ 
fi.  Intronati^  La  figura  della quait 
imprefa  vedeuaJiancèraaUa  prima 
delle  dette  Colonne  apìocatain  altra 
forma  grande  pureyintagliata  di  le- 
gname 0 color  ataal  natura  leiv/ben^ 
do  della  fua  apertura'dtl  S^altydue  rat 
nù  d* piloro ;vm  de*  quali  di8éndefv 
eolie  fue  perpetuo  frondi  uerfà  la  te^ 

Sa  dhjfà  Zu€ca\  e l* altro  parimente:  ' 

vien  ricoprendoli  corpo  della  medeh 
pma  9 tqueìlo>g/entilmenPe  adornath^ 
do^  'bielle  cui frondiÀoueuanfì feri* 
nere  a Iettare  doro  nella,  metà  di  cùe* 
Jcuna  à*efieydaUa  parte  di fopra^i  nOf- 
mi  propio  daWaltradi fiotto  i fiopra* 
nomide*  nuoui  ^ecadèmici;  così  ce* 
me  vifi  leggono  nella  medefma  for*  ^ 

magi* vnhe  gl* altri  degl Accadimi* 
iiantichi: 

Ì{r/7i  parmi  da  Ufi  or-  ne  Ua  penna^  come 
la  Hefia  forma  della  detta.  Zucca^  ha 
nea  quafi  in, fina  kdfie  alcuna  pofiatue  I 

ra^/i 


ft^rRoprinfentOr 
Htatma  fimiglian's^a  di  htntorn^ 
ta  Cartella ;e  fcopriua  lettere  del<r9- 
lor  àeWaltr€fopT‘anoUUeychc  leggem 
dofiirifultàttano,. 

T TEB^L  ^ E M 

InfignìficanT^ayche  le  perfine  lui  deferii 
pe  i4  nominatt  non  fino  nirga  dellof 
r agione  e difpofitione  d* alcuni ^e  nom 
di  breuenumerOiche  s*  a ffadigano  nel 
HartUitleralheneglì  fludij  dellefiit^ 
tie [pendono  il  lor  tempo\  i tjuali.mofi' 
fpvtngorpfolam^  daUo’ngprdogua»^ 
dagnOiO  dalla  puraattaritiaicome  f» 
dal  Voeta  ottimamente  chiarito  di 
terti  i di  voler  effi  vendere  parolctte^ 
an^  menv^gne  : meno  danno  cw 

fera  a nobilijji  mi  liudij  accadèmici  » 
diuenuti  affetati  di  curio  fi  onori, 
d*ambitioJe  dignitd,à  d*  altro  fi  fatt9 
fenofo  acquilo inondano;  Maslbe* 
ne  effert  auarl  fil amente , cioè  con 
ìfuegliato,  epuro  appetito bramofi  di 
verace,  fihiettaycd  onefialode . ptn* 
pietà  della  quale  è flato  cantato  dn 
fauiffìmi  Untori, effere  da  infiam^ 
mare  altruìagliftudi  > ondeiflaoqmm 

ré  mk 
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ftinnome,e  gloria  immortale,  1 

£ ftr  dimoUrar  tali  Accadèmici  in 
ogni  miglior  modo  / animo  loro  tutto  1 
éifpoflo^e  firontofémpre  alLa'mpam  j 
te, e di^iuella  non  feniirmaii>trtin 
maggior  duetto  j ripofero  anco  folto' 
il  Motto  latino  dellafecónda  ricor^ 
data  Zf^CC  Aipochi  ver  fi  vulgati;, 
per  doue/infieme  fignificarncyche  la 
yulgat  lingua  vien  tenuta  da  effi*it 
• fregiò^  a pati  forfè  delle  due  nobili 
principati  qUi  già  ft  ntite;  fi  come  ha- 
no  pér  certo  dfdoùer  coltiuar  quefla 
(Ori  rriàggiore  e piu  debito  fiudio,  che 
qualùnque  fia  di  quelle y od  altra  i 
i verfi  fono. 

CHI  DEL  SA^EBi  SOLCA  I Df* 
BIOS!  MAIih 

Tifi  Byo^lSOFFI{II{,^pT^H^ 
Tlf^  ABpOBf.  » 

CHE  COSA  VEf^iri 
0G7s(p/j  S'IMPABJ. 

Alla  voce  » o diciamo  aUontonamentOy 
che  s'allargò  per  la  Città  intorno  di 
taP attione  da  farft  da  i detti  Acca- 
dèmici Intronati  ,fu  coft  gjrandt  it 

con^ 
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€oncorfo  alla  lo  fO Accadèmia  il gio^^ 
fto  di  [opra  notato  , tlnufficro  de  Uè 
gente  nobile , e popularCy  non  fen^è 
quello  di  nobilijjiwi  forèfliert  y che  lé 
Jj  ben  capace  ^anT^a  y ftne  rendeuè 
fortemente  incapace  Là  ione  p tr<t* 
Uaron  prefenti  i molto  JlluSried  Ec* 
eellentjJJimi  Signori  del  GouernOyW 
gl  altri  piu  principali  MiniPridi  5“* 
*//.  S.  la  f{uota  con altri  EcceUen* 
tifs.  Giudici y&  alquante  delle  pià 
fegnalate  Dignità  del  Comune  di 
S£É . Mentre  che  sadunè^ 
nano  le  perfoneyC  da  i Deputatiaclè 
a douuti  luogkiye  pià  pronti y / ada^ 
giauano]  emenwecón  defiderioLla^ 
uano  attendéndal  principio  dell* op0 
vd  ; vemuano gratamente  trattenuti 
da  varie (oaUiffitue  Mupche  y div<*e§ 
fòle  dì  [oli  diuerp  [oneri  Sbromentiiè 
deltvne  e degli  altri  in fieme  inpeme 
Vnith  che  rtfonauaw)  dalla  pià  prof* 
pma  Han't^ayf  compofie  [opra  ^me% 
dipep  intorno  al  concetto  principale 
quel  dì  delnuoHO  P^aprimento  d’epe 
Accadèmia  ; tutto  elle  lodi  riguar* 
àautetÀ*omtiéìlaglorU,aVefiilu 

tiene 


44^  F>e/tntl!fonè  ^ 2 

ttonedt’queììa,  | 

j^ando  farutpurea  chine  ttnena  hir  ! 
ptima^càrica^  piàdegnaxura  » ejjer>^ 
re»»taghà^^oritie*lt<mm 
iter' a quell' attìont  recm^  ilfm  prin*  i 

cf pio jlsArchìntronatOt  VrincipedeU-  ^ 
HiÌ4ccaièma^,aueiitatoft  benigna^  j 
' mente  dagl' am<>reuolÌ4^è(dtanthdU 
uuQlfiUntiOitprontaattentioneim' 
pane  e piaceuil  maniera  mojjeda 
C'/^  parole verfù  lotO'  con  dire  » r 
moftrare  Che  rafpetto^di  cefi  grat$< 
numeroyemoltopià  Ihdepte-te  chia* 

'■  riffime  qualità  delle  perjone'yche  one* 
Sìàmentt  rìguatàaua  dattornoilo  , 

/ cenano  affai dubbitarc'ftdouefieipiùi:  ' 

iofìotimido^i  elenio  ftenartil  pajfò' 
che  f anco  t spedito  procedere  amn^ 

" iiad  incontrare  con  baldangpfo.afi- 
• fitto  il'cfftyiguardeuolfaMore,cb'e^ 
ra  yfato'yterjo  Ih'  loro  JntronatcC’ 
Schiera  ial  primo  atto  dì<  feofrìre  nel 
nuoHO  rifdrghnentod  effa^  doppo  tari 
io  fpatio  di  tempo' ( qualunque  ni 
fufe  ^ata  la  cagionejch'ella  cofigia 
cinto  hauiuati  taciuto  * Jmperochi 
^ difeerntua  egli  tt  oppo  bene, non  effet 

li^ 
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B'ef K'tprTfiitnitvr  ìf^  ^ 

fi  proueduto  dafut  y€  da^  iómpagm-' 
fifoi  tjMeir  appamchio  di  eonuità  • 
$he  fifffe  degno  veramente  r e ben  fi 
eonuenijf e al  valore  al  merito  di 

ooloro  > che  a quellacon  aria  eofi  lie^ 
ta,e  con  orecchie  coft  attenti  ^(i  mo^ 
flrauano,tor  merci, di  fiate  con  aui*  , 
iità  attendendo  , dipafcer  quelle  dei 
cibo  d* alcuna  dotta  e vtil  Letìone  > è 
à' alcun  arguta  e fottìi  Difputa  ,ò  di 
qualche  graue , e maturo  rag^oneuol 
hifcorfo , ò di  piaceuole  ,ed  elegante 
eratione , è d altraqualfia  nobile, 9 
nuouo  ragionare  degrto  tuttauia  deU 
lonbandimento  gentile , er^guatde*^ 
noie  delle  buone , e giJiofi  menfeac^ 
cadtmicht . Uiceua  ap  prefo  di  cona 
\ prendere  non  ofcuramente,tanta  prS 
teT^T^a , egioconditlch'egli  fiorgeué 
al  venire  & all'vdike  sgranimi  di 
quelli  onorati^ micircoHantì,peraif 
uentura  d'altra  cagióne  non  ejfer,  na* 
%a  che  dalla  non  piccola, è lieueafpet 
tatione  in  effiloro  toceputadel  chia 
to  antico  nome  vdito,  e delVonoreua^ 
li,  e rare  opere  vedute  de* già  flati 
fra  loro  chiarifjì mi  Intronati  u€vca* 
étmici . La  qual  fi  fatta  fpHtatiom 

».#«V 
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. 4‘1^  DcWitirne 
riniHa  fgh  nclto  bellamente  w#- 
firandoiCom' tUa  di  natura  fua,  fi  rcn 
dt  grane, e fiera  tàmka  d altrnhcco^ 
fi.  e ritfce  cofa  dificìle  affai  l irnprefa 
àivecer  quellayC  di  juj^rarla.Cio  mal  | 

to  meno  dìceua  fintireyche  potefie  ^ 
venir  effettuato , dalla  loro  preferite 
Accadèmia, incontrando  ad  effì  nel- 
la medefima  guifaych*auuenirfuole  a 
huttiga  è fondaco  flato  per  longo  te- 
fo  ehiufoyC  seT^a  efi  rcitare  i fino/  traf 
ficì  i\ela»on.  imperoche  gl* arnefit 
è flrumenti.  onde  gjà  lauorando  irr 
quello  fi  efetcìtauarffenadmenuti  aL 
terati  non  poco>y  arrugginiti  « e jcom- 
moffì  del  puro  effct  loro  fi  che  nel  vo-^ 
Urli  rucuamenteadcpararey  non  fer-- 
non  già  y e non  rifpondono  all'opera  r 
cefi  comperano  rfati  di  fare  in  pri- 
Vfiaied il  fimile  auuitne  de  lauorantt 
vecchijnon  pur  de*  noueìlued  inefper 
ti%(  h iui  s'ìntromettoioye  deglartifi- 
iiflejfi  frt  di  ormai  impìgritiyediue^^  ' 

Xjrtip  dal  fadigarcye  dalla  propia 
tJerC'tatione , onde  a quella  non  por- 
gono la  mano  difpofìa  > e obbediente 
mila  maniera  y che  in  altra  tempo, 

mo- 


Delllìaprìnieiité*  44^ 

f/nòHrauano^efftttunre^  Talché 
guendo  lui  nel  fuerfaueUar^  diceué 
pentirli  ngomBr are' il  lume  dello' ntd 
tettò  da:  neBBianon  leggiera  y per  lé 
■/  non  pòca  temenza deia  riufcìtay$ 
del  fine  da  fut cedere  de Ua'mpre fé 
' . faccendayda  tirare  Innanzi  (fuelgior 
nó'afcofpetto  dfque'fi  fieUegriniJn- 
" gegnìy  ripieni  di  coft  fatto  faperee 
t giuàitioè  di  tant&,  e fr  degna  autori^ 
tàrifpfendenti  Ma  dicendo  ejfo  jir* 
ehintrhnatO' , cheriirolgendo’  egli  lé 
1 fg^^Ydofioryverfoiarkordata  pron^ 

- ' /pecialeajfetlioney  efingulare 

amore Hok':^  del  comparir  fole  di 
’ elucÙi^AfcoltantiinqueU^oy^^ 

- gionele  nel  vedere  che  fi  lindejfi  apri 
'i,  X . nano  Co\  chio  a' quelle  benché  hreuié 

Uénthnfdrpittureiedefcritthni , ri» 
fofit  hi  alcuno  adornamento  md*$m 
0 gfiiiiiórM  delia  Hal^yt  parindogltwi 
' j (terne  feorger  chiara  per  le  fronti  lé  » 
ro  (a  volontà  interna  di  confortare 
alquanto  i purgati giuditij  e* maturi 
intelletti  loro  ycol  fentire  alcunpria- 
' tipal fermane  ò ragionamento,  rifed 
» iatap  quella  forfè  per  la  nuoua  fpim 


■ prefa  da  lorOidiidbuergvJfsre 
i ali  un.fa^pi  dt  Wvpirtpà  godute  ed 
' intefi  da- 1 hi  goduto  nhautudidegifn 
ì gegni  de*  lor  maggiori  trafafiati\  fi- 
; fentiua  fgomhtare-  m buona  parte  la: 

\ neòlf  *it.  t he-dttto  ha'ueua  ténerdm  cò 
'■  fi  dubbiofoye  fafpetto  nel  protéder^ 
piu-  auanti fopraquantc  ser^  diuifat- 
to mìT animo %e con>ì  ccmpagniha-^ 
ueua.qud  dì  ordenato  di  fcoprhe  m> 
alcuna  forma.emodo, 
jn  tal  breueguifa  donquoparlbtofi dal^ 

' C AnhintronatO'y  dri7^  egli  appref 
' fola  parola^* IguavdcJn^ quella  bami^ 
da  , Otte  tra  coliti  de*  flioi  minori  ui  c- 
tadèmiciicol  "poetarlo  a nomeigìà  da: 
■ lui  lo  Ì<H1  BTTO  denominato igll 
èiffeyChefrapor  non^doueffe  altTi^ 
- dimora  a mandare  ad  effettéhlaedrii» 
• ea  i nome  ditutta  t s4 ceademia^JH^ 

tronata  BàtaglHmpofla,  Ondegli 

non  con  altto^tto\  ò parola^y  che  col 
“ frontone  rluerèntt  ubbidire , rìfpon^ 
dendo  dal  luogo , ouerftdeua  fiaia$o- 
neUi  Accademici  ; fi  mofie^rc  indi*»^ 

" fiemedal  Vagab  indo,e  Di  laua 

' Vto  due  de  vecchi  Accademici 

■ C4I- 
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tatfedra,vennie  da  efjì  dccèmpagnitd 
tò . Donde  eflo^diuenufo faido  berfa^ 
gito  delTacutiffimo  occhio  di  tatti  $ 
nobili  circoflanti;prefe  colla  manieri 

thè  potè:  tmbella^,t  fepptmiglhrt 

n far  setheiHiagraufi  e adorna  Ora 
ratìoneinlenguaggio  Tofcano  S^ant^ 
}t /piegata  ] e tutta  in  materia  fila 
dei/ accadèmia  Intronatale  dintor* 
no  alle  chiare  lodi , e a degni  pregi , e 
a*  propri  meriti  de' foli-  antichi  In^ 
tronati  Accademici  di^'efa  , e delle 
fingolari , ed  egregie  opere  di  lei , e di 
loro  terminata . La  quale  ni  pxrutn 
/en:^  mem^m  apprejfi  nella  fi  2 p^s 
f 4 ^evaférmAiidmr.  reg/fsla'JKm 


ORATIONE  1 

1 N L O [>  E 
DELUACCaDEMIA 

L Kij  L i i'i^l  'li 

^ i 

DELLO  SCHIETTO 

1 N'T  R O N A T O. 

^Ofl€fi€ftGf)\:'fmaI'cofà  è,  che  imor^ 
g S tali  ì fi  come  non  poco  fi 

S j^x  ^ dogllono,  e nonUiuemtit 
% 25  te  fi  YàttriflanOy  quando 

ìngg^na  m alcun  moda 
ytnìrmenOit  perire  alcuna  nobìl  ope 
ra  iP'hlaturay  o quali  he  egregia  fat^ 
tura  d'o^rte  rompare,ò  confumarfi  : 

Cesi  all'ó'ncontro  parimente  fi  f oa- 
^ fnrtanoajfiaiye  molto  fi  rallegrano  r 
qualora  miranOyò  quellaìò  quePìa  bel 
la  e degn  ttifofgere , e nel  fuo  intero- 
ejfcr  propitrritormrc.  Jmperoche^  dì 
niente  è più  hr omofone  più  'ì^dofif 
i'huoTKO  ; nè  co  fa  può  bramare  rnag- 
giormenteyò  7^1  areiche  fé  Hefio  » l f/- 
yer  Juo  ytta  vita  propia . La  qualt 
* " cono* 


à 


èonofcendo  Ut  h quello  pay-o  > cd 
€€rtocorfoyH-i%li  <0  » non  fot  ìì  fem' 
f remai  dnrart  ; piene  per  li  rifornì 
fnenti  altrui  a prender  ^iarr^a^  ò fp$ 
ranT^a  almeno  ne*  fuoì  tontrarìj  a/i- 
uenimerftitdi  douer  preferuarft,  e con 
tro  alla  morte tptartto  è .poljibile  ;/ 
fìùyCHutarft  meUa^uifa , che  ben  mo» 
flra  di  fare  ogni  qualunque  terrena 
MìCimante,  .Ecco  vna  buona  e nobile 
Vite  tlot^ècoliinon  pur  anni , haucn» 
do  [coperto  paga  in  pno\  e ricca  tno* 
lira  delle  fue  perdi  [rondi  de* fuoi 

purpurei,  e dorati  frutti;  d'uenuta 
vecchia, e debile,f fiacca  ,xon  tutti  i 
joYti  a leirecatif'Megni  no^  può  reg 
^crji  inpiedf  ■ndxofa  àltpalitxveru* 
nafrodurre  t ma  sì  /ticoleata  in  ter* 
■va  ,ger  mogli  andò  di  put  parvi , r/>i- 
migorrfee  ^ er acquila  d fuo  effer  pr;^ 
mie^'rndich’  sttrall*)>a  dfuo  CohiuA 
tore  denettanto  piace  e t gtoi  t'^quà» 
to  dian’^  ne  fent  ua  noia^p  dolore  il 
maggiori  lime  di  tutti  t lumi  ancóra  % 
non  ofeuro  efempio  in  ciò  ne  po  %e  fe 
a gl* abitanti  di  quel  Clima  delia  Ter 
ra,ncgioua  pomo  di  riguardaro^-.  che 


7 


yf4  0K^rrp7iÉ. 

pi  mep  ieU*anno  tontinuamentt  V et 
$arfi  >eggono  dintorno  intorno  a gl* ^ 
tcchHorOtilgran  Vinnefa  del  Sole;  e 
I altre  metà  di  (fuel  tempo  rimàn* 
gonfi  telati  in  notte  ofeurayt  ùnia: 
quando  offendo  Rati  meRi  y e dogiiofì 
fer  tafOio  fpatie  > non  fen^^a  timore 
forfè  di  non  mai  piu  rimirare  quel^ 
f ampiafonUna  di  luce;  intomincia- 
mo  a fcorgereythepurft  deriuano fe- 
rrale fronti  loro  yihr amati  fuoi  In 
eetijfimi  ra7^7^:aUegri  tutti  e ftfleg  - 
gìanti  ritornano  all*iejate  loro  y prò  • 
fie»  e gioueuoli  operationi . in 

Mitra  maniera  certiffimamente  fi 
oomprendé  ayoieffere  interuenuta» 
dt ogni  vero  onore  mériteuoli , Acca- 
dèmici Intronati»  voHra  ono 
fmoliffima  Accadèmia  ; la  quale 
éoppo  tanti  fruttie  tic  ari  da  fertili 
poHri  ingegni  prodotti  fatta  pereor- 
' fidi  moli' anni  antii  a ;^‘Ceffata  : dal 
maturai  fuo  nohìl  fruttare;  oggi  ri- 
enàflafi  a glvfati  gentiliffimi  Rudij  » 
tringiouanifee  tutta  vigorofamete  ere 
fiendo . £ voi  Rati  Per  alcun  temp3 
muelti  in  o/cure  tènebre  ,&  m quafi 

' Jepol^ 


I * ftlpohii  aì'chiariffì mo  lufA  e di  ra^f9* 

! ■ liiéj  nOUéiìanitntt'ftoptrtofi  nt  yofìri 

I • àlti'ftttUttthri  ripigliate  ot^a  pronth 
' 'f  lieti  il  'Staggio  > aUe  i^irtuofìdi me  e 
jtoueuoliJJimecojlumatea^caitmi* 

] ihe  efercUationi . Ora  àicv  io^  che*l 
Serenifpmo  yoflmo  Prmcfpe,  Soh  » 
^am  tli  Vrttdentia;e  di  Giuflitia;tc^ 
'fi  d*amore)  e di  bentuolentia  ./opra  i 
fiioi  diletti  popkiiyfpiega  U luce  àeU 
dafauoreuol gratta  verfo  di  vai: feaU 
•éanin gl* animi  voflri , a voler  tenèi  r 
le  veHigìa  lodatìjjlme  di  voi  me^ 
de  fimi, e de*  voflri  ben  chiarhed  illu^ 
Uri  antecejfori . La  onde  rcgioneKoU 
mente  appavifee  de*  cuori,v  delle  me» 
ti  vofìre^uauo , ìncredih'ti  piacere , e 
gratiofa  molto  > e fi  ngular  baldanza  , 
^ voi  ancóra  in  quella  propia  forma 
interuenendoich  ad  vnben comptjì  # 
t perfetto  Organo  mftficale,fi  pei  e 
incontrare:  il  qud  non  ejjendo  p r 
iongo  [patio di  tempo  Hata  nelju^o 
degno  [nono  c[ercitato\  e guaflo  da 
ffià  latiiC  [concertato  s*e^id  per  ma 
no  d'ottimo  ^rtcficetcolrinettare , r 
polire  le  vecchie  arrugginite  canne ;e 


tòl  rlperne  delle  mone  in  luogo  deU$ 
gUeonfum^tepricondotto  nelluo  Vff- 
fo,e  propio  Hata  ;fa  disè  bene  lefue 
tcnfonanie,e  la  propia  armonipfa 
àolceTT^a  Jentire . Conciafta  coftiCht 
lavoflrasì'palorofa  Compagniaxae^ 
^adèmica  iafuoi  ^ìuiiofi  efcrci^igià 
ritirata inon  mai  péro  sbandata  tfi 
yegga  à quellÌ€on  molto  ac  corta  di» 

Ugentia  raj)pro[finiare]an^fiveda  , 

gjjìda  a quelli  intorno , con  gratiofi 
0oncfntirifonareoggimai  Cmetrei?ùi 
gon  giuHopefoe  dritta  mìfura  «/ wn- 
gnero  hauete  de  vojiri  .amatiffimi 
gompagni , p&r  moriìferA.longa  età 

gotantofcematOfaggiontete  fupplite 
gali  accademiche  perfine  squali  con 

tnoltà  giocondità  venire  fi  fiernonB 
muà  raffegnando  al  prefente  quantun 
que  mi  truoui  fra  loro  la  vofira  htto» 
tfa  mercedetarrolatOianco  io;che  qua 
fi  minima  Cannale  frale  del  nomina- 
to flrumento  yVado  traejji  il  luogo 
Indarno  perauuentura  occupando. 
Ter  che  mar  dùglia  non  dow'à  efferdx 
feda  giunta  obbedienza  cotlr etto t 

di  me  s'oda  vfeire  , altra  non  potete 
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do  per  ora  mandarne  voce  hajja , i 
rocaydagrojfa  lengua  fofpenta , e da 
roxp  fpirito  procedente:  quando  per 
certo conueniua chiara  intonare , ed 
. alta  cantare  la* ndicibil  letitia  > e/V- 
nefplicabil giubilo  che  da  noi  al  cuo» 
refi  finte  in  qu*flonuouo  rinfranca-- 
mento  della  vomirà  ZVCC^A  immor- 
tale . Delle  cui  lodi , come  d' inuitta 
Infogna  e viepiù  di  quelle  de*  vofiri, 
come  di  prodi  (otto  lei  militanti , w- 
tendo  a quell'ora  di  voler  muouere  fi 
non  elegantiiC  faconde;  veraci  sì , ed 
affettuofi  parole  » Che  di  fuggetto  nè 
più  oportuno  > nè  più  douuto  > nè  più 
riccoM  più  caroynon  mi  faria  potuto 
ferfuader  giamai  di  doueruì  ragiona 
re  in  quello  giorno  > al  felice  B^orgi* 
meto  dell* Accadèmia  Intronata  tue 
to  dedicato . Ed  in  qualunque  fi  vo» 
glia  modoper  me  fieno  porti  i molti  » 
chiari  fregi, e fpiegati  i rari , e nota- 
bili pregi fuoiffi  come  rifguardanti  a 
cofe  tutte  voflre  propie. e da  voi  con 
giuHa  affettione , e ragioneuol  tona- 
re:^ amate,e  Siimate,non  vi  potrà 
nOfper  mia  credervi , tiufeire  altro  $ 

X che 


che  di  ^ufleuol  fapore\  e per  lor  medfi 
ftme^fc  non  affai  piaceruì  ml^tro%ed 
ejjerui  motto  abrado. 

T^f  tempi  adonquf  de'  Tadri  noHri , 
che  la  provincia  della  T ofcana^el al- 
tre dir  fi  può  deir  Italia  tutte  y per*  ^ 
f offe  furono , e battute  dalla  grauofa»  1 

f fiera  tempefla  delle  non  meno  em* 
pietche  crudeliffime  armi  de’  Barba* 
ri, penetrate  in  fino  nella  fagra  magiò 
ne  del  cario  **  G I £ V CR I STO 

^ Noftro  Signore  ;talcbenon  fi  fior* 
geua  in  effe  altro  lume  appena  » di 
quelloyche  non  fenT^a  orribile  Jpaue^ 

^ to  di  sì  fatte  armi  vfiiua;nè  quafi  al 
ero  penfiero  nelle  menti  degVhuomini 
fi  rauHolgeuayChe  di  difcordie  yditu^ 
multiydi  guerre,  di  rapineydrccifioni 
giacendo  interrotti  i loro  più  degni 
fiudij  liner  ali, eguali , efpenti  i pik 
belli  efirci:^i'PÌrtuofi  ; vennero  pure 
ad  incontrarli , e con  pronte  ragioni 
infieme  a difcorrere  alquanti  de*  pià 
eleuati  Spiriti  > c'hauefie  nella  noflra 
Città  di  Siena  , di  varie  qualità  di  [ 
Iettare  adornati , e di  fchietta  pru* 
den:iia  tutti  forniti  . S^eSìi  fen^a 

troppo 
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. troppo  d* indugio  fra  porre  ygionfno 
tofìo  à quella  donfideratione  In  qua- 
ta  degna  ytilità  ritorni  del  viuer  del 
Vhuomoyla  conofeem^a  delfuo  propio  ' 
henCte  la*nteliigen7^a  delle  nobili  e de 
gnecofevper  renderlo  quantoilpiù  li 
pofa  quaggiù  felle  e ^e  perfettoied  aU 
roppofito  in  quanto  danno . e pregiu» 
ditio  di  lui  rifultifil  menar  la  vita 
fua  aguifa  di  bruti  animaiU  intenti  à 
pafeere  il  ventre  folo^  e^  fentimenti 
foli  del  corpo  fodisfare  Onde  per  po^ 
teré  con  alcuna  certe^ga  ivna  delle 
confideratecoje,ageuolmente  confi» 
guirete  l'altra  francamente fchiuare; 
deliberaron  coloro , di  douere  in  for» 
ma  di  falda  e nobile  edìfitiofondaret 
ed  algore  vna  Congregatione  di  per- 
fine ; nella  quale  ponendo  da  parte 
tutti  li  fpinojh  i mordaci , e i dannofi 
penfterue  da  fi  tutte /cacciando  le  no 
ioje  leggiere  vane , e fouerchie  mon» 
dane  cure, hauefiono  filo  ^ e fermo  in» 
tendimento  di  dare  opera  agCefirci» 
gi  delle  più  belle , delle  più  pulite , e ' 
più  ornatele  degne  lettere tCorne  Gre  - 
€he  , e Latine  > così  vulgari  T ofeane 
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4^0  Of^^TlOXi: 
ancóra  : eà  a quefie  fi  come  di  natu^ 
tali  e propio  Icnguaggio  tanto  nobile 
t così  leggiadrOi  e per  i trafcorfi  viti- 
mi  tempi  non  pocoperauuentura  aro 
' T^ito  > e trafcurato  , impiegar  l'opera 
con  tutto  lo' ngegno , e tutto  lo  iludio 
loro . Fermato  e faldato  negl' animi 
sì  fatto  proponimentOi  non  fi  trouaro 
no  la  ter'ga  volta  infieme  raccolti  > 
che  concordeuoli  s'eran  conuenuti  : 
Chela  Congregayod  Accadèmia  loro 
neir oppinioni  da  tenere , e nelle  delì^ 
herationi  da  fermare , e feguire  da  efi- 
\ fhnon fi  douejfe  già  à quella  fimile  di 
f coprir  e M q^c  Filofo fanti,  che  pro- 
priamente chiamata  venne  Acadè- 
tni2;la  cui  oppinione,è  profeffion  pria 
cipale  sì  fuiDi  non  volcì-e  delle  cofe$ 
tjdelle  Jcientie  f&Henere,od  afferma- 

• re  già  mai  cofa  veruna  d' alcuna  cer 
teTl^a , Onde  non  fenT^a  cagione  ella 

lit.  venne  da  M»  TuL  al  fuo  attico, feri- 

*5»  uendo,  Accadèmia , la  fuolaT^^ante 

• appellata,e  a fe  dejfaor  qua, or  là  fi- 
mìgliante  : fi  come  da  lui  vagabonda 
nel  filofofare,ed  incoflante  riconofeiu 
ta  : ma  vollero  ( dico  ) poffare  in  pri- 
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ma. , e per  fempre  leggi  fodarct  Sìatu* 
ti, e precetti  a quali  doueflero , come 
d foaue  libero  giogo  fopporreil  collo 
della  propia  volontà;  e lietamente  co 
quello  ognora  auanti  tirare.!  precet^ 
ti,e  le  leggi  toroybreuiffime  infemm^ 
vdite  ora  voi ;e  di  qual  tenore  * 

Orare: 

^ ^ Studere: 

Uc  . : Gaudete: 

Nemincm  laedcrc 
Non  temere  credere: 

De  Mandò  non  curare:  . 

X>i^efero  le  dette  leggi  in  lingua  lati* 
na,comevdito  hauetcj  per  donar for* 
fe  a quelle  vn  certo  che  d*autorità  , t 
di  maggior  reputatione  : qua  raffigu^ 
randoft  a prima  villa  nelle  gentìlif- 
pme fattele  della  madre  latina,  le 
dilicatevagheT^  della  Tofeana  fi- 
gliuola . SÌ  che  à veruno  quaft  non  ne 
éoueJJje  far  medierò  d' alcuna  dichìa- 
- ratione,  Dell*vltime  delle  qua*  leg- 
gi. Seguendo  ejfi  n€tta*wprefa  loro  in- 
tentìone,  di  non  voler  tener  cura , né 
in  pregio  hauere  lé  pure, e propie  cofe 
del  Mondo;  fi  come  ognor  maggior- 
X ^ mente' 


mente  dalla  maggior  parte  ielle  gèn- 
ti fi  morirà  quelle  di  pregiare  ; s’in  • 
duffofio  a prender  nome,  e chiamar  fi 
lifollero  Intronati  iquafi  perjbne  di 
poco  fenno gutrnitey  e diccruello  non 
poco  forfè  alterato f^oceyche  motto 
paffaua  in  queltemponeìla  Città no^ 
fìra  per  le  bocche  di  ciafcuno,che  al~ 
trui  fegnareveleffe  per  huomo  difear 
fo  fapereyò  di  natura  niente  atta  a j»c 
runa  qualità  diyaleuole  operatione  . 
Ter  tutte  V altre  [opra  contate  leggio 
fiuòprefi  fen\a  dubbioych^effi  intefe^ 
fO  nelyiuer  fuodi  roler  riformare , 
tr  adornamento  recare  con  le  due 
parti  principali  » manifcftatrìci  di 
quantovoglta,e  di  quanto^ agita  kf» 
fo  huomo ;l affetto  rengo  ad  inferire 
io, e intelletto  infieme  infteme  ìto/- 
Pyfo  de'  buoni  coflumi.e  delle  gentili 
mani  ere, e coll  opera  dell' arti  nobili» 
e delle  pregiate  fcientie.acciòchecofi 
riformato,e  adornato  yenijf e à fe  me 
defimo  quella  perfettion  maggiore  a 
procacciare  di  che  può  fare  in  quefia 
fi  dubbiofa  yìta  alcun  ficuro  conqvt- 
fio  iien'^a  che  da  me  ora  parola  fi 

muoMé 


muouainattargamentodiqualfl  fia 
delle  pronuta^ate  leggio  ne  Venga  io 
in  alcuna  guifa  ad  altra  pruoua  ar» 
recare-  Con  tutta  r accennata  chia» 
rexp^  donque  dell'animo  j e dello  «- 
telletto  diqueHipeliegrm  Intelletti; 
piacque  ad  effi  di  tracciare  alquanto 
per  l'ormedique'Jaui  antichi  filofo^ 
py  onde  ftgnificando  andauano  i pen* 
fieri  loro  piu  graniti  le  nature  pià 
propiCyO  ripofle  delle  cofe, fotte  alcun 
yelOich"EmblemiSimb(dh  Enimmh  ò . 

' Cieroglificieranoy ariamente  nomi» 
vati . Ma  da  queHi  Accadèmici  va» 
riojji  inpatteloftilcfenon  poco,c6m$ 
non  è da  duhbitare , ft  megliorò  : co» 
prendo  i degni  concetti  loro , col  relo 
leggiadro  tanto, e così  fpiritofo,  qual 
da  tutti  yien  quello  reputato,che fon 
ra  i pur  ora  nominati, per  titolo  d*ec- 
ceìlenT^a  , oggi  «i’Imprcla  porta  il 
nome,  Terch'effi  in  guifa  di  genero» 
fa  Jchiera  militare , fi  come  di  fopra 
la  rafjembramo  , fpkgarono  per  nuo» 
ua  j e notabile  Jnfegna  , da  douerc  in 
qualunque  fortunate  iìagìone  fmpre 
mai  f eguitare , il  frutto  lieue  ,e  roT^ 
X 4 delia- 
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della  ZVCCA  % ridotta  advfo  dico- 
ferua  da  Sale;con  gionta  fopra  qua  fi 
in  croce , di  due  arnefi  quello  acconci 
a peflarCie  r affinare ;e  con  parole  ap» 
frejfOiChe  dicono  : Meliora  kitent . ^ 
yolendo  per  tal  figurata  Bandiera  di  ^ 
fe  mede  fimi  accortamente  denotare  | 
che  fi  come  il  disegnato  V ttfo  > propio 
arneje  della  generationeb  affa,  e pò* 
uara  dicontadoffamoHra  all'occhio 
fuore  della  fronte, di  cofa  groffa,-pile\ 
e ruSìicale\  ma  perentro  tiene , e con- 
ferua  minierà  tanto  buona, e tanto  al 
condimento  de*  cibi  neceffaria\quan- 
to  la  prona  della  cofa  lo  manifeSìa  a , 
tutte  l'ore  e quanto  in  commendatio^ 
ne  d*effo  Sale  ( de*  riui , e de*  morti 
corpi  preferuatore  , Bernardin  Go» 
me7^)ò  di  lui  flato  a ciò  fia  il  primo 
[phitOiC  mot  tuo  : ò pur  vi  [uff e ìnui^ 
tato , e moffo  da  quello  ,ch  e nel  fuo 
Conuito  dice  Tintone , efferne  gia  da 
altri  flato  firìtto  con  marauiglioje 
lodi,  nha  vn  pieno  volume  pubblica 
to . Così  parimente  gl' Accadèmici 
Intronati, auuenga  che  nel [eguìrc  vn 
tenore  di  vitajemplice  aflai , pura  , c 

da 
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da  queUa  delTyJo  comunal  de  gl’ altri 
huomìnì  lontana  pojfan  peramentu» 
ra  così  alla  [corica  ejf  er  reputati  per 
fine  femplichdigrofla  pafìa , e roT^ 
an'^  che  nò  ituttauia  chiunque  con 
occhio  interno  andarà  alla  midolla 
penetrando , e fifamenpe  rifguardan^ 
do  ciò  che  negl’intelletti  loro  fi  feria  » 
t negl  animi  fi  na  fronde  ; Jcorgiarà 
chiaro , e trouarà  manifefìo  ( ma  la 
fimma  modefiia  delle  prefenti  orec^ 
chic  loro  noi  mi  confente  accennare  % 
nonché  raccontare)  di  qual  fapien» 

Za^di  quanta  prouidenza  ^ e jcienza 
fi  hudian  tuttauìa  direnderfi  con» 
feruadori.  E fi  come  ancora  coll o<» 
pra  di  detti  amefi.ò  Tefìagli  ,fi  mU 
nvz^  firitola  ér  affina  il  Sale  : così 
effi  intendeuano  fermamente  di  ro» 
lere  le  predette  qualità  in  loro  > colla 
fadiga  iColla  vigilanza  > ecollandu* 
ftria  intorno  d lilerali  Hudij  ognora 
più  raffermare , e con  i continui  atti  s 
vìrtuofhprouar  quelle ìC  maggtormen 
. teperfettìonare.  Della  qualjnfegna^  ' 
od  Imprejarnon  intendo  già  io  divo» 
kr  con  coloro  fare  parola  J quali  feth> 
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:^a  nìun  altro  r< [guardo  hauere , pr«- 
ìiunlìando  lor  Ihitcns^a , ofan  di  dire^ 
ch'ella  ben  formata  non  fi  a ,nè  den» 
tro  le  douute  regole  ìripoHa  : poJcia- 
-c/;e  pure  da  altri  occhi  di  piu  chiaro 
[guardo, che  non  paiono  i Ìoro,fajJi  ri» 
cono] cere  per  di  quelle  regole  > e fora- 
me pfcita  (fe  benda  d'ajfettione  trop 
po  non  ci  appanna  il  vedere)  che  per 
comune  gmdìtio  de  gli*ntcndenti  di 
tal  materia  ,.fùno  approuate  per  le 
migliori , e le  più  fi  cure , che  fin  qui 
andar  fi  vedano  attorno:  1^1$  i^an 
do  io  altrimenti  a produrre  pubbli» 
che  tefiimoniaìfge  di  valenti  Ita  Ha» 

' . ni,  ed  Oltramontani  Scrittori;  enon 
repetèndo  della  flefia  Jmprefa  la 
fchietta  bontà  fiuaàn  altro  luogo  fla» 
tapienìjfimamenteprouata»  Che  ora 
■ indugiar  niente  niente  non  mi  debbo» 
anxj  dèbbcmi  tofio  verfo  colà  [prò» 

' nando  apprefiare  àoue  fento  ,e  con 
* earafollecitudine , e douuta  gratìtu^ 
dine  inuit  armi,  e chi  amarmi  in  più 
' parti  di  quefla  voHra  , Accademici 
Intronati , si  larga  » sì  vaga,  sìfpa- 
^ $ioJa,sìricca»e  adornata  campagna, 

£d 
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Ed  ecco  eh* io  fenT^' altro  ntapparec» 
chic  per  entro  a paffarui , e dimorar^ 
uiìtoftochecobreuijjinte  parole  hau 

- ròjaflato  alquanto  delle  cagionìjche 
prodotta  hanno  la  si  riguardeuole 
Inttonata  Accademia. 

Haucndo  voi gìàpermerditOy  in  quale 
Sìagione  tal  ^ccadeniia  veniffe  a 
nafcere\hau€te  infteme  il  luogo  inte^ 
fo  del  Juo  nafemento,  Hauctepoi 
altroue  potuto  am  o fentire , Che  fra 
le  cagioni  pojfenti  a produrre  > c prf- 
feruare  adunante  accademiche  ; di 
molto  momento  in  verità  fi  è quella 

• in  prima  del fito  della  T erra,àoue  r /- 
le  forgono  e deWafpetto  del  Cielo, fot 
tol  quale  fi  riparano  : acciòche  per 
Vvna  iCperC altra  di  quefle  parti  sì 

principali  alproducmento,ed  al  «»- 

• drimento  & accrefeimento  delle  co^ 
fe\elle  pojfano  e produrre  , e nudrire^ 

' eleuare fingularì  Inteliettue  quel 

• lidifporreadamare  le  migliori  vir^^ 

• tàyC  le  più  alte  feientie  imparare. 

Onde  potete  voi  dal  propio  effetto  in- 

tendare  y come  la  predetta  capone  fi 
venga  bene  degl* ^ ccadèmici  Introm 
X 6 nati 
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nati  a verificare:  Che  la  Vatrìa  lor§ 
è in  dolcijjìme  colline , efertìliffime 
- allogata  ;ChefigioifcediceleHefa^ 
uorcìChe  di  temparatayepurgatijji^ 
ma  aria  fi  gode . Talché  il  voler  prp^ 
uare , eh* ella  atta  fia  a partorire  > ed 
allenare  & aggrandire  chiari  Inge^ 
gnhe  Spiriti  eleuati;non  faria  peravL^ 
uentura  altra  cofa^che  metter  fi  a far 
fruona^che  i laghi , e*l  mare  \ono  de 
pefci.e  i bofchUe  le  felue  degli  arbori 
' e delle  fiere  fono  il  vero  nido,  e*l  prò» 
pio  naturale  albergo  . Ejfi  potuto 
eltf  a quello  da  voifapere,  che  pron* 
ta  cagione  affai, per  generare , e con* 
durre  felicemente  Accademie  fi  èia 
qualità  delgouerno  pubblico , fottoH 
quale  fi  viue  d* ottimi  "Principi , giu* 
ìli , liberali , amatori  delle  più  belle 
lettere , e de  gli  Hudioft  di  quelle  fa* 
uoreggìatori  : ouuero  del  tutto  pa]fi*l 
fatto  all'oppofito,  in  conformità  del* 
lanotijfimafententia  del  gran  Pia* 
ione:  Quali  fono  nella  RepuKi  Pria 
cipi,tali  gl’altri  ancóra  diuenire.  Or 
segli  degnamente  amabile  fuffe  il 
comune  gouerno  di  queHa  Città, qua^^ 


do  v'bebbe  il  cominciamento  di  fuét 
yìta  quefta  ^ccademiaypuòfiene  ac 
cert are  altri  y ed  ajjicurare  ancóra  \ 
confiderande  quanto  ejfa  allora  in  no 
rne  s* auatr^ajfe , e che  perfetto  odore 
di  sè  attorno  fpargejje;il  quale  già  da 
lei  non  niete  fi  [compagna.  Si  farà  da 
voi  rdito  ancóra  y effer  non  leggiera 
cagione yó  breueoccafione  di  pianta* 
re  y c d* allignare  Accademie  la  bel* 
le's^ay  el'ecceìlen'n^a  dello  fpirito  del 
le  nobili  Donne:  fi  come  della  Via* 
tonica  tantofamofa  y rendono  ampia 
teliimonian^y'pna  yA fpafsa  > ed  >na 
Diotima fpecialmente . Equefleyfà 
altre  Donne [imigliantU  fpecchio  ef* 
fer  poffono , e norma  del  nobiliffimo 
humano  amore  ;e  per  lorOye  per  vgua 
li  a loro  puoffi  creder  certOy  il  raggua 
gliOyda  Atenèo  recàtone  y e da  Vau  KW 
sània  ; Che  nell* Accadèmia  loro  ap 
prejfo  aU*  Altare  y ed  alle  Statue  /» 
onore  di  ValladeM  Mercurioy  e d'Er  1 
cole  drigT^te  jj  fufie  V Altare  ; e la 
Statua  eretta  in  onoranda  e pregio 
ancóra  d*  Amore  • Ma  delle  nobilifi' 
pme  qualità  delle  nobili  Donne  M 

tiena^ 
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Siena  i allora  y che  vincomincìaita  , 

l'accadèmia  Intronata  a rerdeg^ 
giarejteftimoniano  le fcritture  di  ce» 
lebrati  Storici  nella  particolar  de- 
Jcrittìone  della  venuta  di  Carlo  Qut 

tolmpcradoreinijuèfìa  Città.Edin  ^ 

altri  libri  ben  larghe  fedi  apparifco»  \ 

no  quanto  elle  vale ffono  a rifueglia» 
re , ed  innalzare  gl'ingegni  degl'jrt 
tronati  Accadèmici  i così  come  leg- 
gonfi  molte yC  non  poco  bell'opare  lo- 
ro al  nome  di  quelle  fiate  da  effi  de  • 
dicate.  Talché  non  attorto  poteua- 
no  delle  Donne  loro  quelli  Intronati 

tanfate;  1 

,,  Noi  gloria  in  loro  , cd  clic  in  noi 
mietute. 

J mofirare  ancora  dì  rhonofeere  le  loro 
, yuichè  bellej^  per  di  quelle  propie  ; 

^ ChefonicalaalFa«or,chi  ben  le 

(lima. 

. iTieUa  maniera  ; chel  Materiale  tra 
, » • gl*  altri  vofìriyfcce  vedere  di  bene  Hi 

marie  y e di  pregiarle  molto  in  quel  ; 

fuo  gentil  Tcema  alle  Gentildonne  | 

[ Sanefi  indriT^ato  della  loro  accade»  j 

’ mica fchiera  gentilmente fauoreuolié  l 

Donne  ( 

1 
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Ponne  fautrici  airintronato  ftuolo» 

C he  và  de  la  V ìrtù  (olcado  Tonda  ,&cw 
La  quarta»€d  \'ltinia  cagione  fiata  feo» 
ferta  in  producimeto  vero  e profitta 
€iYtodegl‘  tAccadèmiciXoUegij  Ck*è 
. di  barn  re  huomini  di  molta  dottrina  » 
e di  varia  litteratura  guernithC  ad<» 
ìtatiino  potè  già  in  Siena [uanire;an^ 
^i  coli  altre  prcuate  crejcere,egrani 
re, nella  fiagion  molto  bene,  che  a va* 
gunarvi  s auuìaua  il  Collegio,  di  cui 
al  presetevienfì  tuttauia  afauellàre 
pofeia  che  ancóra  l’antico  generale 
Studio  vigorofamentle  vi  fi  preferua^ 
nayda  non  breue  numero  di  fegnalàti 
Dottori  leggenti  in  ciaf  cuna  nobile 
ditterai  profijfione  retto,  e foftenuto  4 
Sluando  ancóra  migioua  di  dire  che 
tifonando  per  la  cofloro  voce  in  quel 
pubblico  T tatro  il  chiarifiìmo fapere 
di  que*  primi  Caporali,Interpretide* 
fommi  Vrincipi  ^riftotile,Tlatonei 
Euclide,  Jpocrate , Galeno, Bartolo% 
Ciafone,Maefiro  delle  Sentente.  San 
T ommafio , ed  altri  dì  così  fatte  le^ 
ghe  ; quefii  Intronati  afcoltarono  ft 
mn  v'udirono  mirarono  > efe erger  ni 
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yi  fepfono  il  luogo  ò quella  fra  tan* 
te^e  (i  diuerfefcuolejà  doue  ritrouar 
, [ fotejfono  le  lettere  da  loro  bramate 
tanto  ardentemente  ÓLÌmprendare^ 
ed  in  effe  d*efercitarfi , e d’inalT^arfi  : 

le  quali  ancóra  che  non  pano  tanto 

''  perauuentura  atta  ^pubblica  necef- 
farie , come  quelle  eh* al  prelente  ac- 
eennate,ed  intefe  Ji  fono:  niente  dime 
no  ette  riefeono  pure  (chi  ri  pon  men 
te  falda  ) rtUUapai  gratiofe^ed  ono- 
reuoli  molto  al  comune  redimento  > 
ed  alla  degna  Ciuìle  conuerfatione . 
Tercfte  eSlimarono  molto  maggior- 
mente conueneuoleye dirò  qui ynecef-  ) 

faria  cofa  il  formar  CoUegioyod  apri- 
re Accademia  d*Jngegni  non  ponto 
groffi  y baffiyò  rulgarhò  pur  me'S^nh 
per  douere  in  effadi  quelle  lettere  y e 
dì  quelli  liudtj  trattareyche  negli  Stu 
. di  pubblici  hauuto  non  haueuanoil 
ricoueroycd  il fuo  debito  feggìo,  Q^e- 
Sio  fi  è muouere  in  effl  rejercitatione  . 

princìffalijfi mamente  de*  pià  belli  > e , ' 

de*  più  pregiati  lenguagghe  parimen 
te  della  tanto  appetitofa  tanto  dilet-  i 

UUoUM  ingegnofa  Voefiai  e dell* d» 

irci-  i 
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tanto  bella , cara,  ed  artipchJaElo» 
quentia  , con  le  non  hreuì  d'^flroló» 
già, dì  Cofmografia,  di  Storia , diva- 
ria leeone,  e d*  altre  vagjie  liner  ali 
accompagnature  i eh* ad  amendue  le 
ora  fegnate  ^rtì , e facoltà , quafi  i 
gentiliffime  Barone{ìe,meriteuolmen 
te,co  jeruìgi  loro  vanno  dattorno  : e 
faruifentirerefercitio,  niente  men^ 
della  così  nobile , e cotanto  profitte* 
noie  dottrina  Morale, quafi  deW altre 
dignijjìma  Trincìpejja . Or  eccomi 
toSio  peruenuto  nella  rammemoratm 
fpatiofa  vofira  amena  e fruttuofe 
campagna.  Doue  farebbe  forfè  trop4 
po  ageuol  cofa,ch*io  m*andajfi  a peri 
■'  dare , ò fmarrire , s*io  non  mi  venijji 
( Accademici  ) dalla  feorta  dllae 
molto  innata  benignità  degl* animi 
voHrì  non  poco  affidato,  ' 
JttCùminciòffi  pertanto , e fen^a  interi 
rompiménto  veruno  per  alcun  tempo 
feguitoffi  da  gl' Intronati, di  fare  neh 
l\A  ccademia  loro  da  eleuato  Jeanne 
. vdiregraui  in  vno.  ed  eleganti  letto - 
tii;dotteed  acute Jpofitioni;  Qa  que^ 
iìi  fopra  Canti  , e Cantiche  di  Dante 

/piegate; 
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fpiegate\da  quelli fopru  Sonetti  BaU 
latetC  Can's^^nìdd  Tetrarca  diUefe . 
alcuno y [opra  a Odcya  Titolata 
Sermone  di  Or  alio  ; aliri  dintorno  ad 
Elegia  j ad  EndecafjUabo , ad  Epi^ 
: gramma  d'Ouidio  , di  TibuÙo  y di 
Catullo  y di  Marinale  faceuano  di- 
€hiarationì . Ferji  Greci  ancora  di 
Tindaro , e di  Callimaco  W s'ndiron 
ialuolta  dichiarare . benché  l eferci» 
tationefopra  i Greci  y e [opra  i Lati- 
mi  y non  apparifie  delle  quattro  partì 
yna , appo  quella  yche  redeuafi  yer- 
fo  i Tofe  ani  tutori:  fi  come  opera 
^ipiù  Ììrettobifognoyedir  fipuòdi 
' debita  neceffità  delC efercitare  > pulì» 
re  i e abbellire  la  Tofea  fauella  : non 
ifcorgenìofi  per  fiuo  beneficio  com*è 
detto  aperta  ancóra  [cuoia  di  neru* 
ma  forma  y in  verun  luogo . Quando 
fentiuafi  alto  dìjcorfo  morale;  quan^ 
do  non  bajja  fpecolatione  naturale  ; 
talora  nelTvna , e nell'altra  di  tali 
dottrine  varie  difputatU  ni . E le  4/- 
fpute  yeleletioni , non  pcfco  varie  fi 
rendeuano  y e diuerfe  dalla  faccia  di 
queUcyche  dalle  comunali  Cattedre, 

s*odo^ 
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^ ' s’odono  nelle  pubbliche  Sapìentie  nel 
loro  [porre, € nel  loro  vfato  argomen^ 
tareifacedoft  que^ecofedagr^ccéi» 
icmtci  no  con  gli  [piriti,  e cocetti  da 
gli  Spofitorìiò  de' bulgari  Contentato 
ri  [emplicementepr^i  nò  ; ma  sì  co* 
fentimenti  accefi  de' propri  loro,e  fin 
gulari  ingegni,  e tutto  con  leggiadra 
pronte7^a,egratio[a  acnteT^a  ogno 
rajda  propriff[imecoparationi,eda 
•piuiffìmefimilitudim  aa  omp  agnati, 

■ òdafimili  pareri  di  pellegrini  diuerfi 
Scrittori  raffermati,  e di  be'  lumi  d'e 
loquen'i^a  per  tutto  con  i[pecial-»a» 
gbei^a  irraggiati, fi  come  di  manto 
ogni  giorno , ognora  alle  vere  opere 
accademiche  da  inue^ììre  drittamete 
donato  , Talché  nel  ritrouar  della 
tracciata  verità,' ne  factuan  la  vifia 
della  mente  godere , e il guRo , gìoi* 
re  dell.t  [alttteuolviuanda,dafiiporin 
tiffimo  liquore  condita.  Ma  che  doio^ 
re*  io  de' vaghi , e fioriti  [ermoni  toc» 

\ contare  ì e delie  ricche , e [olgoranti 
órationi  narrare  ? eira  belle , e degne 
opportunità[ac€uàfi  da  loro  colà  rifa 
nate  i coinè  didoUiffitne  allegre^^^ 

così 
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così  d*  am  ari ffime  tYÌfÌ€\:^  > che  il 
_ tempOicl  vario  corfo  delviuere  hu^ 
,mano  a medefmi  SiecademUì;  e ad 
^ altre  pregiate  per  forte  ancóra  afoura 
niTrincipiìagran  MaeWi  apporta  : 
de.  grauuenimenti  de*  quali  no  meno 
. niente, che  decloro  propi  a quelli  cale/ 

, fé.  che  diremo  di  quelle  Orationi,che 
. colvocahol latino  Declamatìonì  fo- 
fio  infino  a quelli  giorni  chiamate  ? 
mouetidoft  per  vna  delie  parti pìà  , 9 
diuetfi  fertijjimiargometìjoprafug» 
getto  fingnlare  di  cofa  in  meo^  pro^ 
folla  quaft  fanciulla  dauanti  a Ciu^ 
dice  accufata, per  douer  quellavrta^  \ 

. re, percuotere, abbàttere,  e vitupera^ 
ere;e  dall* altra  fouraggìognendo  non 
€on  manco  ragioni,nèmena  gagliaf 
de  quella  da  difendare  folìent are, lo^ 
dare , ed  in  ogni  maniera  migliore  in 
altoleuare.  De*  (mali  accademici 
tferci'j^  così  fattizia  maggior  parte  , 
e or  denari  amente  in  riUretta;  ò ehm 
fa  adunan'3^ad*ejp  Intronati  [olive» 

• niuafi  molìrando-,  perpoterecon  piti 
ftcurcj^a  iui,econ  libertà  maggiore» 
e più  cara  familiarità  fra  loro,  prò» 

porre» 
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fòrrejdubbitareycontradireicenfiha^ 
rCi  opporre  ; è pure  con  bel  modo  ac^ 
cennare  auuertìre  quanto  conuénif- 
fe , od'vopo  facejfe  intorno  alle  pre» 
dette  coftj  e da  qualunque  di  lord  in 
campo  fi  fufiero  portatele  perche  i>iez 
più  certose  vie  più  refoluto  iiuenijfe 
tacquìHo  sì  principalmente  appetim 
tOy  e folamente  da  ognuno  colà  ricér^ 
cato , de  IT  apprendare  ognora , e del- 
loi*mparare , e lo'mparato  in  mente 
Jaldo  di  ritenere , rimaneuanfi 
già  di  lafiar  vdire  tal  voltate  vedere 
altrui  alcuna  deli*  apertele  delle  pùb- 
bliche di  tali  così  ingegnofe , ed  vtìli 
operdtioni.  Siche  apparijfe di qùat 
ragione  fujfero  le  loro  liner  ali  colti- 
uationi  > e quali  fi  veni jf ero  pur  talo- 
ra anco  i frutti  a ricogliere , che  da 
quelle  fi  produceuano  in  fiua  ìlagione^ 
Delie  qui  or  a per  me  intrfe  pubbli^ 
che  dimofiran’geyVna  ben  certayp  fer 
ma  da  quefli  Accademici  ciajcun 
anno  del  mefe  di  Maggioyquafi'nver 
deggiantCiC  fiorita  campagna  y fi  di- 
fcopriua  : aUoray  che  il lietijfimo  gior 
no  della  najcita  dell*  Accademia  In- 
trona» 
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portata  celebrauano , conqutUa  più 
ttobilcj  allctta  iOT-f^  a tu  yCpìu  ^ruuc 
propia  folennìtàjche  deljaptre,  e del 
potcrlorovfiirpotejfe  : e quando  per 
V aerto^qua  larghi  riui  per  diuerfeboc 
. che  irt  tranquillo  lago  (gorganti , c»- 
fraua  in  quella  adornat amente  ap- 
parata pala , Hconcorfo  di  tutti  i più 
belli  Spirith  e piu  onoratUe  più  inte- 
éliti  d*ogni  qualità  della  Città  noftra» 
Xinuouellàuafi  da  loro  in  queHagui- 
fa  il  così  beilo  vfoycl  tato  degno  anti 
chiffinto  fide  de'  Grecie  de  latini  po 
pulì  nelfefìeggiare , ch'effi  faceuano 
del  giorno  propioynel  quale  flati  era- 
go  prodotti  al  inonàoynon  pure  igrau 
Trincipi  e le  Città  grandi,  rnai  par- 
ticolari yC*  priuati  cittadini . coldo— 

nar  fùore  legnali  di  non  hreue  alle-K. 
Srerga  per  lo  riuolg.metOye  tornata  » 
è perla  dqtcijjima  rimebraT^a  di  quel 
fiornoxhe  fortito  haueuan  dal  Ciclo 
di  fcorgercon  gl'oc€hi»l*ammirabil 
luce  del  celefie  fplendore\e  di  godere 
della  fi  piaceuol  aura , in  cui  fpira , e 
per  cui  refpira  la  vita  nofìra  • Che^ 
di  Geniàli , yi  fi  rammèmora . queBi 
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tfiere  nomina  ti  d a gl*  antichi  : fi  conti 
^ in  ejji  §ìàti generatile  ^er  ejfi  entrati 

; 4L  gioire  di  tante  rare  e sì  care  cqfe\  e 

di  sì  varie  ammirabili  bellct^  chi 
, fenopre ^e forge d* ognintorno  quefia 

ampiffima  e Hupedijjimamacchhm 
mondana.^ fitmilitudineyod e jempio  ^ 
adonque  de*  qUa*ricordatifouranipi 
pttli;muòuomi  io  à direiChe  gl* Intro- 
nati folennio^attano  in  fingular  ma-» 
nìera  il  predetto  giorno  del  nafeimen 
té  dell* ^ecademiat  e della  ZJ^CC^ 
loro ;apert amente  do  moHrado  e pub 
htic  amente . £ Informa  quello  di  ce- 
librare, s'apprefentaua^  in  far  fentire 
dotta  e ben  degna  letione  ò grane  af. 
Jai,efottile  difputa,od  alto , e giudi- 
tiojo  Difcorfo  ; ò recitare  alcuna  rie-  , 

ca,ed  ornatijjìma  Oratìone  : od  altra  * 

‘pfareaquefìebenfimigliante  acca-  ! 

* demica  dimoHratiene . Trattener  no 
tni  poffonello  fcorrere,che  fento  dilla 
“pelocità  del  tepb , a prona  delle  viti  • 

' me  eofe  dette, col  particolartefììmo* 

nio  di  ejfe;per  no  accanare  ancora  al- 
cun fofpettoinvoi  della  buona  ere-  | 

dezatC  della  dritta  fede  ^ che  alle  mio  j 

parole  I 


farole  pur  moHrate  di  preHar e,  Chf  • 
fe ciò  non  fu(ie,benhaurei  prodotta  , 
la  fedel  certe7^:i^a  nelle  comuni  con^ 
gratulationi  j quando  voi  nella  pub^  ^ 
blica  vniuerfal  Tace  frxi  i maggiori  ‘ 
principi  CriSììani  l'anno  feguìta  del 
Signore  M.D.UX.  faceSìe  al 
ftro  Scropulofp  colla  dolceT^q^,  e vi- 
gore della  fua  mirahìlpronuntia  > eà 
affemofate  deUra  attioneypubblica- 
■ mente  recitare  vna  copiti ffima  Ora* 
tìone  Tofcana  in  fomme  lodi  della  co 
mune  Tace  in  fe;  e della  [pedale  in 
oeui  propi giorniìCon  tanto  vniuerfal 
defiderio , e contentezza  fermata  • 
che  haurei  poi  altrui  da  fignificare 
della  particolar  cura  > e^  dello  lìudio 
a parte%dir  rio  so  qual  piu  tra  douutOy 
‘ f propioyche  da  voi  là  fi  riponeua , in 
dettar  Iettare  , in  diHender  pifiole 
diogni  genere  di  pellegrini  concetti 
formate  y e di  Siile  , candidifmo  ve* 
fiite  ornateye  rifinite^  Lafiarò  io  forfè 

di  accennare  almeno  le\fpeciali  ar*  j 

gutez^  in  proporre  > e prouare  da  j 
quefio  y e da  quello  Intronato  > belli  % 
firaniye  capriccio  fi  concetti  contra  la 

comune 


4^f  ‘ 

' fùrnune  oppinione  ordenarìamenit 

fortatiicon  ifiranierayma  ormai  ai^ 

domejlicata  vec£  > Varadoffi  addé- 

mandati  ? De*  quali  vedefì  andare 

per  altrui  mani  volumetto £osì  bel'* 

io,  e così  caro  del  comune  voHro  no* 

> 

• fne  in  fronte  improntato , e dé*  nomi 
de' voHri particolari  Accademici» 
entro  tenzonanti  non  d*ordenarie  • 
nè  comunali  materie, ma  sì  roppofi-* 
to  deU'oppinioni  tenute , e trattate 
per  ogni  altri . Mcttarò  io  da  canto 
in  tutto , di  dare  alcun  conto  de*  si 
graditoli  Mcompagnameti,che  da*  - 
enedefmi  Accademici  fi  faceuano 
nella  loro  fcmla  : poiché  finite  eran 
-di  legger  le  letioni,  di  difputar  le  Con 
clufionijdi  muouere  i difcorfi,e  di  re* 
citare  l*orationiì  icfuali  accompa'* 
gnamenti  sì  erano  leggiadre , e culte 
poefiein  vnOy  od  in  altro  nobile  idio* 
fna  9 benché  nelvulgar  Tofcano , la 
maggior  parte  dettate ;e  tutte,  ò buo 
na  portwne  in  lode  di  ejji  lettori , di 
ejfi  difputanti,e  d'ejfi  dicitori,  è del* 
la  materia  principale  iui  trattata^» 
di/iefe  j òjopra  qual  fuggetto  meglio 
' 1 tOY* 
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twmaua  in  acconcio  di  ciafcuno  ^rhg 
il  fuo  componimento  poetico  moHra-> 
na:nonfen^aefier  prima  fotte  la>i 
fìa  occhÌHtiffimo  Cenfore  trap  affa 
to . Dimtnticarhfhmì  io  di  far  mot» 
io  alcuno  de^Vofcuri  dubbi  te  de  i no- 
dofi  Enìmmh  che  quafi  a nouelli  Eii  ' 
pi  venimmo  in  voe^p  propofU;per 
dowB^  iui  ejfere  allora  chiariti,  e di-* 
fciolti  f 0 rimarròmmi  di  toccar  epa 
te  vn  tafio  degC Emblemi , de'  Sìth  • 
boli , e de*  Bfuerci , che  là  recauanfi 
per  certo  trattenimento  > da  dolceT^ 
7^  di  voci  ancóra  iui  confettatole  di 
tnupcali  Hrumenti  in  vicina  tlanT^a 
€onfertati,auantuchemano  fi  ponef 
fe  alle  principali  anioni  quel  giorno 
deSìinate:mentre , che  le  perfone  an  • 
dauanft  nell' .Accademia  infieme  in* 
fteme  radunando  i Ts(p«  ragiono  già 
fo  in  queHo  modo,  del  portare, ch'era 
iui  coflumato  non  di  rado,  delle  tan  - 
to  ingegtiofe',e  oggi  giorno  cotanto 
pregiatele  poco  ha  qui  accrnpate 
Jmprefe  ; e di  quelle  particolari , che 
doucuan  nell  Accademiar quafi  di- 
penti  votì,rimaneieneltempo  della 

yiìtk» 


virtù,  e della  Gloria,  in ^ulfa  di  /hi» 

' gularc  ornamento  appe/ìt  d^ognintor 
no ;e  al  nome  accademico  del  portai 
tore  ben  riguardanti  , Vojcia  chi 
4ouendofi  per  quefìe , sì  fatte  opere 
ingegnofey  confomma^  fpecialgra  • 
ita  rapprefentar  concetto  propio  dei 
fortator  di  effa,equeUo  infume  fcom 
priretCom*è  detto,  al  fuo  accademic0 
nome  cpnfonante;  recaua  materia  di 
nonbreuìyt  non  vani  dì/cor fv.an^  di 
nia  ^re  ccnftderaticni  nobili , e per  V 
certo  degneyftcome  iui  appartenen» 
ti,  e pfopijjjime,  di  nafeere  nel  fuoli 
di valeHole,€ pregiata  .Accademia^ 
vorrei  diuenìre  fmemorato  in 
alcun  modo  ,/t  che  per  me  non  veni» 
ile  ì agguagliati,  ò nella  memoria 
finfrefeati  : Che  nella  Scuola  Intro^ 
natica  appo  i predetti  ragionatori^ 
difputanti . e lettori  auuicenda  ; eb» 
bonuì  già  altri  lettori  di  continuate 
letiqni  in  particolar  materia  di  ^pt» 
torica,di  Toefta  , dt  Filojofia  Mora» 
le  ct*jifhroiogia,  di  Cofntografia  4«- 
c.òia , E ciafeuna  di  tai  letture  retta 
if  eniua  in  giorni  friali,e  guidata  da 

' . t 
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per  fona  di  fodo  nell*  arte  fua,epYOua^ 
to  valore . Ma  percìoche  quello  che 
mancando  viene  di  fcambieuol  rìpO' 
formale  può  fempre  mai  durare;  que 
Hi  Accademici  da*  continui  loro 
prefentUe fàdigoft  fiudiji  talvolta  in 
alcuni  alquanto  breui  > e piaceuoli 
sandauano  quaft  ad  apertojereno ye 
temp arato  cielo  trafportando;  fpeci-> 
almente  dalla  fìagion  dell* anno  fol-  . 
laT^^uole  del  Carnouale  y con  dolce 
pronte^^  inuìtati . J>i  queSli  si  fu 
chiaro  affai  idi  Te  Ikgrinaggio  amoro 
Jo  aWlfola  di  Cipro  vn  vaghiffmo 
rapprefentamento'.là  oue  giàije  condo 
l*  antichef  amie  ila  Dea  madre  d^A^ 
more  affettuofamente  s’adoraua  :fi 
che  in  àbito  pellegrinefco  leggiadrif- 
JmamenteveUiti  jfaceuan  con  leti- 
'tia  i e gioia  la  Città  rifonare  de'  con-- 
celti  di  fua  fchiera  in  vaghe  rime 
' cantati , ed  in  varij  canti  rnuftcali 
addolciti;  td  i propri  affetti  loro  par 
ttcolari  in  belle  moltOiC  fpiritofe  Un 
prefe  difcoprmdo  ; ciafcuno  nella  ta- 
uolella  fopra  »/  bordone  co*  propi  co- 
lori, la  fua  rapprefentata . ^Inaltr^ 
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fimil  temporale  ancora  dilettar on 
niente  menò  con  [e  mede  fimi , la  loro 
amoreuoliffìma  , ed  affettuofiffima 
Cìttadinan'^^a  ; raffigurando, a forni- 
gliani^a  delle  fuperiìitìofe  antiche 
genti , quel  notabile  Sacrificio  d*^- 
more  ; la  cui  propia  forma  fi  viene 
infino  4*  prefenti  giorniynoH  fen-^^ct  al 
trui  molto  diletto  nelle  ptébliche 
Hampe  a preferuare . Con  più  graue 
dimojiratìone  poi  dilieti  ,edonefìi 
piaceriyclietijjìme confolationiy  ime 
defimi  Accademici  diedono  piu  che 
faggio, nel  condurrcìche  fecero  in  vi- 
fiojoper  arte,€publico  teatro  Ja  non 
men  degna , che  piaceuotiffima  loro 
Commedia, gl' ÌDg2tìTìSiti  intitolata» 
Commedia  la  prima  per  auuentura,  ò 
delle  poche  prime,  che  con  buona  ar- 
te,e bella  gratta  di  Hi  le,  e di  rappre- 
fentatione  atpopulo , vedute  fufiero 
in  Italia  a que’  tempi . predet- 
ti giorni  CarnoHalcfchi  ; fi  può  rimc- 
brarciafcu  leggiadro  Spinto  di  quel 
fecòlo, nella  noHra  Città'ycome  effon- 
do il  naturai  corfo  delle  notti  così 
longone  an:^  iediofo  -,  dagl’ Intronati 
1 i mede- 
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tnedefimamente  fi  trouarono  le  nu$  - 
ue  manìere,efingulari  del  trattenete 
y egli  andò  fpmtofitf  e nobili , gtomni 
DonneiCon  forme ^e  maniere  non  dica 
' yeduti  balli , d di  non 

yditi  canti, e fentiti [noni  ;ma  si  con 
, di  non  prima  eonofciuti  Giuo» 
chi  3 nè  intefi  : Giuochi  ingegnofiper 
certo  molto, eìeggiadriiC  belli altret 
tanto  ed  onefli.difonnando  altrui  con 
effelietifjìmamenteinfieme , Varie 
della  qual  maniera  del  girne  are  ; co» 
me  opera  propia  da  tali\Accademi* 
ci  inuentatay  e digniffima  d*effer  bem 
faptttayed  in  bellOiC  degno  atto  ripa  » ^ 

’fia;  indi  sì  fu  in  carta  dal  loro  Mate* 

• ria’e  [piegata  : £ con  quanto  place» 

^ re  y e con  quanto  buon  grado  altrui j 

altri  per  me  jì  lo  dica,  e ridicalo  non 
meno  il  rinouamento,  quafi  Lunare, 

" già  tante , e tante  fiate  alle  comuni 
Lìampej^edutofi  di  quel  libretto  cosi 
gratiofo  , e così  dilieato , ^liripa* 
rimente  muòuafi  a dire  ; Che  ad  vna 
tèorica  , od  infegnamento  tale  ài  [pi* 
ritofi  in  vno  e dilctteuoli  Giuochi , è 

• yenuta  apprejfo  laben  rifpondenti 

frati» 
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pratica  f ed’ ejji  propia  operationel 
fiata  pure  in  vìue  carte\e  da  vno  de* 
roflri  nouelli  Intronati , col  titolo  in 
fronte  y di  Trattenimentiyftfore  alla 
comune  luce  parimente  mandata, 

L aonde  L^vno  > e l'altra  di  tali  nomu 
nati  y olumi  y hanno  ripiena  le  Città 
principali  d" Italia, e le  Corti  nobili 
fme  degl*  Italiani  Trincipi  delCrfa, 
e coflume  come  nuouo , altrettanto 
gradito  di  così  ejcellente  modo  di 
Crccarc , e di  tale  fpiritofa  forma  di 
guidar  le  più  belle  teglie . Ma  non 
yorreiperòyche  da  qucfti  tali , quan» 
$unq;  breui  taccontamentì  % ò centi 
piu  toflo  y da  alcuna  fi  prendejfe  aU 
tacco  di  credere,  ed  intonare:  Che 
gli  Hudif  di  così  fatti  ^Accademici,  e 
leiìudiofe  % € litterali  induUrie  loro*^ 
intorno  ad  altroyoggetto  non fi'rag- 
girauano p€raHU€Htura,nÌ  prende» 
uanfi  maggior  diletto, eh  e di  fiori,  di 
fiondi, d’erbe, e d’aure  "pane,€  fallaci: 
fi  come  di  coloro  nonvì  mancano y 
che  di  sì  fatti  termini , e modi  di  fa»- 
ftellate , fi  rauuolgono  volentieri  pejr 
U bocca  ijntagionando  d*effi  Intra» 

T 4 nati 
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nati  Accademici . E co  relato  artì^ 

' €Ìom!iòf4onfi  olir' a ciofemìnando  : Is 
eoHoro  ejereitatiom , ejìere  Hate  , e 
douer  ejfere  per  chi  ne  fi  a ra^o  e /e- 
gHaceAif^iatricì  tanto  della  ngegnv 
fa Giouentà dall: granii  efode  prò- 
{effioni  litteralìi  quanto  di  vero  rti^ 
leJn  vfytempo  elle  fono,c  deuon  ejje- 
re  di  chiaro  onore  itpportatrici . 
così  fa  tti  colpii  ed  in  cosìfatta  guìfx 
tirati  ; non  vengono  già  meno  fcher^ 
myrintUT^anti  ancóra  il  taglio  deù 
i armi  loro.  T affi  alla' fi  cura  pruo^^ 
tta  di  queflo  auanti  rno  Scordito.  Oi 
UiiyColla  verità  per  lui  armatayentro-' 

. io  qui  francamente:  ma  breue  a par* 
lareiCh’ egli neW  Accademia  fua  al- 

. la  facoltà  diede  opera  della  B^ttori- 
eayalta  difciplina  della  Logic  a, alitar' 
te  della  Voetica^  alla  dottrina  della 
' Morate,  aUa  feientia  della  7{atura- 
ICfC della  foprannatural Filofofia  ; X 
queUa  delle  Matematiche  ^ed  allo  fin 
dio  delia  Strohgia , non  v enne  ponto 
mancando,  I volumi  di  lui  in  ciafeu* 
na  delie  nominate  arti  > e fcienfie  di- 
fiefi^rendono  aperto,:  pubbl ico  tefii- 
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tnoniOf  tjuanto  egli  per  sè  niedefimOf 
e per  altrui  venijje  a profittarm . 
lui  fi  può  con  ragione  la  pregiata  /o- 
de,attribuire  d*efiere  Sìato  il  primie- 
TOiChedaicbiafiitci.abbondantfffimf  ' 
\ fonti  del  Greco. e del  Latino  fermonCi 

j h abbia  per  li  canali  deriuato  delle  ^ 

' ‘ dotte  fucyegiudiciofe  penne  nel  Tof- 
cane  idioma,  le  medtfime  ora  da  noi 
citate  Jcienticy€  dottrine  : Così  come 
a lui  molto  ben  douutijjì me  fono , le 
rare  laudi  yC  le  fingulari  commenda-’ 

' tìonuche  per  chiunque  vuole  fi  leggo 

no  nel  S ermone  ad  onore , e gloria  di 
) fjyb  fabbricato, nella  fua  vltima  par 
I teni;a  dìqueflo  mondo  tanto  lagri- 
mofa  a tutti, ed  altrettanto  dannofa , 

I Là  cue  egli  dimorò  ornato  ancora 
del  titolo  d\Arciuefcouo  di  Vatraf- 
\ . jo  i e della  dignità  d* Eletto  della  fua 

Tatria  dilettijjima  , a tale  ofitio 
.chiamato  dal  tanto  venerando  Scal- 
, ' tùto  Intronato  per  leale.r’'t^alentey 
f e pio  aiutatore  fxosì  come  tale 
' ben  fili  pofcia  da  voi  medefirni  pro^ 

nata  ognora , a pafcere  la  fua  Cr/-* 

T y 


Sìiana  amataie  denota  greggia . Del 
gran  merito  del  qual  fingttlare  huo~ 
mo  t pMofJi  al  proponimento  nojiro 
tutto  que^o  breue  fafcio  rijlregne» 
re  : Che  s*a  colui , come  vienfi  altro» 
tte  dicendo  -,  il  quale  compito  fi  mo» 
Jlra , ed  Ornato  di  tutte  quante  le  no» 

■ titie  più  belle  delle  coje,  e di  tutte  le 
migliori  qualità  di  lettere  guernito  » 
fi  dice  finalmente  ch'effo  sì  è Acci- 
denvco;rimeeto  nel  chiariffimo giu» 
ditio  di  tutti  quanti  voi  ; a qUal  per^ 
Jona  allora^  più  drittamente  s*inuc»‘ 
flifieted  ìnue^ìir fi  douefietcosì  hello , 
così  rarotcofì  degnOiC  cofìgran  titolo 
€ cognome  y eh' al  grande  SiocdnoJn 
tronato.  Sorgane  apprefio  altri  p me 
à dimoflrar€ya  /coprir  chiaro  e veder 
ne  vero  lo  fleffo , che  vienfi  qui' neon» 
tro  a gli  fielfi'ntefi  biafimatori , por» 
tando, altro  loro  ^ccadenìico;  e que 
gli  colui  sì  fia,il  quale  ad  altri  pur  la 
Morale  in fegn andò , la  T^turale , e 
la  Sopranaturale  Filofofiayha  cotan 
to  in  effe  d* ogni 'fi agio  ne  fudato  in- 
fieme%e gelato ;e  in  tanta  maniera  s'è 
in  dette  feientie  auangato . Di  lui 

prouifi 
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pròuifi  qutHo  dalla  nobile  CittadU 
nan'J^a  di  M acerata  ; sì  proui  dall* e- 
gregia  Città  di  Verugiail*antichijjì^ 
Pia  Città  di  Vadoua  lo  proni  "piti- 
piamente:! à dotte  oltre  ad  anni  tren* 
ta  continuati  ha  la  filojofica  lettura  " 
con  tanto  grido , e con  sì  fatto  altrui 
^profitto  eJercitatOied  iofegnato.ljfo,  ' 
accioche  gl*hucmini , che  m quella 
yita  hanno  ancóra  ayenire  ffentir 
pojfano  ^e goder  de  sì  pregiatile  fi 
gtouemli  frutti  che  dì  lui  fentito  han 
tiO,€ goduto  i viuenti  al  tempo, e fla» 
gione  fna ,ha  mandato  in  pubblico , e 
Piada,  e pubblica  tuttauclta  neWetà 
fttàfosì  grane, a comune  beneficio , e 
falute, quanto  hauetcagià  per  la  yjs^ 
ce  viltà  fatto  in  più , e diuerfit  luoghi 
vdìre'.e dell* Opere  apprejfo  de*gra- 
uiffimi  Hudij fuor,  vengonfi  in  aperta 
luce  altrui  comunicando  j non  ifiatc 
Àa  altri  giamaifentite , Ter  generai 
confentimento  degli  fcientiati  , ejfi 
da  lui  alla  firetteT^a  propiq,ed  ofcii 
^riHot elica  ,ntioua  portata 
nelle  fue  fcritture , larga , e jpepial 
luce , e chiareTC^aie  Canta  in  fomrnop 
T 6'  eh  egli 
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ch’egli  da  ognuno  oggi  giorno  chta» 
Piato  -piene  ,de  viuenti  parlando , e 
da  ciafcheduno  intefo  > pel  nome  pu* 
ro,di  Vilofofo  ilfourano'y  quantunque 
egli  per  Je  medcfimo  ( oh  inaudita^  e 
da  ninno  prima  non  jentita  mai  per 
certo  fourana  modefiia  I ) fi  nomini  $ 
e fi  Jottofcriua  > Ombra  di  Pilojof  : 
nella  maniera  y che  da  qualunque  fi 
fia  di  voiylìttijfimamente  fi  compre» 
de  t che  io  di  verun  altro  intender  al 
prefentcnon  pojfo(sìcome  perca-- 
gionqui  del  fauoreuolis fimo  fuove- 
ìurando  afpettO)  d'intellettual  vaio- 
rf,r  d’oiìorCff  di  modella  viuo  ritrae 
to, altro  di  lui  di  dire  non  intendo)  nè 
d'aitri  veruno  intender  non  voglio» 
che  del dottisfimo  Malinconico  In- 
tronato . Del  cuimengià  malincono- 
fo , ma  ben  pronto  y e gelante  affetto 
verfo  Intronata  ^ccademiuy  qual 
verfo  Madre  venerandisftmay  tralaf 
fo  di  muouer  parole  : a quelle  volen- 
tieri rapportandomi  y che  ejfo  di  fe 
medefimo  in  Tadoua  al  Solinga 
Accademico  Occulto  di  Ere  fida  fe- 
{e  fentixe  : quando  pur  a lui  rintu^^ 
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i(o  r^rmi,ed  i colpi  rmejfet  cÌ2£.  mof- 
fi  h aliena  in  jnoi  accademici  Difcor  * 
fi  ,contrapoHi  coniar  taglio  ali* ac- 
cademica Zucca  di  Siena  . Così  co  * 
me  ancóra  mi  rapporto  alla  comuni 
notitia  voHra:  Ch’egli  doppo  le  fuc 
longhe,  fi  lidio fe  e fadigofe  Utterali 
nauigationijin  Vatriatcomein  tran  • 
qui  Ho  por  to^al fine  ricouràtofi  > ven-^^ 
ne  toUo  dichiarato  , qual  perfetto 
Accademico , Tro tettar , e Con[er-‘ 
uadore  deli*  Accadèmia^vociata  de* 
Filomaci  ; e che  poco  apprejfo , nel 
luogo  in  cafadel  filo  propio  fiudio» 
fi  fece, e fi  faldòda  quèlli  Intronati, 
che  viuenti  ancora , sì  la  lor  Città 
onorano,  la  prudentislima  confulta 
del  riaprir  la  porta  della  loro  dilet-^ 
tisfima  Acc^dèmiainelia formaìChe 
in  q fio  foli  nne  giorno  fencfcucpre  He 
tisfi mOiC  come  co! d iuin fauorefi  può 
[per  are  > ftlicijs, principio  di  riapri- 
mento:  adornato  mas  firn  amete  della 
di  lui  [pedale  pur  ora  da  me  addita- 
ta orrcuolifs.-preseT^a.Se  la graue fo  - 
ma»che  a me  qui  di  portare  tocca  de 
ragionan(da  altri  omeiìuero,che  da 

miti 
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miei debililjimi)  fiata  fujfe mfoSta 
fofra  le  Jpatle  di  qualunque  altro  de’ 
yojlri  foderofìffìmo  a jofienerne  il 
fefo;€gli  Jen'^a  meno  entrarebbc  vie 
fiu  che  femplicemente  a intornare  il 
pregio if  con  lodi  innal^^are  il  valore 
d'vno  Arficcio  Intronato  ,*  con  onore 
Siato  conofciuto  infino  dalla  remo- 
tiffirna  Spagna  mentre  in  buonijjimo 
grado  vi  feruì  Filippo  il  Secondo  là 
regnante,  a diletto  di  cui  fece  \alla 
guifa  italiana  ini  non  prima  cono- 
fciuta , rapprefen.tare, dal  regai  tefo- 
ro  iUtiHrate  piU)  e diuerfe  chiare 
medie i dalla  ricca  ^e piaceuoliffima 
yena  del  juo  felice tC  tanto  vniuerja- 
le  ingegno  fcatmite.  Del  qual  Intro- 
nato .Accademico  le  perfone  d'one- 
flo  follaT^o  ame  pojfono  fra  l' altre 
fue  piaceuoli fcrìtturey  Yammemorar 
fi  dell’altrettanto  che  foUa'S^euole , 
nè  miga  breue , artificiofi^e  bella  let- 
Ura  che  và  attorno , a Donna  fcrìt- 
ta.la  quale  delle  prime  alTvltime  ri- 
ghe ordita  fut  ed  ornata  in  ogni  par- 
te di  viuaci  (olaniente\  dolci , e ben 
friT^T^nti  Vrouerbi  , edi  prouerhiali 

parole 


parole  tejfutainon  altrÌTfienti  » che 
può  apparir  fopra  verace  materia 
tutta  [piegata . F^accontarebbeuì  al- 
tri  per  me  in  quejìo  luogo  parimente^ 
della  chiara  copia  del  dire  tanto  in 
rime , come  in  profe  brolo  j 

alla  cara,  e dolce  ombra  della  vojlra 
Zucca  allenato . dal  quale  ne*  feruigi 
di  Segretario  principale , e di  Con  fe^  . 
gliere  ,feguìto[fi  il  Cardenat  Guido 
^fcanioSforga  Camarlengo  di  San 
ta  Chiefa;  le  cui  oneflijjime  non  bre-> 

, nifadighe  in  parte  vennero  colla  di* 
gniljìma  ìnueHitura  del  Vefconado 
dìGhìuci , nella  fua  così  ben  merite* 
uol  perfona  , f^i  rammemorar  ebbe 
altri  le  oggidì  comuni  t e sì  gradite 
I{ìme,e  Vrofe  del  Cirlofo  alla  fua 
Terfta  indrigg^ate:  ancóra  egli  ne*  ' 
piaceuoli  vo[iri[e  fecondi  pafcoli  tra 
voi  nudrito . il  quale  la  medefima 
qualità  della  pur  ora  narrata  ferui* 
tu  preflò  a Cario  Caraffa  Cardenale^ 
e del  fommo  Vontejìce  Vauol  Quar* 
to  l^pote . terrebbe  fitto  fi* 
lentia  niente  ancóra  delle  fpecialijfi* 
me  nobili  qualità  del  Sodo;  4»:^/  pie 

40 
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riamente , reni  orni  eertisjimo , v*in^ 
formarebbe  ; come  egli  di  fe  co  degno 
riguardOffpefe  il  viuer  fuo,  'da  degno 
« onore  di  pregi , e di  meriti  accompA  - 
gnato  y nella  Segretaria  de*  piu  gran 
Trelati  alla  ternana  Corteie chevU  . 
timamenteycome  d’anni  te  di  reputa-  t 

tione  maturOi  quello  terminò  appo  il  / 
Caràenal  Gàmbara,  amorenohsCmo 
fuo  Signore . Sai  ia  per  certo  a fuffi- 
cten':{a  afìaitch* altrì.cenno  {alamene 
te  vi  ree  affé:  Come  in  queffi  correnti 
giorni  alla  medeftma  Corte  Bimana» 
sìprofperefoy  apparifcel* A ttonko» 
e così  faputo , e così  'giudic  ofo  e pru-  ■ 

. dente  da  ciafebeduno  viene  Himato  ; ' 

mentre  colà  dimora  feruot  efauiofa-  ! 

miliaris fimo  del  ftriguardeuoleCar  ^ 
dtnale  Francefto  Sfor:i^t  ‘.appo  cui 
già  fi  è piu,epÌH  fiate  entrato  egli  ne 
[agri  Conclaui  y & indi  infieme  con 
piena  fodisfattlone  di  quelloy  vfeìto- 
fene  onoratisfitmamente . Honca-  i 

drebbe  miga  dell’altrui  memoria , di  ] 

muouer  mentìone  particolare  del  no 
me , e del  m erito  degno  delT  A {Tetta-  | 
to  yt  h e pur  fli  egli  il  iettai  ore  delle  ' 
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fìà  importanti , e piu  confidenti  let^ 
ture  di  Vietro  Antonio  Sanjeuerino 
Trincipedi  Bifignanot  mentre  hebb9 
. yita  quel  Signore imoHratoft  yerfo 
di  lui  benigtiisfimo  (empremai^e gra 
tisfimoiMa  ben  mi  ^imo  io  fenica 
^ meno  i cÌJ  auanti  a quefii  ora  da  ,me 
nominati , haurehbeui  altri  per.  me 
rinnouato  con^dàlceT^a  nella  mentCt  . 
$ nón  breuemente  ragionato , e t--at^ 
taU  dello  Suogliato  vofiromofìran 
doni  aperto  di  luhe  di^ìinto  : Che  p^ 
le  fue  ecceUentijfime  partii  e chiari 
fimé  qtdùlità  y sì  d*alta  dottrina  ,*  sì 
j di  varia  f e generai  cognhhne  d"hu- 
mancy  e di  naturali  cofe  r sì  di  pien:[’» 
fima  notitìa  de*pià  famofi.e  più  pre-y 
giati lenguaggiyìaeino .Greco,  Ebrai 
co  > e Caldaico  ancora . talché  fi  puè 
fenga  timore  alcuno  di  lui  franca’" 
mente  affermare  : Che  di  tutti , e di 
^liafcun  di  quellinhauejje  la  pofief"  • 
pone  , e nepoffedefie  l antico  ,epre<" 
fiofilfimo-  te  foro  : Così  come  ctr* 
ti^ma  è la  verità  , che  per  pote^ 
re  di  tal  poffeffione  godere  > egli  non 

guardò  ^ionm  di  veruna  fl^gioue 

a /f  c- 
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A fpefa  di  qualunque  maniera  alla 
fue  abbondeuoU  facoltà  poffi  bile;hon 
\ a dìfagh  di  perfona  propia , ò d’aU 
tro  , in  ritenere  appo  fe  tuttauia  hu- 
mani  Spiriti ,in  varie  feientie  dotti f- 
' fimii€Ìnditierfiing€gnofinielìierhed 
arti  fingularìjjifni . Infra  quefti  talr 
vn  ^rabo  sì  vi  hebbe  nelle  tre  ^tt^ 
tne  nomate  Lingue  eloqaentijjimoy 
col  quale  infièmeeflo  Suogliato,/r 
non  Grecamente  nonmai  fduellaua; 

" dimofìràtofi  olir  a ciò  con  effettovo- 
lontaroftjjimo  tra  le  diuerfe  conofeen 
\i  di  nobilisfime  cofe,  di  quella  delle 
’ ' piu  notabili  e delle  piu  rìfefìe^ma 
' Greche  antichità , di  qualunque 
ragione  trottare  al  prefente  fra  gl' bua 
mini  fi  pojfano.  Orche  non  meno  am 
pia , che ficura  fede  arrecano  i mar. 
mifibi  on^i^he  gl' al  tri  più  prenofi  me 
/ ta  Ili  in  anttchisfimi  inta‘jhSio':ii^i , r 

gìttì  di  più  forme  % e ài  varie  effigie 
allafua  fine  in  cttima conditione  laf 
fati, nella  maniera  che  in vn  jaldo 
marmo  intagliato  lafsò  vrrdilieatif. 
fimo  Epigramma  Greco  daefffi  dee. 
tato ’i  eh' ancora  cola  fi  legge  sol  ne- 

ÌH9  • 
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me  propio  del  Dettai  or  e»  nel  Tonti 
del  Bagno  di  frignone  affidato  : dri:^ 
T^ndo  con  fomma , e fpecial  gratin 
le  parole  di  que*  verfi  alle  non  men 
ye^oje  > che  grani  T^infe  diìquellt 
eosì  celebri ìtd  altrettanto  faluteue* 
li  acque  : onde  egli  tanto  yijìe  accet* 

' io } e cotanto  grato  feruidore  à Cle* 
mente  Tapa  yil,  di  qusflo  nome.  Ed 
io  per  non  haue r^pià  nè  i^igort  tre  fpa 
tio  de  f noi  rariffimi  pregi  da  dire» 
mentre  la  materia  del  dire  oggi  fo< 
fra  la  mia  Sìima  tni  [oprabbonda  af 
faì\accemarouu\  la  lettera  loia  Iche 
jf  coHuì  il  Tierio  yaleriano  fcriue,  ie 
dicandogli  il  libro  X.  de*  fuoi  sì  gra- 
diti Gieroglificite  addita rouui  li  do-  » 
uè  ejjo  medeftmo  regìJìrato  venne 
fra  ipiu  chiari  Intelletti , e più  pre^ 
giatitche-lplendefono  viuedo  in  qnd 
uobìl  fecolOyC  chi  di  lui  fi  mojfe , e de  • 
gl  altri  a lui  fimiglianti  immortal- 
mente a cantare  • ,^ri.  Can,  Kt» 

I,  Con  ior  Latuncioj  e Claudio  To- 
lomei . 

^pprejfp  i mentouati  Segretari  fuori 
fer  le  Corti  egregie  al  mondo  della 
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“ f«^<tta,tpienaZ\3cc* 

- vjcitiicome  €òtar  fi  coflt4made^*aft 
ùchì  fumofijfimi  Eroi  fuo%  del  €a^ 

• ^alloT  r ciano  {alt  atìiché  conuerreb. 

• tedi  coloro  predicare,  che  pur  di  e fi 
fj  vfciuano  > dal  generai  Confeglioi 

■ dentro  aie offitìo  chiamati  del  Segre» 

tarlato  delia  vofira  B^puhblkadm» 
go  il  più  degno\€  carica  lapin,  onora 
. ta,fi  come  più  grana , e di  maggior 
momentoyche  dare  ella  potejfe  a per» 

. fona  di  gentil  {angue  nata  de*  ficoh 
Cui  udirli  ;no4  riguardeuoi  del  grado- 

• di  Dottore  ;m a r>er amente  dottay  c 
mriifuole  {fi  come  neh  rendeua) 
dvi  titolo  comunemente  del  Dotto» 
rato  (che  fu  quello  puro  del  Mi  fi  c» 
re  i allora  Rimato  cotanto). e delle 
piu  degne , e più  fine  lettere  accade» 
miche  rilucente,  il  vojìro  é'afpettoye  . 
d animo  veramentty  come  di  cog/io- 
meyXmtiQ  ^ccademicoynon  fuefioy 
eletto  luogo  tale  a guardare  yfidatif» 
fimamenteye  tal  pefo {ufficicntijjima 
mente  a portare  y Danno  del  LIJIJ^ 
allora  che  la  Città  ne  maggiori ^e  piU 
rikuanti  affari  fi  rìtrouauii  al  fiso 


0\^T } b^È.  5rór  ' 
' fnhhlicò  fiato , ch^'eìla fiata  fujje  in 
altro  verun  tempo  gìamai  ? In  qual 
maniera  feppe  iui  egli  dimorare  ; e a 
Juo  termine  quella  sì  nob'il [orna  cdn^ 
durreyC  terminarci  Mem^iònìnogra* 
morofi  Spiritiy  Vamorofo  di  lui  Tefia 
mento , in  ottaua  rima  dettato , ed  a 
ciafcuno  apertà,e  comune  refiato . il 
' Vantaggìofo<fwcòr^  negl  anni  prof-- 
(imi  dinanzi  d onore  j e dì  reputatici 
neycome  venne  egli  quefìo  nedefimo 
cffitio , colfapere  i colla  diligenti  a t e 
colla  fedeltà  Jua  ad  vltimareìll  Son 
nacch.'ofoj//  Bafitoj/o  Scacciatoj  e*l 
Teilarcccio  vltimamentequal  con* 
te yC  ragione  delTopercy  e delle  difcrci 
l<nro  feppono  rendere  in  quel 
pubhlkc  maneggio  ? c più  altri  àn- 
cera  del  numero yò  adunanza  Intro» 
natica^  eh' a voi  di  maggiore  età, e di 
memoria  migliore  s che  io  non  fonot 
fic  cofa  ageucle  iC  piaceuoie  afiaia 
Yichiamarliui  alla  mente  tutti  quan 
tf  T^n  potrebbe  già  deli* anirno 
mio  fuggire  , che  dal  vofìro  xAc- 
cademico  S enato  , fi  poteua  fceglìer 
Jempre  ycd  a qualunque  ora  leuare, 

come 
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come  di  copiofo,e  ben  culto  fentenT^a 
iotfoggcttì  propi  yeramente , e degni 
di  qualunque  onoratijjìma  Imbafcia 
Yiay  da  mandare  a yarij  Trincipi»  u 
diuerfi  grandi  Votentati  fpìdire , ad 
eccelfe  ^pubbliche  indixi'^^re  : fi 
come  già  fra  i mandati  dalla  yoflra» 
4 Tauol  III,  quando  coronòffi  a fom 
mo  Tonte fice , yno  sì  fu  /‘Affannofo 
2ntronato:ed  ejfo  fu  quegli  propio , il 
quale  lietamente  in  vno,  e grauemen 
te  recitò  l^elegantijjìma  Oratione  in 
latino  idioma  diflefay  fecondo  Vanti- 
co  femprèvfato  Hile  s di  quel  Sagro 
fuppremo  ConciStoro  ; così  come  di 
propio  fenno , e fpirito  compilata  ei 
Vhaueua  ; e tale  j che  da  caratteri  di 
pubblico  Hqmpatorehehbe merito  di 
yenir  tofo  copiata:allorache  di  quel 
li  non  era  la  copia  così  larga  ye  co- 
ntuncycome  in  quefìa  prefente  fìagio^ 
ne  efftr  fi  vede . Fra  gV Oratori  poi 
4 Giiitio  III.  indir  libati  nella  JfÌ44 
CoYonatione  al /curano  Tontificato» 
pure  era  il  G rofQ  voHro  tanto  ono- 
,tato gentìlhuomoye  di  virtuofe , e di- 
JeretiJJime  qualità  compiuto, quanto 

dallo 
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ialk  Stordito , ne  Ha  fua  ft  celebre 
Morale  I nflìtutionejfu  commendate 
fy  tale, e pubblicato . Di  coloro  per 
yarie  pubbliche  oceorreni^  a Carlo 
Quinto  Jmperadore  in  vari  tempi 
J declinati  jhauèjleui  /’AmmalSato  > 
t ' eh  a lui  in  Fiandra  andò  » andò  a lui 
I in  Germania  ; il  Capocchio , per  Se^ 

i gr et arìo  conducendo ;c  /oSpauenta- 

to  ancora  mojje  a ?/V  con  loro  . 
tnedefmo  Carlo  pur  in  Gemaniat 
ed  in  Ifpa^na  in  altri  tempi  fu  po^ 
foia , ora  /'Atìfumicato , ora  il  detto 
Capocchio  ; quando  lo  Spalmato , e 
quando  altri  de  rofiri  prudentilJìm 
mi,  ed  eloquentiffinn  ^ccademkr 
Intron ati mandato . Di  quelli  amò- 
^ ra,€  di  loro  {chiara  lo  Suagolan  poi 

venne  ad  effere  infi  a ^Hfcelt?  e p'tib* 

' blic amente  inuiaii  ad  irrigo  li Se- 
tondo  f{èdi  Francia , allora  chela 
Città  dì  S.ena  fetta  lo  feudo  de’la  ''ua 
faMoreuolisCtma  ici  amo  euolìsftma 
I regia  protettione  fi  venne  rteouran- 
do,  Doppo  il fin^  dell  ultima  ^u:r- 
f.a;non  tenne  hnmantinente  la  mede 
pma  Città,  fuQ  Imbafcudor  refidea- 

te 
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te‘ appo  il  Gran  Coftmo  Medici , 
il  voHro  di  nome  di  veraci  effetti 
fempre  Accurato  ^ Ed  ejfo  Gran  Co* 
fimo  poco  apprejfo  non  indriT^^i^ò  còl 
medesimo  pefo,  e col  medefimo  onore 
il  poco  ha  rammemorato  Vantag- 
giofojde/  predetto  Garofì),  degno  fi- 
gliuoloyad  udlfonfo  d'Efie  il  Secondo^ 
^uca  di  Ferrara^ ^eccnuenifie in  tal 
fropofito  ; e lecito  fuffe  difraporre 
cofaa  noueìli  Intronati  Accademi- 
ci attenente^potrìafi  non  (enx^  age- 
uolexj:a  auanti  proporre  : Che  fono 
ejfìhene  per  vfare  ogni  maggiore  flu 
dio, di  non  renderfi  del  nome  Introna-  ( 

fico  niente  indegni  e da  quelli  niente  ; 
di  non  tralignare;  e quanto  è in  loro  , 
al  valore, ed  al  merito  de"  vecchi 

Accademici  appYoffi  mar  fi:  in  queU 

(a  guifa  medefimayche  il  Cauto } del 
numero  di  quelli  (affi  oggi  ricónofce*  ^ 
re  meriteuole  affai , di  rifedere  Am  • I 

hafciadtre  del  Granduca  di  f ofcana  , 

appoH  Duca  di  Modona,e  di  Reggio; 
doueal  prefente  gradito,  e onorato 
rifiede . In  cosi  fatta  rammemora*^ 

tione  di  più  Utterati  , e di  più  faputi 

hko- 


'hnomini , del  mede  fimo  w>fìro  y^tfk 
da  Sale  appariti  fuore  ifimiglianti 
>molto  bene  a quelli  Eroici  Campioni^ 
con  tanta  comuneiC  celebre  nominan 
V^agià  per  noiricordate  * che  con  in- 

■ uitto  coraggio  entrarono  nel  famopo 
Cauallo  al  gran  conquifìo  della  Cit- 

-ta  di  Troia  ; mentre  i y>ofki  giuan§ 
rxol  lume  degli  affi  dui  fludij  VitteraìtM 
in  notturni  ricòueri flracciando,e  iU 
Sìr uggendo  della  foT^^a  J gnor anT^a  li 
ifoUe , ed  ofcure  tenebre  : e col  taglio 
'della  continuaTemparanTia  yanda- 

■ uano  abbattendo  a morte  i feroci  mo 
fìri  degCvmani  appetiti  » e dt  foT^i 
•yi’jtjj  mondani  imi  ’pcngoio  di  leg* 
gieri  a flimare  rChe  nelT animo  yifi 
rdefìilo  Suegliato  vofho , colle  yuU 
gari  poéfie.f  colle  Difcòrfiue  lettere 
'da  lui  in  comune  portate:  e come  egli 
•eletto  fuffie  dal  Sereniffimo  nofiro  Si 
g/wre  ^ cofa  non  prima  vditafi)  pub» 
hlico  Lettore  di  To fica  fauella  in  Sic» 
tia.  Echegiàdeiìatóvififia  nell'a- 
nimo il  raffroto  di  quella  chiara  >eri 
td:fìata  altrui  da  soffro  sAccaàemì 
co  tnanifi  ffata:Che  per  ifeoprìre  Itti 

portare  onori,  e glorie  a 
Z gran 


, granJ^ètafomnìi  Trìncipiye  fotimm 
^lonarchìiper  confeglioficuro  , e per 
.aiuto  certoyaltroue  non  vaffi.y  ch".alk 
degne  ^ e ’pere  ^ccadmie  .^.e  .da  aL 
irinoìtfiMede,cbeda  Hfniyedegni 
jt/iccad  Cìnici  loro  ; i^^anbrjmdoui 
M pufitnu , come  nella  fop/accen- 
fiata  Tenuta  di  Carlo  Quinto  in  c^uB 
i§Ìa  Vatria;èbbefi inopportuno  jo.ccof 
Jo  del  rapprejentare  in  fegno  À'onth 
yatijpma  allegraìiT^a , in  fraV^altre^ 
la  nobil  Commedia  del  pià  volte  già 
_ nominato  Stociiito,  l'^mor  CofìoM^ 

. te  intitolata  Medefimamente  dal 
fnedefifno  Accademico  vniirOi  vi  fi 
renda  perificaio  ciò  » eh*  in  altre  luo» 

• goMra  V dito haueUytfier  degl* AC 
cademtei  t e quafi non  d*altrui^cofa 
propiaài  c'onfortar€ìr addolcirete  ge 

■ neralmentel* allegrare  a* populii  gu 

• ^lloroiper.  le  non  lieuiie  continue  fa* 
dighe  loroyper  i di{agi,noie,trauagU  $ 

' e fimi  li  humani  accidenti  amareggia 
$i;quando  egli  da  fuoi  Tadouani  Siu^ 

. dtf  fatto  ritorno irecitarf e la  fua  vìe 
piu  nobil  Commedia , col  propio  no* 
me  di  lui  yl* Al :f andrò  dinominata  ; 

. , ' nata 


5'òr 

fiata  indimn  pure  in  molte  prìnci- 
•pali  Città  i* Italia  recitata;  ma  ìnfi^ 
jno  nella  Sala  propia  del.diani^  men* 
f onato  Errtgo  il  Secondo  Rè  de*  f r.aìt 
.chi , e da  perjone  tutte  nobililtalia-- 
nerapprefentatà . M.i  porg^l^ animo 
^apprejfo  $ niente  meno  £fierui  nella 
■mente  raciefo^  come  in  raffermamej^ 
00  delle  .fopr  accennate jcofe  , inono» 
^e  parimente  > ed  in  jegnak  di  lietifi» 
fimi  cuori ^fi  fece  da  tutta  la  Con^ 
gregationyofìrain  egregiffflma  for- 
ma vedere  al  Gran  Cofmo  la  prima 
yolta^ch'equeSìa  fuafedelijjima  Cits^ 
0à  venne  a vifitare  , il  nobiliffimo 
•poema  Comico  col  nome  d*Ortenfio 
chiamato  ^ Di  che  rendèfji  lfuo  per^ 

fettogiudicio  Appagato  cot.ant03ch*e 

giinon  fi  rimafe  dallo  fcìoglierl.alen 
. guaìntjudle  parole  : Quando nafca 
in  noi  penfiew  Commedia  alcuna  di 
. y edere  ; inuerfo  la  noflra  Città  di 
. Siena  con  dolce  prontcì^^a  cimoua^ 
remo.  Così  come  di  Siena  quella  yfcì 
yltimamente»  che  vedere  hauete  po<- 
tuto  > da  foli  Sane  fi  nel  reai  palaT^ 
rapprefentarfi  del  felicemente  re- 
Z z gnan- 
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gnante  Granduca  ne*  folenrnffìmì  res 
liS.^ofalìxì  diiuitélébrath  f di  314- 
darna  di  Loreno Serenijjima  fua  Con 
forte  . La  qual  por  fiala  Telìegrina 
cognominata  , che  oggi  in  ogni  parte  | 

iafandofi  ift  dere  fi  rende  altrui  pa  r «' 

èec  ipef  fi  come  f Qrukto  * in  Man* 
tona, ed  in  altri  luoghi  /opra  pubh  /i- 
ci  Trofcehijté  nataiietiffimathente 
'pedata  > e gradita)  era  pur  già  dal 
Wedefìmo  Gran  Vrincipe  flato  ce»  / 
mandato  al  Materiaìef  che  per  fer^  j 
uigio  di  lui  douejfe  quella  mettere  im 
forma*  £ tal  opera  Còmica  yqual  \ 
prdiofijjima  gemma,  da  non  più  ve  ^ 
éutìfihdthtd  intagli  fregiata, ven» 
ne  infra  gC*Atti  fuoi  principali  da 
beUiffimi, ammirabili,  ed  artificiofif» 
fimi  I nt  ermedij  apparenti  adornata  i 
fiupendiffimament e.  Della  quale an  j 

cera  fateui poi  aprire  dal  voflro  A-  , 
petto , come  a lui  mandato  fu  a ve» 
dfre  l* argomento  di  ejj a tutto  intero 
in  tengua  latina^per  ^Antonio  ftjceo» 
hono  diflefe , deÙe  humane  lettere  in 
Tadoua  pubblico  Lettore;da  effe  già 
ordito  frale  hafanticofe  dalle  me» 

more» 
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msreuolt  attìoni  ,•  ch*eff!f  riponeua 
nella  tela  di  fua  fina  fcrìttura , della 
Storia  ynwerfale  dé^fuoitc  de*  nofiù 
iempi  contimatrice . Se  dà  fecondi  t 
f ccpii^cantpi  Intronatici  ìColfrkt» 
$0  in  mano  fi  prona  ejjhrfi  le  grani 
fpigfit  ricoltCidelS  ptiltffime  fcientict 
^ i Tinta  henmatur^ dalle  pUcenofif» 
fimi  ^rti  liberali  {piccata  ; non  fio 
malageùolcofa  aprouarerche  dallo 
piante  elette  di  quelli  iVaghifi/ono 
kuathoioriferiye  guftofi  pomi  ancò* 
fa.  Saggio  ne  porgon  no»  brene»nè 
alTofcnro  lo  difcuopronoynel  rolumo 
delle  Stan-tf  fcelte  di  dìuerftTofcam 
ni  ^utoriy  li  Pjme  del  Fi/ìcofo  della 
todeueliffima  Tudicitìa  inlode  det^ 
tateiqufUe  inpin  dolci, e Tari  fuggita 
ti  gtatioff  del  Deferto  gentiliffimo  t 
quelle  de  Ho  Scacciato  ile  rin  diuerfe 
arnorofe  matoie  del  Materiale  > g 
d altri  fimiglianti  Intronali  prèndo» 
KO  del medefmOifua  vera  prona. pel 
qnale  Scacciato  niente  non  diffido  in 
brenO  douerfi  per  ciafcbeduno  con 
diletto  vedere  T altrettanto  beHa,  e 
vagartbc inogfli parte  fedele ^e  feli» 

Z ^ ce  * 
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ce  tfdàuttìonè  dei  ^'piméPttó'dl  Trò 
ferpinà  di  Claudrahó  IdtinoToeta  y 
' m T^erft  Tofcani'efpreffoic&n  alquan^ 
te  nobdijjtnte  CdnT^onì , e Ode  vulg^ • 
ri  i opere  "pfcit e dallo  ngegm  propèb- 
deJfoTrddììttofe  neUdmdnìeraj  che' 
ihi  dettdrahhnó  a confìdarèipot'elrfi’ 
parimente  toHo'  "p edere  > è con  P'd 
ghe:(Xa  le^ére/Ode  latine , le  1^1- 
fiole/É^qghed*Blegieygl'Epigram^ 
tnhi  D ifiichi)  e le  varie  mute  di  perfi 
‘ JÉroicidicandìdijJimo  fatino  fi  ile  dal 
Cieco  tejjhte , Ter  le  portate , f co"* 
fne  nefayefidqUiy  nOìf  6 fcuit  ardente' 
prouate  Cofe\ non  par  d ouerfi  jeemar' 
ponto  di  fede  d quelle  hrem  ancor d 
da  retare  in  lode  , e in  pregio  iuità^ 
- mia  dì  sì  lodati^  e sì  pregiati  ^ccd^ 
demìci  ; dicendóft  : Che  dégVofti 
da*  Giardini  della  predetta  foto  [co' 
fetta  Campdgndyaleudrfi  già  v'efòf* 
fonò' care  èfrefche  fróìidi  ; leggiadrh^ 

' t'foaiiiflmifìoritper  adornamele  di^ 
Uttàrné^chiunqUt' fi fid . Ì<(elverOy 
dtcafiora  in' ri  foretto:  Chitnìque  ^à 
•pH  MadrialeiVn  Sonetto  defiaudy 
' éliiaitrOftarh'Ki  iél  riina,  mììorofi , od 

altri 


affri  curicfi , e caldi  affetti  fprimen-* 
fi  ;non  sindri\:^aua  egli  a tor^iji 
fidatamente  dai  nominato  atnen<y 
>ario,e  pieno  giardino  ìntronaricà^o- 
da  piante , , e virgulti  fuoi  prò  - 

fij  ì Cbiladichiarationeha'uer  defi- 
deraMa^tfonpUred' alcun  guercio  di 
anticamedag^Oy  mct  alcun  piuercio 
propio  per  onoreuol (aggetto  di  Me- 
daglia  moderna  di  gran  Principe  > à 
digentiliffmà  Damayò  di  qual  fi  fof 
- fe  fkacaro  Signore mn  /imliairaal- 
• f orto  niedefmoì  non  fenT^a  ficurex^ 
%a  dì  dolere  indi far  ritorno  col  fenor 
earicoy  e clUe  mani  ben  piene  di  tuf- 
fo ciò, che  il  defio  gli  chiedeua  Qua- 
le perfona  d'vna  vulgate yèl'atìna , ò 
Crecajcriitione  haueua  talento  y in 
Verfo  in  profay  od  in  rima  per  douer- 
la  [opra  T eatroyfopra  Tala^gp  yfo- 
pra  loggia  yfopra porta  di  Sala , ò di 
Camaray  ed  altro  tal  luogo  tenére  iti 
aperto  dillefa  < non  moueua  i paffi 
colà  caminando  parimente  ? 
tónducedafi  dilogìe  fio  nomato  luogo 
mólto  pik  ficuro  che  averun  altro  , 
alla  fica  brama'  di  fodisfirtychiunqitt 

i 4f  in- 
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domandatté  fcntt<>',  chiun^t  vi9tÉb 
^iedena  in  é^uaìfiurìglìd  pregiato 
idioma^fer  fago  citarci  per  fagra-^ 
$a  Cappellaiper  beatìljt mi  Santk  ou- 
nero  in  dignisfimo  Cucilo  > Epitaf^' 
foiò  nota  alcuna  di  iettar c jn  ScpoU 
tuta  magnifica, per  douerle  intaglia^ 
re  i Di*  intoni  da  fare  vdire  m' 
Compagnie  rè  Fraternhe  di  fecolari 
huomini}  che  dire  in  a hfo  luogo  ; cbi- 
m altro  tempo,cbe  qucfto  non  è,  fi  po^' 
irebbe  ì E di  quella  Speciale  Oratio^‘^ 
ncjicbe  ognianno  da  gratiofo  > nobili 
giouanetto  nella  maggior  Chieja  ft 
recita  d/^a  Città  « il  fecondo  giorno" 
della  Ventecone  in  alta  lode  delgfo^ 
riofisfimo  SantoGhuanni  il  Battt- 
Ha  , facendofh  aperta  mostra  def  ir* 
firo  braccio  di  quello,  ftàtole  da  TJ  G 
il  Secondo/?  onte fice  Mas  fimo,  dato 
h fingolarisfimo  dono  yche  dobbia* 
mo  noi,  e posfiamo  argomentare  ^ da 
quali  altre  penne  y che  dalle  si  ben 
temprate,  e da  qual  altro- indhialho  « 
ohe  dal  f opra  fino  degli  firs fi- predtt* 
ti  Cccademìci  yeniua  il  più  delle 
yolte  diftefa  a e dipenta  in  carta  ^ & 

per 
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per  acquiflo  fatto  in  lor  perdete  sì 
ben  fiorita  iAccàdtmtaìdame  a drit 
ta  fmigliaiìT^  OrtOit  Giardino  s »o- 
minata', la  quale  parfni  non  meno 
fmigliantemente  poter  cbiamarfì 
colia  voce  fiore  filerà  sì  % ma  dine  nata 
ét  noi  ormai  domenica , e fatta  quafi 
noflra  nobile  cittadina;  di  vaga , /«- 
tendo  ioje  ricca  Gallarla  ; quAl  huo^ 
mo  ancòra'della  nofira  Città  appetii 
ua divedetela  mpróntaiol  naturale 
in  verfi  , ò in  profa  della  heìle'^tXP  > 
iella  gratta , àtUà  virtù  > d* alcuna 
amata  > e r merita  Gentildonna  ; non 
fien  andana  egli  a particolare  ^Icca» 
demico  Intronato , per  do  doucr  daè 
^uo  buono  nHe^ion  meno  ebe  dal  cor 
tefe  animo  fi  cUrament^lmp  tirar  e ì 
Quale  anca  ótfidua  d hauere  effigia 
ta  la  bontà  natiuatracquiffata  jckn 
tiaj'eferdtata  manfuetudincy  la  prò 
natavmiltà  d'atcun  fiauioyt  degno 
prelato  ;nella  fcrntura  d^  alcuna  ode^ 
ò Llegia  latinay  ò di  Capitolo  in  ttr^ 
^a  rima, ò di  Canina  vulgate  ;nod 
prefìaua  efio  fede  certa  all  amore, 
ed  d bucìì  fapcre  vgualmtnte  de 
Z ^ con» 
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connerfdttti  nel luogo^  conyfoce nuo-^ 
Ua  pMY  ora  intonatogli  fimtle  non  a€ 
cadeva  parimente  a chi  [ete  hauetta 
àigodere  delteffigìe  dèli  aUegrcg^c 
di  nobili  Maritaggi  i in  EpitalànJ0 
tatino  i € Grecù  yàin  tela  di  poefta 
"PulgareìOd  in  quello, ed  in  queHa 
tnilmentt [coperta  r Da  chi  l V{ittat- 
to  propio  fi  ricercava  di  qualunque 
fi  [a gran  Trine ipe,od  Eroico  Capi* 
tano  ; non  fi  pcteua  egli  del  buon  vo* 
lere,edel  molto  valore  in  firme  in  di* 
fegnàrglieloi  e rd  naturale  intagliar'* 
glielo inVerfi  KroitiT ofcanUcos) co* 
me  in  latini  t od  altro’ pregiatici  fra 
idioma^  fareìtn  ficuro  capitale  dirk 
trouayh  a f<40  piacimento  ì per  chi 
vn  Vanepricofò  vn  Di}i  or fo  diVa^ 
fiegìrìcoin  degna f)rnia.fi  fufie  ìnùo* 
gliatp  di  vedere  in  poter  fitO}non  btf- 
Ueua  coHui  qui  entro  buona  facoltà 
d*  ap  pagar  ferie  i Chietiandia  brama 
ta  hauejfela  copia  y non  potendo go* 
dere  del  formato  dallapropia  jq^atu* 
ra,d*a'cm  volume  diflefo  in  gentile 
iìranirro  Icnguaggio  ; haucua  forfè 
da  tal  Accademica  Gallarh  il  paf 
• ^ 'V  f^àa 


fofda rìmuouare,od UpenftérOidifpe- . 
farjdo  di  poterlo  eonìegùireyé  godere 
ne^  Sicurei^a  fedele  dì  ciò  si  n^rC’» 
pi  là  frasi at iòne yfr a l'altrei  déìseflé 
tihro  dell* Eneida  Latina  diyeygilìo  • 
Stordito  a verfi  Tofcàn  'i  eard^ 
tnente  donata  ^ e* l trédkc fin  ó delle 
TrasforfnationiA’Oitidio,  dal  mede» 
fimo  puf  in  vulgar  nojlro  trasforma» 
to . La  F^apiàa  ancù  di  'Profetpind 
difùpra  mentouatàydel medefimolà» 
tino  idiòma  dallo  ^acchto  in  TO» 
fchi-pèrft  iPulgarÌT^ata  n affi  curi  ^ 
chiunque  Coll  animo  afpÌYatoì?aUef 
fé  à poter  gioire  f qua  fi  di  fingular  e 
fatua , ò figura  j d'alcttno  componi, 
fnefitodl  non  men  i>agayche  nuoua 
Commedia ;non  decade  il  direM  oué 
dndar  per  ella  è" fi  potere:  fapendout 
bene  in  qual  parte  già  molte  fiate 
per  ciò  ottenere  sì  in  ifcrittura , sì  in 
Trùfeertio  felicemente  altri  sHca- 
mifiafie  » il fimigliante  per  cagton  di 
T ràgedia  fi  pitè  contare;  fi  come  bau  ^ 
Mene  ilprefuppofito  tanto  provabile, 
e chiaro  nell  adunamemo,e  confort- 
tìo  per  fe  ^ìtfio,d\Accademict  Inge» 

Z 6 gm 
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gni  é il  cheto  te§ìmonia  anco  aperto 
la  Tragedia  del  medefimo  S'cordito  > 
lafiàtane  a penna  con  altre  fue 
ìludiate Scritture.  Largura  antèra 
d*yn  ben  formato  Eroico  Votmaynon 
attorto  yìiè  indarno  fi  poteua  » chi  ben 
yi  pon  mente ifper aria  di  vedere,  va 
giornoyc  con  gufo  di  godere*  Di  f.ie 
fìi  fimili  ópare  d^efiiuifiti,  e dottila 
teUetti  i chi  hàuejfe  anco  dt fiderato 
d'hauere  compiuto, e fedeliffimo  giu- 
ditto  ed  auuertimento  e-poteua  forfi 
dubbitare  fche  domandandolo  altrii 
i^i^ala  vera  pietra  di  parragone,noa 
' lopotcjjcyedcuejfe  da  così  fatto  Con 
alto  riportare  ì Qjiella  per  fona,  che 
Slata  fuffe  curiofa  generalmente , e 
Vogltoja  d'intendere  d’ àbiti ;dt  cono^ 
[cere  amefi  ; di  rìnuenìr^  Urumentt 
d*ogni  qualità^  e di  qualunque  ragion, 
ne  di  longa  mano  antichi,s  Pcranìsrì  ; 
€ bella  conofeen'^a  hauere  della  for» 
V f%degt vfi  i e degli  nttnitmenti  lo- 
ro , urne  già  dtW antiche  Medaglie 
s\è  da  noi  accennato , per  adempir 
fua  calda  voglia  , a chi  poteua  colui 
ÌH  noP*i’d  Tat^a  | eoa  pii*  viua  ficum 
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approffitnaìftiChe  a coloro  ilei 
tuttauia  (fMi mentouato  rUòttero,c 
diejjial  mn  oi^a  folamcnte  ricorda» 
to  Suoglxaco  particolare  ^ da  cui  te» 
nèkafi  conia  pieniffitha , e minuti tfì» 
ma  notitia  di  tali  arntfit  abbondeud 
copia  in  fuo  poter Cy  della  rara  quali  ^ 
t(Ly  e d ritto  pregio  di  quelli . Ma  U 
inargentatCytd  in  ori  tirate  inuentio^ 
ni  delle  Mu)  carato  leggi adrìsfme  «c* 
fopradetti giorni  deli  oneSìo  piacere^ 
de'  Carri  trionfali  % de'  Canti  Mufu 
cali,  e d'altre  fimigUanti  ìnuentionit 
dalle  mani  di  quali  altri  Gioiellieri 
venir  poteuanò gìamaìi  che  da  quei» 
le  tanto  in  propofito  noflro , di  tnni9 
fuegliato  ,viuace, bello  yod  rniuerft- 
•le  [pirite  degl' Accademici  Introna- 
ti ? Gl ahbigìamenti appreffoyò  fcr^ 
me  diciamo  t delle  non  meno  fpUn» 
denti yche  paghisfime liurere  de' ge» 
nerofiycome  amorofi  Caualieriy  d\U 
tronde  peìauuentura  fi  Uuauavc% 
è altroue  coUt/ngegno  fi  fotmaua» 
no  nella  Tatria  noHra  > che  dalla 
riccayabbondeuolfy  e neU'ottimamcn 
fé  efersitM  fucina  IntìonatUaì 

Li 
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te  prOpofteiè  fptritofeied  argute  dif~ 

, fide  Cau'allarefcheyéleprontei  e ri  feri 
titetifpoHe  a qìle  \ ài  qual  altra  fori’* 
daca  d’ingegno  fi  eappaUanoy  /e  non 
da  quella  tanto  ben  e/ereifatOy  tant& 
^ \ € opiof  7it  tanto  adornato  degl* tn  tra- 
. nati  n^ccademitì  ì I Cimieri  anco* 

. tafC  rimprefe  de'  Torneanti  > e de* 

G latranti  per  allogarle  fopra  gl’Èl- 
• PiiiC  neUi  Scudi dlpegììerle  : 1 trouatr  ^ 
' , Taghi infieme  e Hranieri  » e mirabili 

. degt aecmpagnatorly  e degl  ihtrodte 

eitori  de'  Caualhri  medefìmi,  e i y*et 
fi  1 ì motti , te  rimey  fatto  il fuggetra 

coefiremagratiafprimenti  ^daqjtat 

. ceHo  da  qual Ufirgulto , da  qual  pian 
ta  fi  Ipiccauano , che  nata  nonfnfley 
ed  alienata  in  taUipoco  ha  replicatO' 
Or tOyt  Giardino  di  cofi  fatti  Spr/itif 
alcuno  apprefio  a quelloyche  da  noi 
fi  dkeuay  battuto  hauejfé  vagheggia 
^ ^pdirepronte'i^eageuolhpiaceuoli 
argufeg^Sali , ouuer  falati  detti , 
d uemeglìocapitarpoteua.ch*a  quel 
la  Zucca,  che  del  '^aìemigl  ore  è con 
fet natrice?  in  cofi  fatta  Guar» 

darcbba  yeniua  meno,  da  poter  altri 

yaUr- 


O^^TIOiqjE,  y.f 
'^vnletfi  difam  amerti menti,  e di 
\ di  con  fegli  ancora  in  grani  affari,  e 
- di  momento , tale  he  iìdìbens*ame~ 
raffe  itprouerbio  : I buoni  e favoriti 
tonfegli,  vfeir  di  bocca  di  colui, che 
(lenfaCe  in  Zucca . Sefacètie,fe  bur~ 
U tfel^uelle  in  buona  forma  fentire 
( diche  meHiero  particolare  in  quel 
tenipo  quanto  auuenìffe  maU  fi  tene- 
tta  ) verfo  qual  parte  nella  Città  no- 
flra,conuenìua  muouere  il  piede  ì Se 
Giuochi  di  paro  falioT^o  appreffo  a 
. quellt  ( per  tat  fiata  variare)  di  dol 
re  grauità  ripieni,  de  quali  addietro 
è siate  porte  accennamento , in  qual 
luogCymotte ft  doueuafare  ? Certifp^ 
inamente  per  veruna  di  qualunqué 
• veglia  deltopare  pri  dette, in  altra 

fiiUna  parte  facetta  mefiiero  di  per- 
uenire.che  in  quella  fola,  doue  a trai 
tenimentOiafeffa,d  veglia, a foUa^ 
. ^6Ìnterutnìffono\Accademìci Intro 
. natha  quali  poteuafi  fenTf  alcun  fai- 
\ lodi  nome  attr  bwre  d* Huomìni{co- 
medirfi  coflumaua  )datuxjtequan^ 
te  l ore  Da  quanto  è detto  > non  po-> 
truffi  molto  bine  affermare > . QueHa 

yo^ 
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yojlr  Accadèmia  i non  efìor  {Mtn€ 
d'vna  forte  fola  d'opere  da  faobricd 
reima  sì  di  pik  > e diuerfe  i nel  modd 
thè  i fiioi  ^ecademici  9 di  pià,  e di 
’Èarìe  opere  fi  vede  renderfi  tnttauia 
fabbricatori^  Fra*  quali  Accademi- 
ci fabbri, pregiar  affi  ancora  non  mi- 
nor creden'^^a  di  quello  ,chegiàdifo- 
fra  s*è  fatto  ; d*effi  dicendofi  : Che 
più  per  tempo  negli  Hudif  loro  ve- 
nìffono  a maturare  glinteiletti  al- 
trui ^ ancor  acht  acerbi, in vno  cos^ 
fatto  Capitolo  di  ftudiofe  perfone\non 
altrimeii,ch* auuenir fi  vegga  advna 
agre  Bina  Zocca, in  fra  i*vua  ben  ma 
tura  . Donar  affi  ancóra  ageuol  ere- 
dea'^ayche  fra  quefli  fpiritofi  Intro- 
nati Jone  fi  a emulatione,  eia  die  cuoi 
gara, alcuni  di  loro  fpronaffe  a dinan 
Tiare, non  che  a douere  andar  di  pari 
pajfo , i compagnie  gl  vgua^ifuoiùt 
materia  di  pulitiffime  lettere, e di 
yirtuofe  opere,  e pellegrine  • Creda- 
raffi^iniubbitatamente  ,che  già  per 
tale  Accademia  vofìra , fi  raffer- 
ma fie  per  ogniptrte  il  dettato:  Rin- 
vo*i  : vociandofi 


fra  loro  i fuoi  Accademici  i^iccnie* 
uolmcnte  ìH  qualunque  luogo  s*i^ 
e'€htraJfoBo,&  ouunque  ftpcfaffooo 
ififiemeii  di  qual  fta  materia  fi  trat'» 
t'affere^er  iorfolofopranomeie  fra 
gl‘ altri  ancóra  » e dagl* altri  gtneraU 
mente , nella  Città  » erano  per  tal 
franome  intefit  e conofeiuti  niente 
menOidirò  (fe  non  forfè  piu)che  per  II 
nome  propio  accademico  : è dandoji 
ÌH  prefenT^^a  di  chiunque  fi  fujf e l'rno 
all* altro  del  Tu  fempre  mai,  tutta 
iìòa  confermaticne  ^ an^i  a confa* 
fione  delle foprafinc  Signorie»  e della 
Jquifìtiffime  lliuftrezzf  odierne  > chi 
tra  l'ofcure  priuate  per  foni  % fentonli 
ctuttto  trànfito  "polare  d'eg^ìumo  la 
finghhre.ò  fchernttri  ci  delle  mifot 
incantate  orecchie . Vvjata  fra  toro 
comunemente  aggradeuolifjima  con» 
mrfatione^o  mi  confente  tener  ehm 
fa  del  tutto  la  boccata  qlle  loro  dolci f 
fune  ricreai  ioni  t aiuoli  a di  modefkf 
fimi  coniti  con  fue  leggi  cóuiuìali  or* 

- dinati, vie  più  grati,  e guflofì  aff  ai  p 
ti  piaceuoli  ragìonametìip  li  fapori^ 
ti  motti  ^ptrlifpTQiicdnti  tratthptr 

ligra*i 
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' - è delìdefe  imbandì, 

u -piuande  . 'l^H  /enT^a  prop^rut 
^uefiu  belli  i ed' in  tender  fi  molto  de- 
gm  rn  materia  sì  d'antichi,  sì  dimo^ 

dcrm  €onuttiinèfen:(avtiliqumio- 

M traporti i a qualità  di  cibi  intorno  f 
e divini  rei , buoni , ò migliori  al  qu- 
pu  7 e alla  falute  degl^humani  corpi: 
♦ <m  domande  ancèrafcfra  varie  ma 
di  vari  pcpuli^di  genti  diuerfe^ 
dì  nafwm  firaniere  nei  conuitare  ^ 
%4dcjempm  olt/aeio  {fe  forfè  eoa 
tati  mieicibi  nonvengtya  Hutcare 
in  vece  di  aguT^^are  P appetito  deUe 
purga tijjime  orecchie voHre)  de* fa 
ui  li^mani,ne'  Conuitiloro  cb'aljùe. 
»o  delle  piff afe r fatti  egtegi  cantai 
ftano  de  Juoi  animati  ; accioche  lie-^ 
t amente  rendejfono  la  lor  gjiouentìe 
€id  irnitartipiu  difpoHa  •Tafiauano'f 
quafi  sfuggendo, tahta  a mc:i^a  gl'ire 
tronati  delle  ScierK(e,  e dell  oppi  ma- 
ni intorno  a quelle  da  gl' ani.  chi 
cademici  tenute , e delle  opere  lor^ 
piu  finguUri  i per  douef fentedefìmf 
^npammare^e'nfieme  ip}ù  ghmni 

^ , • megii^ 


-ihéglìo  rife'ald  are  j per  venir  quelli  a 
feguire.nofifejì:^a  alcuna frefca  loro 
poefiain  qùaluìi^ue  lenguaggio  j e di 
éhrunqué  fi  fuffe  pur  iui  bene  fpejfo 
ftcìtare,'  Talché  da  cofloro  fiveni^ 
• ùa  òttimamente  coìT atto  [le fio  a rafi 
fermarfilQuel  loro  Intronatico  seffe» 
re  vn  puroidegnoìgiocòndo]  e verxct 
ibiuere  infìentemetitei  come  dal  Sm» 
Ù^fno\krpinat^  fu'  difriolìratù  ;e 
ijuefia-  nuìlìlofa  vita’  con  iolce^s^ 
ónéflifima  dlferena)  tdifcreta  briga 
fayvn  trapajfare',  Lddbue ancóra 
entrafe  alk' apparecchi  a* 
4e  taifoìejeggefcanfi  le  formate  prò» 

■ pié leggi  conuiudi  rper  douer  queHe 
da  ognuno  là  conuiuando  inter  amen» 

■ ^e^ojferuarfiyil  fentirlamorofoafo 
fette  (Hi  que*veccbiyò  maggiori  ver* 
foi  giouani , ò minori  loro\4ccade» 
mfciìp'armi  confi  in  chiaro  fpecchio  • 
éjforuifi  dinanzi  parato  lefempìe  no 

. f abile  deUegiouane  Cicogne^qualora 
^eggonfti  ne*  tetti  e fiere  aiutate  dal- 
ie’ madri  loro  a muonere  il  volo  s e 
qiCefto  non  me»  da  notarcy  an'gi  d*àm 
mirare  degl' yftgmioliscb*a*  lor  figli- 
^ mli 
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udì ^ìc colini , 4 cantarci! tuono , 
yerfo  tnfegnano  ? / (piali  ft  di  tènara 
ita  entrano  in  potere  delle  perjone^ 
non  cantano  appo  loro  così  bene  ni' 
con  tata  varietà  e dolee^^o^aiCenit  af 
la  campagna  liberi  fatto  haurebbo* 
no  : e ciò  non  per  altra  cagione , che 
per  ef  erft  della  materna  fenola  m- 
nan\i  tempo  dipartiti,  ^Ua  foprab^ 
bcndanT^a  de’ concetti ^ chefeguenda 
io  tal  materia  Jento,aguifa  di fiumCr 
che  nel  ftto  corfo  aequìliaegnoTa  fot 
fj  me  crefeere  tuttauiai 
j'e  per  timore  di  flancarui  nell*vdir.e  r 
non  dico  dì  fatiaruh  non  dourei 
ne  appena  motto  ; che  debbo  far*  io  ; . 
fofciache  fouuiemmi  bene  ancóra 
que’  medefmi  concetti  da  alcuno  dei 
voflro  accademico  Senato, effere  fin 
$jal  mondo  partecipati  ; fi  che  pri* 
nato  non  può  venirne  mat  chiunque 
Unga  brama  leggendoli, di  fapcrlhed 
intenderli  ì Oh  eofa  mirabile  vera- 
mente l qualora  vi  riuolto  il  penpe^ 
ro,e  mai  pià  da  me  non  vdita  , e ne 
fecoli  noUri  incredibile  a vdhrfu  Che 
gl'wdceademici  Jnuonati  dalt am* 

bùio* 
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iitìorte  difgionthMe  cirimonie  i co* 
iwe  oggi  sì  chiamano  ifpiccati *,  dalle 
sanità  lontani  sfotto  Vphbìdiem^ 
delloro  ^rchintronato , menàuattol, 
lor  rifa  così  come  amorettoli  > e dolci 
fratclii  fitto* l volercycl piacere  di  he 
nigniffimo  Vadrc  (ì  viuono . e cftceUot 
:€he  parer  può  cofa  firarta  affai  % e 
nuoua  a fintvre  : le  peflij  libri  » i ca* 
Malli , le  cafe  » le  ^itte^ed  altre  co* 
fe  tali  , erano  così  fra  loro  comn  \ 
ni;  che  l'^no  di  ciò  » ch*era  puro  del* 
J altro  ^feruiuafi  Uherisfimamente  ^ 
xeme  del  fuo  propio  fi  faccfie  ; tengo 
licentia  prender  ne»  od  altrimenti  al* 
amo  motto  sfarne . £ quello , che 
di  piè  marauiglia  può  renderfi  ai 
alcuno  cerano  della  propìa  gloria 
auari  tanto  poco  » che  fi  compiace* 
nano  le  particolari  ftudiofe  loro  fa* 
dighe»  fùtto*l  nome  generale  delT* 
Accademia  wderle  vjcir  fiore  / 
quantunque  da  noi  fiané 
per  natura  tenaramente  i e con  ge* 
lofia  non  meno  > e vìe  pià  forfè  de 
gV altri  propi  partì  <.  i parti  amati 
del  nofiro  ingegno  ; di  quelli  ptrà 
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non  vi  mancaronosche  contentàrot!^ 
dotche  verjmtnun0o  ert^  di  {oro  ; 

[ da  alt)i  Jopponerfiifi  dej  tuffo  per.af 
^ trui figliuolo. reputarfi^etencrfi.lC^ 
là  parimente  leggeft. altr  a do  di  que  i 
fli  ^ccadtmidbfadigfie  ipefi  e le  i 
noie  degli  iìudij  loro xon  tanta  dal- 
ceo^  trapajjarfi  alla  giowjata^e  cp 
N ficqnjeieft'arfxjjerx  ftatixongior^i 
I Iqr  piaceri  ^che  non  fi  poteuaagff^ 
nolniente  difiernereife  gli  fiudfixra^ 
no  il  ior  propio  diletfOi  ò fei  nobili 
. d ìlfiftì  erano  i propi  fìudij  loro.S i trQ 
uauano  in  fomma  fra  loro  d'vn  così  | 
fretto , e,così  affettuofo  nodo  di  ve~  < 

race,.€  fingerà  amiflà legati  ifhefi 
€Otne  la  terrihiliffinia  ffuerra  da*  fia 
eeàejnpni  (eg^itata,  quadocoWarmi 
giua.tfol fuoco fcorrerido  crudeliffi^  ' 

Vi  aitiate  per  qntro  ilfaeje,x  d*agnin^ 

* terno  aUaamcfiJfim  a Città 
ne  tuo  prefe  veruno  ardimjeto  già  mai 
al  luogo  propio  d’approjfijnarfi  4c/- 
I dtica  pregiai ffimaj^ccadmia  lo  | 

ro  :per  lo  riguardo  fingolarcy  e pia  re  ! 

uerentia  fommaych* a quella  tuttauia  * 

portauono  .*  Così  parimente  la  cieca  I 

Gara  ^ 


f Cara  ia  Dìfcordia  ìniquiffima  ^ 
^rtideliffimo  y£Ìnftdiofo  Odio  ciuile  > 

, che  per  iutt aquanta  la  comune  Va» 
Sria  and aua  pur  troppo  > e troppo  fo^ 
Mente  furio famente^  e mortalmente  ■ 
^ dìfcorrendois  aflenne  fempremai\  e 
n tutte i* ore  guardinga  moflroffi  mal 
I So  bene,d*  auuicinare  il  piedet  di  sbuf 

I fare  il  vcJenofo  fiato  a quefla  s)  é'a» 

, more  vnitate  tutta  concordemle ac» 

, ' -cadèmica  cittadinanza,  Ùiquesii 
tali  Accademici  ancóra. aicnn  altra 
) in  vece  miahaurebbCie  meglio  di  me 
I a ai  faputo  dimoHrare  i Che  quefla  . 
yalcrofa  [quadra  accademica  fi  fila 
pe'  tempi  trovata  in  alcuna  compe» 

I tenzp  A contrailo  con  altre  fimili 
i fchiere  di  pari  armiit  ardire  gitemi^ 

• te\e  eh* ella  nhabhia  allo  fpareg^ 
riportata  Vinfegna  gloriofameiite 
- alzata  ; fenza  mentouare  quali  elle 
fi  fufiero  ; fi  come  notijfime  a coloro  , 

^ che  non  fono  d* anni  troppo  giouani 
^ quiprefenti»  jl  che  porger  può  dol» 
ce  fperanzp  a quelli  ora  noueìlamen 
te  guerreggìanti  folto  lo  fieffo  flcn* 
dar  doiche  debba  lor  fucc'edtreil  me» 

defimo 


defimo  io  eost  fatte  d* ingegno  r€  d4 
fapere  virtuofe  contefe  , e glorio^ 

. fe  battaglie:  fetuaodo  per  altro fem^ 
premai  ^pacifiche  ^ t xortefi  Ufolon» 
tà  ne'  cuori  loro  ; confidati  tuttauia 
'ne'fadigofi  remi  de*  propi  fiudij  ^ e 
nell'aura  fauoreuol  del  Cielo  % eh' ac* 

‘ compagnati gl'ha infinqui nell'Sndo^ 
fo  mare  delle  gra  ni  dottrine.»  e delle 
nobili  facoltà  liturati  jil^i  anco* 
ra  in  miglior  maniera  di  me  haurca* 
be  dimofirato  : Xbe  tra  le  prime  vo* 
oi  f ò nomi  d'accademia  come  in 
princìpio  accennamoyiiella  prouincia 
d' Italia  vditi,  quella  venne  ad  ejferc 
deli'  Intronata  jiccadtmiada  voce» 
e'lnome,echeleimedeftMa  fiudiate 
fi  fono  l altre  Italiane  Accademie 
nou  poco  forfè  di  raffomìgliare»  cì 
ttelCals^art  pubblico  Ganfalone  ( mn 
' ejfendofeney  per  f apula  mia  » veduto 
ttfuno  fmilc  » auanti  allavofiranù* 
fieriofa  Zucca  ) sì  nella  rifonarn^»ò 
terininatione  del  nome  di  quella  » 
neUo'mporre  a gl\Accademici  fuoii 
fopranomi  propi  tanto»  e ad  esfi  tan* 
tobene  adiofati  > che  non  pur  lodati 


^ ùngono  e commendatiifyià  quap  an$ 

''  mirati  ancóra  da  ciàfcheduno:difio* 
i . f rendo  queSìi  per  li  piu , i difetti  riel 
-\nominarglit  ^ te  mancàn%e  toro  ; w- 
• v^ioche  fentendofi  esp  ffàr^nome  chia 
y\n?ax^4  che  vitto  dUitno  y ò difetto  in 
idoromanifeflìyadditiyo  pure àccennh 
^’anmendino , fe  poPono  i e fe  npn 
' ‘ p^ffono  gliriconòfcàno  in  fé  almeno  ; 

‘ ^ "Mtioft  ye  dìfettuop  rkonofcendopy 
, non  pano  akieti  nè  fuperhi  : ouuera 
de  beile le  v ir tuòfe  'qualità  loro 
ehiaripano , f dinìoprìno  {perche  in 
epe  di  mì^ior  volontà  vadano  pip 
' tuttavia  perfeuer andò  ^Ma  voi  dfi-  _ 
e tichi  , e valentifsimi  Intronati  fe  mi 
ftntitc  y come  già  ^à  mì  fentdih  thè* 
defmà  i mancare  il  vigore  j h jalift 
\mtnt€iràgp}naré  \ venir  meno  ló'fpì 
e ritoyìn  chiaraménte  dihibflrare  ; in 
ì'fiacchir  ia  memoriti  ydìfìmtawtntf 
in  ract  Cntàr^-fhon  cÌJt  jùanir  fo'ìfe 
isgi argomenti  m'prouar  cèrtamente 
igiatti  voHvi igi effetti yTopeìre  di- 
\gnipìme  àUmmortdt  vita  y fiate  da 
voi  dolile  eademìa  vomirà  fatte 
apparire  ài  Mondo , e.  da  effotono-^ 

fcerlcy 


OJ(yiTJO^IE. 

Jcerjkte  gra  iiKleJoHemèunii^  >ipT^ 
gOipuirg^temi  a.itayimiigQntmU  c a/ 
4i)^oi  fyuìo  dettarmi jcqI  giùucuoi 
xawmmQXArmì\  donami  foccor^ 
^faalmenp  fqi  ;prmto  amorenol  cm^ 
jio  ìn  fimi  fitto  > in  occafion  .tale  ^io 
jcoà  nuQua  o Jiobd* accademica  fo^ 
lennità . .Cfcf  ciò  'poi  facendo(  e.i^cj 
di  "poi  ne  può  dubhjtare ì ) pur  ayoi 
juedefimi  recate  fa  ficaio  j pur  ayoi 
JUjJì  porgetfiyigore  ipur  vjoi  ftopri 
pncuQratei  pur.a  poÌ  ì emn  ad  altri  . 
pollo  fufeitate,  Vofeiarhein  tal  ma^ 
riierafirioficfiAno^an^i  rnuuiuanfì 
lecofe  'polire per  ogni  parie ;rifuf 
glianfi.Ulodi  voflre  ; contanta  leti- 
tia  vengono  a nfonargl  onori]^  i tne^ 
riti  fi  f regi, ehe  tutti  quanti  vofiri 
fono,,^  d qualwnori  < i. qua* meriti  ,i 
M^ua  fregi  per  voi  fi  difiernechiaro], 
,ihe  dame  cotanto  fibramaeggi  d*il 
luiìrji^e\echcnonrnenofi  tentale  aI-^ 
trettanto  fi  procaccÌA  caldo  quejh 
giorno.,  non  che  tra  più  lieti  vohri 
d*annòuerarejma.a  tutto  mio  debil 
potereiìlmedtfi  mo  d*  adornar  editi- 
hbrqrc,  ddggrandire,  dimagnificé^, 


OK^rTOTsi^S. 

, e ài  perpetuamene  sai  prathfù 
fauore , e pùjfe^e  bra^cipdi  7?oi  al 
:,cielo  d*ekùare  . Che  per  altra  an^^ 
ra  in  feguit^ndo  mn  tprreipure  ai 
' aecennarpiicheia già. toccata  termi^ 
jiatione  del  nome 3 Intronati ^ Hata 
fta  fpguitft  .nome  Accadi* 
. fniahra(^tfonandone  chiaro  a cÌ0» 

: feuno^  dagt:ln^imrn:itì  di  Vadouaj 
Sta  cui prmiimalx^m^io Stp  dU 
roHro  rìtroMùffijdagr 
yJ^auia;dagl*ln{.en(Qtì  4i  Perugia,} 
d ajgFi  tinom i nati  di  Tarmai  da  Vc- 
JatijC  dad^d^ùdiBolcgna^dagCj^l 
Retati  di  fioren:^  ^ p.a  Traviagli 
Ài  Siena  ; ddg/*In citati ,,  e da'  Rjno- 
.uaci  di  poma  j da*  Czterìatldi  Ma* 

' jetrata^  edacfuetlajn.GenQua  Ri 
iuegliati,.  ^onfntXjarjò  a moflrAret 
nè  dichiarare  j quantpUeiie  uC(UACito 
buone,  quanto  degne  * quanto  am  ahi* 
4i%quanto  onore  uoli, quanto  vere.iqua 
ito  prapie  le  parti  frano  yfianolecon- 
ditioniyfiano  U qualità  di  quefio  vo* 
Siro  egregio  Concifìoro  accademico  \ 
da  me  enfi  fieuole  di  [denti a y e cori 
mfciuito  dì [cntenHa , e àrido  in  tutto 
. n ^a  2 d'èlo* 


5 f i 0*  TI  0 VjE:: 
r à*eloquentia,appena  [opra  la  corife^ 

■ eia  Hate  alquanto  ricercate . Siehe 
- da  quelle  y come  da  forti  catene  tira^ 
] ti,  non  pure  allettati  y con  diligenza 
. molta  procuraron  molte  non  folo  i e 
\ molte  priuate'  perfone  di  varie  pa- 
. trie,c  nationiper  iflirpe gentili,  e per 
ifcientia  grani  e oì  nati  di  fcbierarpy 
^■e  d*onorarfi  delTjntronatico  nome; 
. ma  pergentilei^  di  /angue  huomi^ 
ni  grandi , per  dominio  , e per  valore 
•grandiff  mamente  riguardeuoli  .dì 
quefii  così  fatti  negl" anni  primieri, 
Tauoi  Ciouio  sì  fu , da  loro  lo  Scelto 
\dinominato;Teoph  Coccaio,  TEltrc- 
mo  ; ^Ifonfo  Duca  i' .Amalfi  il  De 
Maio;Alfonfo  Marchc/e  del  t^aHo,  il 
: Pompofo;  ii  Vrincipe  di  Salerno  1*0 
, ftinato  ; Monfignor  di  ToloneiH  Ta- 
cito ji7  Signor  Camillo  Colonna  J*  fiif- 
ffldig.ito;  il  Signor  Ernando  di  Meh‘ 
^dogj;a,il  Prouedùto  ed  altri  non  pò» 
ehi  a quefii  non  diffomiglianti tn 
Muona  gratia,e  fpeciar onaranga  de* 
qua* Signori , e principi  e del  Mau 
sshefe  del  Vafìo  inparticolare  nel  /or 
pqjfare,ò  p'ofarc  alquanto mlla.voi* 

i/w-  fira 


0J{:U(TI0T^E,' 
i §hra  Tatriai  hauranno  più  d'vno  de* 
circoli  ariti  miei  'pguati,potutO)  come 
. Tnstvdire  per  fermo: Che  gVlntrona^ 
- ti  ^Accademici  mettendo  tamia 
come  oggi  fi  dice  sfacendo  pajìo  -,  ò 
banchetto  ‘yformauano  lietiffima  Ve 
glia  colia  prefenga  delle  per  nobiltà  > 
per  helleg^a  e per  ingegno  piu  prin^ 

. pipali  gentildonne  ^per  far  fenùre 
oneHa  nente  epiaceuolmente.  quedli 
■trattenendo  di.l&r  nuoue  poefiCt^di 
^ dolche  falati  motti,d' arguti  difcorfi  » 

. € di  degne  (juiflioni  a Giuochi  dijpi* 
ritOyche  tantoycome  sè  accennatola 
quella  fiagione  baueuanfìn  cofiufae 
. fra  le  nobili  perfone  nella  Città,  di 
J Siena  i e tanto  dalle  gentili  forefiie^ 

• refibramauam  di  pedere.e  d'vdire , 
il  Garof>  nominatamente  y/ intende 
^ hauere  indo  della  fuanotijfima  ti^ 

. ber alità  t e celebrata  ^magnificeng^ 
,^pel  fuo palagji^vfato.  Ma  paffaropt 
; mi  forfè }n  dimenticangayO  con  filen^ 

^ tìo  inuoltarò  h^  che  pur  in  quel  tene* 
po  venne  rinuigorito  il  numero  d i que 
fia  (per  modo  di  dire  y accademica 
greggia  « diftrfind  femmìmli  si  ^er 

^ I «4- 
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ìiatuYM^a  per  fénnó  hénè,è  ftr  ìfcien 
• Pìtiiiì  Cret/fa  fiorii, 

éà  Conteff  a'  di  Tratta  in  Venetiàydi 
l 'h^érfi  , i di  profe  corhponitora  in  Gre^, 
€o,tn  Latinoyeintojtanoidwnid,  di 
€ùì  caduto  m*è  ora  di't>reiite  il  nomi 
Jntronatìco  } come  sònoféné  deìTaf^ 
fetali à'pòi ierf  ìfotéiin  degne  arti  € 
Uobili  profeffi  onf  feritite  per  altri  fi- 
colhe  ne*  pre/edW ancóra  / T^é  d*aU, 
Ìraqùi*ntenderenon>ogti&^ 

Laura  Bacciferra  yrbinaìd  irnérite^ 
ùole,(om€  biakofa  affai  d*efféré  an^ 
toutriidfri  fegudctdelìàpàffóràté 
^ /corta  Inironatica  nella  guifa  eie 
I ftioHrÒ'  col  prefeniare  aWeideiie!^' 

' ^fa'idrt pòche  delie  nòbUì  fue  I^mer 
efft'Ttdo  col  foptanofhe  Aggra  liiita* 
^prà  gl* altri  ac  colia  é dejdiùa\  tal 
' qtì ale  poco  Hante  f affermò  il  merito  f 
faYticipand&queÙé  it  lutti  in  pubbli 
^ea  formàt-  àn&n  mi  riterrò 

Oóntare , che  ìtortbfentlàc^cldèmiel 
ikteftklenpiigandd  ddphnehdoi 
' ioYó ^€rver)àdi  p’^órtati  BendOrdt  ; 

‘*oeró  perepérè'^ì  c(^é  fàfoWidppètff  .. 
^ qheUQ'  degÌlnlrónàt'f  \araméhk^ 


f fìttile  onoreuolmente  atcolti,  qmh 
si  renderono  le  molte  Coppier  e molte 
d<gl'^ccadcmitt£ottt{h  €d  àltrct^’ 
tante  in  altro  tempo  de*  Dcnofi  >m' 
Siena  chiamai?  fcB'e  fotfó  il  quafi 
. ftiónfal  Gonfaloni  di  quelli  t fi  T^d^ 
ier&tuttrtietamenttye'ordenàtame^ 
te  incaminarf*  il  fimigliant?  Jkc^^ 
teder  fi  ridde  Pannd  cinqUantafitte 
, Jópra  milltfC  einqtiecentù  déìdhUffia^* 

, ,tra  faìutt  f attera  che  qHafi  ^toUkni 
. ielùa^ìepianfef  'mmeno  iìHuiìa 
fa  colma  portate^  ìntromeffofu  ne( 

* dampo  deU' Accademia  rolfraiit 
\.  Drappello  tutto  quanto  de* gentil if- 
, fimiSpiritiy  incominciàtòfi^iii  ifìtid^ 

^ accadèmici  ad  auUìarè»  e trauaglia^- 
, ttifltHc  BanTtè propie 
^ ló  rfrateUo  deiCopéxto , dìgniffima 
^ «oflro  ' A tchiiitronaktò  *'  Dellt  pto^i 
' - fìt'rìguàf dettoli  qu'otitè  ydrìrtà'  M 
ofteal  CoptrfOftattènut&iò  dalla  feir^ 

\ del  giorno  i affrettante  fi  Oifidei 

. atoè^'ohiMdottarè^liei^^^^ 

. ttt'jii  fiÀtmddd!  "IfueUa  tafidrìi^  d 
itfurè  i Ch* effondo  ikllaiàirmMiha 
^i^ona^àì  iùi  ^dègHdiautùHtà 

^ ma* 


•f  • 


5^^  o%;jiTì 
Piatii  deW^rchintronaturajò  Pfm 
cipata  deW  Accademia  ifoHta  » 
allora,  che  ( q»al  fene  fuffe  la  ta- 
V gì^fte}  cejfurmo  in  lei  quei  gioite- 
uoliy€  cari  accademici  efercuif  j egli 
a guifa  di  vino  carbone  accefo.^a 
^ calda  cenere  Coperto  y non  che  non 
^ t habbia  per  sì  bongo  camino  di  na^ 
^ fiate  Cagioni  d i mefite  d*  anni  laffa^» 
^tpfpegnar  e ajf attore  confumareima 
co  sì  ben  nudrìriy  e cufiodit.  hallo  fa* 
f uto, che  incomincia ft  a riaccenderet 
cd  aumentare  il  calore  » e fpandefJe 
fiamme  f che  con  tanta  gioiofa  jpe* 
taff^a  fi  UJf ano  ormai  riuedert  i -ed 
iw  alcuna  fn^egid  fi  può. di  effe  fr^ti 
te  : nella  mameta  cheda  rpteÙi  vlti^ 
^\wamnte^per  me  ricordati  noueiif 
Intronati  Accademici  così  JauoroJ 
' ^fhèitK^(4guifa  dintorno  adopehoffi  » 
^ alia  mentionata  Commedia' dtU'Or^ 
^ itnfio'fead  àltrcyloggiairiffimtiqmpt 
ìi  fpiritpfiffminuentioni  da  ej[fi'ad 
,0mprpfe  geatif donne  raJp'pHfenèatt  % 
Ragione  de"  giorni  più  ipnghiy 
^ttel  fron^tOyC  fioritoci  ordino  tédpt 
^u^4^,^fÌHlQHgheno 


n9^fU*eflor,àtiffi.rna  fiilaparimeU  iel 
/o :S&ccc^iidaiio'^  ^ro^bc  l Gran  Vrt 
cipe  Don  ér^4ctfc9  ée\Meiici degnì^, 
e fi  tominacque  fra  ^itelii  del  lor.  ntt  - 
mero  efperjtQ minato ;e  di  <Ì4e oeiòfq  da 
loro  gli  fi^intpofio  il  nome.  sApprefio\a 
caiilSig,  V ami  Giordano  Or  fino 
ca  di  Bracciano  il  Larga fi  chiamò 
il  Sigé  Don  Litigidi  TÒÌedoìip.Spkndi 
dpìil  Sig.  Chiappino  Vitelli  M'ar.chefi 
Ai  iCetoaa^col  nome  di  Sicuro  "pc^iet  m 
loro  annoiterato^  La  medefima.  chiama 
>irtH,i  mede  fimi  chiari  pregi  wj#- 

defim.a  dirò  buona  yentura\  eh* ella 
ancora  può  tantOy  come  vi  fapetCtnon 
che  nelle  natur ali, ncU*humane  cofe.a^ 
còra)di  qUa  tate  volte  cti  dolcei^a  te 
patita  Intronala  .Accademafiànoin 
qfii  Beffi  giorni  potttto,e  adoperato  jì 
che  doppo  lo  [patio  diquarata^e  tre  an 
ni  f cor  fi  'eli  a non  fo  jecadutayiiremi 
• debba, Q cadete,  ò piegata  ò addormon 
tata,od  spigrita, ò anneghittitaìpur  ri 
fyegliatafi  fia;rifortic,erile)iata  col^ 
r aiutopròtiffimo  di  no  me  no. amorale., 
chejgegnofeìfaput€,e  valorofe  pfon&i 
*Uer  opa  deìle^quali perfhne^e  f faueke 
no  dMhbiofo  d*alti  Ter/onaggi  ancora 
yla  5 fono 


1 

fono  pefdiuenktkttaudkù{teUnÈ- 
\tUol  foff>emtJtì)  pùifd^elt  bel- 
: it3^eypìk  doli  i le  gtutìe^fin  ornate  > 

U virtù  i più  falde  It  pròfptrità  dì  > 

stfkeficLSt  profperofamenferiforta  flf  \ 

ifubblicd  ^ ccademica  ;comefi  fehid  \ 

fife  e orfnai  fen'^a  nuuila , ò nebbia^  | 
* éUuna,in  quelìù  terT^o  l{iforgifnenté  j 

i 4i  leiydùppofeittinta  e pm  anni, del  | 

gìbenèauUeniurofchefèU(^'ftafcè 
mento-  Éà>m maggior  manieirdpuof 
(jueiio  ben  raffermate , il  guardti 
'alquanto  aifoppofì tieni  volgendo , a 
gtecltffftaU'almationiiOà  alienatio-  i 

«i,£  he  ne  piaccia  di  chiamarle  negli 
■Budify  t ne*  propi  efi^  citjj  Siate  dà 
leifiiffitYtéé  Talché  in  forma  di  frut*- 
.Hferodniko  vlino^y  tèe  cadmili  ha- 
mirei  itone  OH  rùttOie  le  fronde  fpaf^ 
ma  tetta  ; niente  di  meno  dal  ceppo 
pÙUkla  rigoglrofOy  e ratnpùUa  $ qnafi 
ad  onta  del  Tempo  ffefìo'idi  tutte  li 
iofe  dalCielo  coperte  » ingordo diuth' 
tdtore-f  i Accademia  voflra  frefea » 
iellate  gikliua  itimetrer  talli  itera- 
mi rinfron^^iret  e rifiorire  oggi  fi  Vi* 

• Vejtfhe  fucji  molto  acconcia-^ 

% ‘ . muti 


\ * 


‘ Votiate  dì  Iti  colle  parole  i»ted(fifH€ 
. fdrlare.yché  nobilijf  n^  jf  cóàdtrni^ 
coj^minefe  , proferì  diìCP^limtteàd 
^(ta  forma  difegnato^fotfhandokt 
,^eetat€  perfetta  ìtdprefa^fcmo  : Irr- 
•/dfgit  in  tcmpe^.  Ot  a qUàl  ièÙi 
foptanomìnate  ^ccdàtm le  /ì ulU 
.é,  infinà  jd  vqiitfli  gitìtfii  f incontrato 
( dkdmjfi  per  gratta  ) ciò  che  dì  qUé 
•^$4.  Pfiflrq  Pieri ft  tùd  aperta  Pér  tj 
fdùcóntandQ  Ì Afdnovfie  tnrga  peh^ 

X fiero  da  foriere , neild  mente  mia^i 
tqier  figoifitdre  à addUàri  qi*mo 
l^^ifirofa  fi  reHiay  ò buona  iò’ cor  tefe 
di  qUeSìa  iAeeademia  idi 
ttafrafe  affrontty  quanto  per  tè  inde- 
malfiaffortifai  è pure  al- 
Id  fyavUìrft^^  Urmiììdtd  fine  per  fie 
Jit^ajqUdlunque  fédéU^dhre  tjàte^è 

poi  e thè 

quella  degl  Intronati  fi  godè  delta 
tanto  ffr  natura  bramata  ditra  yh 
tale.  Lafiarò  per  tanti  ttellà  difcre» 
ta  fpnjìdetationedicfiiijnque  g^ag^ 
grada  > Che  f i4tcaàemia  degfin* 
fiàfntnaiipOco  auantì  tnentouata,'in 
fiùa  Uckà  firenta  accefayin  guifq  poi 
i4a  6 fp^nfe 


<:fi  fpenfe  che  mai  più  di  raccénietfì 
^ jicn  hehbt  ifigoreiCheqìkUA  degl* 
alenati ne^à  médefima  riuteva  ì^ùd'^ 
i la  degl  v de'  ^*- 

. tlialceiiù y d'egCui^etrmfi  ,^jed  àli^^9 
% che  in  quella  sòrfero  negl* a'4ni  dipeìs 
. wedefimamenteì'penneró  in  tài  atto . 

• e in  tal  ponto  caggendo  fchené^ptr 
tempo  j òfiaore^ni  per  foc^rfoòjù 
Jlsgno  akrai  yfiOH  fi  fonò  pfà  vedute 
’dr  'ts^te  in  piedi  ò fiimàie  "nnqne 
\da  veruno y Ma  gionatmi  ben  molto 
difperare  yche  nelln^CÌttd  predetta, 
oggidì  vn  altra  iAtene  igeheral  nià  - 
dxe ie/mdricede  heUi,e degl* òttimi  j 

iìkd  h-  ìfia,per  viuere  iongihefamofa  il 

^'pitaUifirtuofiffima  ^cca^mlà 
idòHiffima  ^tabitì  chiihftatà\ 
s4}y  al prefenu ogniorà  nelle lairtk  %t 
'^gitile  dottrine  più  falda  fi  fermale  fi 
^abilifce . Laffarò  pavmentt  altrui 
di  confiderarcyChe  in  Bologna  etncà- 
•ta^quelia  de*  belati ;in  Ferrara,  quel 
4a de  Filarethjn'Mìlànodtgt J^rd?^ 
ti*de*  Coflanti in  Vee^)db^*^nUl> 
ti  m Brefcia^de*  Tfanigla'm  in  Fibtl^ 

^4 1 degl' Incitati , e de 
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> %orìta  éde  Sereni  in  J^poli-yper  così 
fatto  verfo , ei  in  tal  guifa  a chiuder 
tUffi  vènnono,  che  non  sò  io  hauerui 
alcmoiche  più  le  vedejfc  in  forma  al 
cuna  mai  riaprire , Che  cofajimiU 
^ mente  àccaiuth  fiaaU*altre  Accà^ 

“ demk  delia  Tattià  nofira:  e della  no 
' minata  la  Gr^nde^  e della  Trauaglìa 
t a ^e  dell'  .Acce fa  ideila  quale  per  ciò 
quanti  hanno  oggi  dall'odorifera 
-Pina , allafataìà  Zucca  fatto  liecij^ 
fihh  tràp'^o:  delia  Verraiuola  Coy 
^tlgidna  parimente  ideila  P^folittaiche 
dallo' rfocatò  CnHallo tàlla  medefi^ 
^rna  con  baldaga  è ttrtpaffata\ e deìla 
fropiaménte  detta  TrapdJfataydeÙa 
^^àffrontataidéila  Secretale  fe  di  qua 
tHhqìalìrìi  ìfèritnafta  là  ricordabili: 

''  f non  iare  minimo  ceno  di  qlle  fegua 
-cif  deltaiiatKra'àèW ammaìètto  Ffè^  * 
more  chìarnàì&{  lequali  fono  dir  fi 
* può  aU  'yltinio  termine  di  lor  vita  ca 
' minate  iìtgiorno  mede  fimo  met  quale 
^in  ^flo  modo  fon  venute,  /ila  sì  bene 
Vjicad.uofiràilntroHatMfibilmste 
' ili  s etite  qu^te fi atCit  co  quato  onore 
W ifiodotcheft  cota  del  Libico  Antiot 
^ V fièrileiiata, 


itata,riatcepi  riapertale [tmpré  mai 
"pie  p il  i e rie  piu  chiaramente  illié  • 
fìratà il jUonq  dd cui. gratot  e cd^ 
tó  nome  puajji  maggiormi  nte  [pera* 
re iChenònjòlò  pertiènir debba neUi 
patti  Occidentali  di  Zibiltetra  i le 
Coloime  d*  EtCùle  dppeUate/i  là  doue  | 
infra  fingUlàriiC  notabili  memorie  d i , 
perfone.e  (C altre  cofe  fr  Hata  da  ' 

A moni  dì  Pifiajn  aperto  d ìjtgno  tfr  ì 

Conofeiuta  ì*  Introna  fica  Zacca  i inà 
‘ debba  indi  inftnè  qÙ* orecchie  ,pcné*^ . 
trdre  ieUé  genti  delnUòuo  mondo  Jió 
perte;nón  altrimenti  che  fi.Pedt  cef 
tùeff  tea  (\Hetle ieÙe contrade  aite 
Settemrionalì  della  'Eipruegia  chiu~ 
tò  perùenUto  ; recandone  ampia 
fi  cura  fedel*annó  addfrfr  q mìlièfi- 
mOit  ficentefimo  ieJlà.piuinifGrd" 
tiaj,  Tornm  afa  Isiorkugi  anodi  Ha  Cjt 
tà  di  Èergà , huomq.dì  .purgatiffimi 
lettere  y quel  gran,  Trine ipe.  àd 
efempia  de*  p rudetìffi  ini  fymaitigìà  i 

per  le  Città  della  Grecia  ; per  qut  Ùe 
oggi  d'Italia  mandato  ^ptr  douer  tf- 
trarne  f /ò,< he  in.diuerfr  gUiJeaU  hte- 
% an  vinài  fu^jr  piu  giouetiole  j e.  di 

'J-éttiO* 


Tadouaindrh^atiì^dnl  nobUiffith^ 
t ffendàurmaie:fér  fùHtiffinia  acci» 
derhica  iittcratma^m  Ewùpa  con&^ 
fcmtiffima  ^imtnth  VimUi  rad  al* 
cuni  d^  HfùUri  candì  luifamtiarif*> 
fimi  irt  Sìena^a  procurar  dìprenderCt 
e portarne  fica  le  leggi  deli*^cca^ 
•demta  intronata  ; acchch’egli  app^ 
fehauer.potefeim  fingdarmàdeìh 
•àiftàhilcte  ottimamente  fiortnat&edi 
fido  accademica , oh  Accademia 
Intronata  i oh  pianta  eletta  i oh  pt& 

■■  fa  virtuofa  ( oh  pianta  filrcel^jMft^ 
ie  dalla  Terra »e  dal.Cielofirtitèhdi 
petiofitc  diuine grafie } Ojcantidal 

lo  pfoneat  tenuti  tfUi^,ecarii'dtiori(. 
yiluàfUi  aiuti  t e quali  fauorti  nhoi 
ctueuuti)  Làtuq  noh  è gii  la  Zuceà» 
‘'cheto  ftànelt alta  cima  del  Vino  wé-  - 
- iandoifnojto  piò,  toBogiò  ne  traboc^ 
tatangidaWalteg^^afOuetimofiti 
falitatquafi  per  [aldi  ramittd  eleuati 

gradi  fei  già  aUaxelefleformontatdir 

fi  bene  p la  tua  pad  fortnarfi  appà  i 
Crea  i prouerbio  iifgnì miglior  /eV- 
ma  di  fanità  » e di  maggiore  fihiét- 
f ^ impercioch^tUa 

inter  Or 
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^cfàytlalàé  ingtoffa  amndc\  non 
rugherò fefiureiò  grtn^^ò  bitor- 
.^oli  mtioue  ;nèn  inoraci  per  miceli 
^ ^ reggetta.  Di  te  ftramentma  in- 
dmirtò  il  fourano  Oratàr  Latino  nel 
trattar  > che  della  'hlatnra  fece  de* 
fyoi  Dei i dicendo:  Se  pna  fieffaéla 
faccia  di  ciafcuno  ; necejfario  è an^ 
^braychel* ^ccademìà  in  Cielo  fiorii 
fca.  E da  noi  ben  fi  puàdire:  Oh  bea- 
ti^  otecademianoHra  ( Che  per  tua 
-dolce  roce  » e per  tuo  falda  inuitante 
to, vengono  ancoa  juo  tempo  con 
fanti  ragionamenti  i [oggetti  y enfigli 
tuohdell*  amore  infi  amati  delle  ceU^ 
Ìiloéc^ademìe;p  godere  iui  in [èmpi- 
l^mo  diifuet  HéracCi  ìneHimabile 
Jommo  Benti  del  quale  il'  mondano 
Mene  èvna  breuiffima  ombra,  ed  of* 
'turai  Oriopdrnontirarvoiconfi» 
mi!  tela  di  dire  piu  in  longo  ormata 
■ \uon  poco  i anT^  puf  molto  temo  > che 
^ura,e folta  ombra  a riufeir  non  hafi 
\bm\Jlccademìthtutto  qlloy  che  par- 
AandòiodtUa  forma  beìlifs.  e deW^ 
inma^ne  gratfofifs.  dell'  Accade- 
.mia  voiìra^  baueteda  nte  vditpJqHo 

giorno. 
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y giorno.  Ma  néfarolepìu  chiare  ^nd 
concetti  piu  aitunè  ragioni  piu  jfpie, 

^ ' è più  ual euoli,  nè J piriti  piu  uiui  ^ nè 

- ornamenti  piu  ifyghu  né  piu  forti  ar- 
■ gomefi  a ritràrlaui  inteta.e  con  tut* 

' te fue  grafie, e belle  fattcT^e  al  n^tttt 

rale  effigiarla , no  ho  io  fapui  o per  la 

• fnia  ofcterexj^a  ucdere.non  ho  potuto 

- per  la  debile't^T^a  mia  recare  incn 
ho  ualuto  per  la  mia  ros^eT^T^a  pulire, 
Da  r^or  beri  rauuifarajsi  quella  col 

^ dritto  occhio  metàle  nella  jua  paia  • 

- tenterà  figura  ; fra  le  molte  cofe  p- 
' guardando, e molte':  cbeperifcorci^p 
^longheXX^  étedìofchìuare,fural,ff* 

/ano , quanto  s* è nell'animo  rifcojfat 
quato  nella  fronte  corhmqjja  tuffa  ' 
; 4a  yroflra  contrada  al  lietifs.  fuono , 

* ^uaft  per  gran  tempo  di  non  vdita:  e 
''fornmamere gradita  trobd,  del  caldo 
_ iìkuanìento^e dello  fpefieggiaio  adu 
i nameto  intorno  alla  vofira  Infegoa  ; 

^ p fama,ep  vifia  conofeiuta , fi  come 

- udito  haiìete, nelle  piu  rernote  diue^e 
'Sfarti  deWf^niuerfdi  e p tutto  pregia  ■ 

ta  fjngul'àrijìimamtnte.  Che  dir  fi  pò 
teua'ancocà.ùi  a’itjenare déìla  cdritt  ^ 
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^ % da  ejtìe  "Pénitandì  Pecchioni  Jn  - 
irorfdtìype  ckorf lor&fentitoì i quali' 
dalt^  sì'  graùe  fornai , qual  di  otto  t' 
^ual'  d 'tnouc  decine  de  loro  ^ sì  beni 
fp^fi  annty^engón&foSìenuti  parte  iù  j 
£aja  mtàm4;pdìfe  nel  letto  fempre' 

f^ai  ritenfiTr(ài  queflilo  Snìiì'3^  iil 

Jkì ( b:  r o,?7  Kg  ui  ro  non  mi  tacendo ) i' 
quali' di  tosi'  fatta nouìtà'y  da  effi  al 
icrt’ipo'lofO'dil  tutto'iwtfptttafa  ot^ 
niaiinelmodó  pare  che  fommamente' 

■ bramati inon  poffono  ancóra  cofa 
. ( che  ti  bene  da'  nour 

fnehin  òióm  ragionar  ey  ri  ed' ejfi  ad 
alcuno matfauellarne {che nOn  per* 

[ " €ù  cercano  di  rn^muerne  paroUyjd 
ftoncon  occhi  tutti  per  giubilo  rugj^ 
giudofi  y è coh'y^òèi  fioche  tutte  per" 
fetitia,e  tremanti . laonde  lieti  rnp^ 
dir  ari  tutti  ora  quinci  dipreder  cor»" 
iniató  , è di  tqrfi  dagl* amici  quafi' 
Vrltimd  licentia.  Si  comedi sè  y il 
' Roìiìtoyfentita  di' ciò  che  da  nói  è 
' fattóìà  Jalà^yt, certa  determinati^ 
f:e,pfónuùiiòfufihita/nentd^^  ^ ” 

jii  ór  né  licéU^yi ferUUluo  Signore: 

, ' " ■“  ; Mi 
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iàto  accommiatandomi  oja^imai  fi 

iaUasthemgna,€i)  fauoreuoU  con- 
it^uatd  idm\à enfiatami  rìut* 

- 4cnte  licénfiandomti  domando  iola* 
mriteà  voi  foli  nouellf,  é fra  gl*an* 
ticbi'noueliaménù  fchìeratU  ^ccé* 
dmici  iÙisaniid  gìuHa  ragione  ha* 

. mtevoìd^aitégraruì 

tàyé  có'nUenéUol  cagione  dìrifcMar 
àif  quanta  prónta  acca  fi  One  di  fhag 
pfrótt^àie  net  c(bfo  fpfànariiiyd^óJ^^ 
tutti  fete  inièntue  mo0dt  pérWéf^» 
dt  férmmé  st  de frdWetm,^  e tanta 
gtóifojo  éeìJt óitiìkt  ’^ìrtk  » delle  pCr» 
fette  Jciéi^i  delle  copiofe  > dokr  »f 
piiliti finte  eleganti  £e  qucilrcofa 
’ Wte>pofete  vìuere  mfrcmo,di  doHer 
aUa  giornata  auair^are\fe  ptr* 

[ feuerando  voi  andafeteycome  per  frr 

tno  fr  fpoa sétifercitarulognwa  fC 
epn  ogni  piti  accurata  diligentia  d af 
fadigaruf  in  quella  rinouata  acca*» 
étmicdfuma.  là  oue  dhc  notte  fah* 
f^^lc'andO  , coni  ha  l* antico  dettati  • 
''òttimi  fÀhrivi  rendarete:.  Maff* 
Imamente  fe  V occhio  drì't^mè (co- 
bite tt$n  date  f onta' da  temetni  ) 
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< AHe  >eWgia  in  tal  camino  ia  voflri 
. maggiori  Sìainpate,  e da  vài  chiara^ 
; mente difcerte:  e a queliti  tributo 
sporgete  della  pronta  vbbidien's^a , e 
, . della  degna  reueren7^j<,h‘ alle ,qualh 
. tà  virtuofeia*  pregìaiTmeriti  a* ]auì 
precetthal  -j^lo  ^ amor  loro  dritta- 
mente conuienft.  J quali  vcrjo  di  voi 
. bea  prouarete  nonaltrìmeti  amato 
- The  dell  onor  T^ofìrofoUeeitatori.che 
fJintefo  hauer  potete  delV àquile  prò  • 
^ uocdti  a uolare  i lor  piccioli pgliuolii 
^ quelli  col  volo  attorniddo , e loro  piu 
,€,mefioprej]'oforuolanda  cofi  fico- 
^tne  vdito  hauete  delle  Cicogne  gradi 
fTerfo  le  piccole  paté  diìorOyammae- 
^Jìradole pur  auolare:e degl' t^tgnuà- 
^ a i lor  pargoletti  acdtare.  Quindi  m 
. fumé  incdtrarà  che  di  queHa  vofira 
paterna  [cuoia  con  giufto  merito  po  - 
irete  efier  uoì.es^a  meno  da  ciaicH 
no  cofi  verrete iUon  chegCamatortsi 
ii  paratori  iiri^oratorhefQrJe(ph  no 
m inganni  l' ardente  defio  ( ) i miglio 
tatOYÌye ^ingranditori dieffa  appd 
iati . Di  che  non  minor  lode,  non  mir 
, tm  fama  di  coloro  v aacattarett^ 

obo 
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■'  che  sì  lottati  primi  fodatòrire  fegka» 
ci  poi  prejeruatori  di  quella  fi  fono 
con  dfgnijfmo  onore  dimoHrati , 

. yoinuouacofanon  effehdo;nonre- 
putarfi  di  lode  f e di  gloria  colui  rhen 
■ degno,  che  fa  molto  ben  V opera  già. 
da  altri  Hata  formata  pre/eruafe  ; 
eh' e*  ft^imiy  chiunque  la  medefima 
feppe  nuouamente  formare  :an7^ida 
y alcuni  faui  -aie  più  lodeuol  fatto 
quello, e viepiù, che  quello  non  è,glom 
“^iofè  ^Umarfi . Si  come  non  nafcéin 
dubbio  alcuno',  ma  vtueci  tutia^ 
''iti  a più  viuàce  la  fperanT^-,  che  fi 
^ debba  pervòiihdubbitatamente  i^af 
’ ferrnando,rinfrefc are  il  ' 

H dir: Gli  altri  f aitar  giouane%  i 
' ' forte, 

U QueUi  in  vecchie:i^a  la  fcampar 
da  morte,  ' ‘ 

colla  preferite  da  voi  afferrata  op* 

^ por  t un’’ tà  del  condurre  auantì  la'rn» 
frefa  deliberi  cuflodire , e deli'ottU 
inamente  vfare  il  Sale  Incrònatico  • 
eh' altra  cofa  inuero  noni  i che  fa- 
pere  con  falda,  e dritta  pruden7;a 

qHa  vita;egouernarfi,ecd 

^ jpttr4. 
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fura , e perfetta  huj^ana  fafi^a  ^ 
^uella,ogpora  /opi^*auan7iarfi, 
jfiauete  per  tanto yOnc^andiffi mi  ed  Ec 
cellentiffmi  \/iccademicifyditQ  19 
qud  ri] chiarimento  de"  p 'ajìatipmr 
pi , la  voftrdinfron^ìca  fidunan-^a 
, /il  prim,o  jpìedc  in  Vapiapiantafie^ 

’ quali  ìritte  confideràtloni  i fuoi  f{Ì 
tutori  prèndèfìono  deÌlieto»efec  cnào 
elima  > e del  temparato  Cidpy  fotp'f 

' quale  ella  pofaffey  e quai  leggi,  au 

utngache  pocteiéSxeuijJi me  , inj:ar  - 
, inpfim  <iM  pubbli- 

ty^eg^mentì  fi squali  hup- 

fnmdigjFauìfcientie.i  di  puUfijJì  me 
‘ lettere  feguitando  elUdmitajJe.Sep^ 
titùhi^eye  qualj  le  mnierp  fufferp 
delle  àudiofe.^  ed  ingegnofe  efefeita-^ 
tioni  d?pp^rì^Accademicii  e qua[i 

marauigiiojeopiie  di  quejlefiano  af 

paritele  quanto flatieffiypputath  ei 

éleuati  ne  fiano,peìte  pi^bikhemo 
ra  te  cariche  dentroìa  Citta  4. e fuorf 
appo  gran  g^rjndpi  foftenute^  non 
fen^a  piaceuolijfimij.e  fpmtqfiffi  mi 
JpettacoU  alle  venute , e ne’  p^JJagii 
di  quelli  per  Tatrfa  dimoiati,  7\on 


^'■^ìfono  de*  -mede fmivò^ri  Jntrón^^ 

" ai  Ha(e  dccube  lè  dolciffmè^  ne  vn» 

^ .quc  pdite^farAìUaxiffime  cQnuerfa^ 
tiùniie  Mere  elcede/ttiffime  Jntrp^ 

' .natefche  ifualieà,e  condilioni . italm 
:chedal  fiioHo  \allonga  fp^rtp  del tor 
ftn%oldr merito  ,.e  valore , viniuan^ 
ejfì  da  Baroni  y e da  Vrlndpi  grandi 
’ xMtHi  ; e da  littera.tiffime  perfone 
prega  ti, di  volerli  nel  numero  lorQ 
'xontare ,,  t del  lorfiognotne  Adornare 
' jnficme_.  Le  eui  comuni  Jnjegne  an^ 
tòta  vdito  hauetè  alTe/ìrerne  parti 
d* occidente  e£[are  Hate  J piegate  , £ 
dalle  parti rimotìfjìme  di  S^Ucfitrio 
jie  dintandote  k t/ggiioro . Come  an 
ichra,  dtturjo  ali* auuenimtnto  di  non 
poche  Italiche  ^4jccAdèmie  y^nafol 
volta.chjufe ^ fieno  poi  rimalie  femt- 
pre  ferrate cfùantuncjue  la  vojìra 
pià  d**nna fiata.,  venuta  a chittdtrfit 
pur  fi  fi  a non  vna  volta  fola  mita^ 
.biìàtenìe  riaperta  , e frequentata 
'Spanto  apprejfo ciafeun  riaprimih* 
to  d'effa  i riufiito  fia  grato  alla  cp- 
tnttnè  Patria, caro>e  lieto , e gioìofo^i 
preflineveraiC  piena  fid^queflo  no^ 
■ ' ueiio', 
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ndlo ;dì CUI  ft celebrala  felleggra^te 
''  folehnìtàiìnfinconM  dolci  lagrime^"  e | 
€on  Ih  roche  yoci  per  àolccg^a  jii 
cio  jntèfe  da  voi  parimente , e veàu- 
“ . te. ..  ì\jmayre.hhe  ài  fine^ , che  per  me 
con  ' ògru  ^fjìcacìa  maggiore  d" im- 
petrare fcuja^  e perdono  da  yoi  fi  prò 
euraj^éf  maggiori  venerandfVadri 
" Intronati)  delle  molte  mancange , e 
diùerfe  imperfeidioni  datiamial  di- 
I cofpettq yodìro  da  me  fajc 

pertefiifueHo giorno  Ma  pure  s*io 
' fndjìrar  non  ho  japuto  vigore polfo 
' àkuno  nd  mio  ragionare  dell:  Jalde» 
ed  egregie  voflreloii  ; e meno  c^uelle 
' Juputo  non  ìw  con  appetito  fa  degan 
'Xa,e  con  dolce , e vigorofa.eloquènr 
fga  condire , e megliorare  ; non  dee,^ 
veruno  cfer.di  marauìgfa  \ ppfcid 
che  non  prima  che  ora , mi  fono  afJ^ 

■ proffimatOibenche  con  tanto,  mìo  ri- 
‘fch'ioialix  Conjeìua  del  vòjìro  ù pur 
gatOysìfinOies)  pregiato  Sale . Q pur 
forfè  conukr:JjiCl>€  ddlt  colpe  mie  ,a 
VoiHejJì  perdónìaie^  par(€\ed  a qud 
' gì  a ditto  voflro  ;»hauer  me  à mos^ 
fatta  opera  elettole £Drt\ar^dato^u^^ 


'fìa'ìfioUa.  Seperauuentura  non  giu- 
^dìcatC  i colà  non  hauer  luogoj  nè  ap^ 
'parirveHigio  dì  colpa  "veruna  ^ angi 
lodCyC  pregio  ritrouarfijdoue  fi  fcor- 
ge  chiara  la  dvitta  offeruanga  de* 
miglìor  precettì  donatine  da  i mag^ 
'gior  f auì  i e dagl' ottimi  tutori  (la»- 
^ti  ofjeruati  : Quefìo  fi  è , Che  nel  cc^ 
minciamerito  delle  nobili , e degne 
Opere  > non  fi  debba  ( vfarò  le  flejfe 
'lor  parole)  fitmum  ex  fulgóre  ; Icd 
ex  fumo  dare  )uccm;«f//a  maniera 
che  ficurifiime  mi  rendot  ch'apprefie 
aU*ofcmo  fumo  in  tale  anione  di  me 
y]  cito  fi  faràdavoifenga  indugio^ 
delle  feguenti  yoflre  accademiche 
operationiìluce  apparir  così  chiara  , 
’e  fplendor  così  'pìuoyche  rondar  à per 
fama  in  eterno  Jplendente  il  fommo 
yalore^el  pregio  fourano  dell'antica 
Sanefe  Acca-dtmia  iHtroiiata. 
nò  dette,  > , 

V . ' . ; . . V . - J 
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De'  gì  orìììiche  gt.^fcMemìci  In* 
tronati  hamo  in  co^Hme , den^ 
tro  alVanno  d'onorare , e con  alcuna 
aperta  di  motìratìone  celebrarCìquel 
io  sì  ò net  quale  hehhe  il  fuo  primo 
principio  l Accademia  loro;che  T^a 
tale  della  ZVCCsA  viejat da  efji  ad* 
dimandato.  Laonde effendo  perue* 
nuto  il  detto  giorno , eh* è là  feconda 
domenica  del  mefe  di  Maggio  J.' anno 
apprejfo  ìód^,  doppo  il  nuouo  già 
fentito  B^fo^gimento  d'e/fa  .Acca^ 
demia» fi  difpofero  a Jolenni'T^are il 
fegnato  dì  del  nominato  Totale. Do 
ue  nella  pubblica  àdunanT^  fecero 
vdireda  rileuato  luogo  granhe  gra* 
tiofii  Difeorft  per  alcuno  de*  lor  prin* 
cipali  .Accademici  ; e indi  dal  luogo 
medefimo  vennero  recitati  buon  nu- 
mero di  verfi  Eroici  latini  » trattanti 
dell'origine  del  S.ALE  11^ Bp- 
. doppo  i quali , fentironfi 
leggere  più  forti  di  poetiche  compo- 
fitioniida  altri  pa)  ticolari  .Accade- 
mici  così  in  latino»  cerne  intonano 
idiorna  dettatele  ciafeuno  andana 
poilafua  alla  Zjy'CC.A  aprefentare. 

p- 


^ppreffo  y>ìddonft  non  pochi  com- 
parire dé*  medefimi  intronati  con 
lor  yaga  tiandìeretta  di  fino  drappo 
in  mano  nella  quale  haueuaciafcuno 
fatto  ornatamente  dipegnerefua  nuo 
ua  Jmprefay  rispondente  al fuggetto^ , 
è qualità  del  propio  accademico  no- 
me y quella  con  hreui  accorte  parole 
aprendo  te  ih  fuo  buon  propofito  a^m 
giuflando. 

accentrati  Difcorfi , e poetici  com- 
ponmentiy  non  efiendofi  a quelle  ora 
potuto  ottenere  da  chi  gPhaueua  in 
poter  fuoy  fe  non  i verfi  Eroiche  rim 
pene  predette  j degVvniy  e deli  altre 
non  $è  qui  voluto  venir  meno  di  par 
tìcìparnequellìyche  di  leggerli,  e din 
tenderne  fi  rcndaranno  vaghi:  come 
potranno  apprefio  vedere  • 

i • *-  ^ ‘ : • * . . ^ < t • ( . . . 
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DE 

Ì0njGI7^E  S^LIS  l'HTnp^yfTÌ 
Armonici  Intronati, 

\ 

NO N yirides hederas,  velataq; cc|^p(>> 
ra  lauro , 

Heroafq  j mihi,quos  tempora  lapfa  tulerunt  ; 
Scd  MELIORA  LAliNT}  fupcrolabcntis 
Oiympo , 

Luftratifquc  Orbem  Sophis,cìarisnma  noflri 
Dona  SALU  i quibus  INTRONATA  CY- 
CVRBITA  Cglo  ^ 

Se  collie, famamque  ad  Sole  extendit  fcruqucy 
Dicere  mens  agitar.  Supremi  o gloria  c^cur. 
Gemma  bcacoram,cerum  qu2  ducis  habenas, 
Asfìduisoptaca  hominum  Sapiencia  rotis , 
Qua  noftn  SALIS  autrice,  ccrtùque  fatemur 
Pr meipiu , & pieno  canimus  tìinul  ore  parete. 
AfFer  opcm.cf  ptifquc  foue , numerifqj  fapore 
Perfonde  ,ac  fidù  placidiflìma  dirige  amante. 

A prima  rerum, & nafccntis  origine  mundi. 
Ante  oitus  Phocbi  primos,  orbemque  raicàte 
^ Lacinie, & pietx  radiantia  lumina  noélis} 
Antcaltos  Solimx  collcs , ance  arquora  Nerci» 
Et  fepeem  gemini  ftagnantia  flumina  Nili} 
Sacra  Pueila  fuic,c^le(libus  edita  regnh , 

Naca  Deo.fioncem  duplici  redimita  corona  : 

' Cui  SALE  piena  manus , cui  bina  orolumina 
pendent, 

Scepcraque  calcantur  nitidis  terrcRria  plantis; 
DemiR'a  ad  talos  Tc(lis,qua  mille  colores 
Millenitent  rerum  fpeciesrhic  Regià  C^'li: 
Sideribus  yariau  fuiSjhicioUda  tellus, 

Hcr- 


SSf 

HcrbofI  montcsjdepiftaquc  fIotibu»ania, 
Flumlnaq;,&  fontes,ryIuje,  & genus  omcc  fo- 
llile aerei t raptus, 6^*  difcolor  Iris , (taiu  : 

Aar9que,&nubcs,pidlarat«quc  volucresi 
Parte  aliaponuisjudcntcfque  aequore  pifcc«i 
Pappcfquc  alatte>&  fetienies  aftra  procella::. 
Tàdc  ibi  cotextu  iulgét  fimul  omnia  puLchro. 
Hac  dira  artriferflc  dù  mocnia  conderet  »rbis 
Rex  fuperu,nitidifqne  intcxcrctfjchera  gémis. 
Cura  raih  liquidas  pclagi  componcrct  vndas, 
Tclliirirqucgrausm  librarci  in  acre  molcra; 
Ipfa  DeoaIIiltens,d’fpon«t  & omnia  fccum, 

- Omnia  componicjpropriaracft  ìAPìENTÌA. 
nornen  . 

Ad  vbi  morraJem  de  limo  furgerc  regem,. 
Haud  ignara  Yulft, chiedi  luce  refertutn,  ' 

Qui  rctum  ingcmo  caufas,fol^quc  labcrcs 
Pdietj&aftior.ura  ranos  Qognoicere  motus; 
Qui  candé  Audloris  magnu  mediccLur  amosé 
Olii  fé  foeiam  pr^bet^comiteraque  ddclem 
.0iferr,ambiguis  cercinima  pandeie  rebus, 

. Si  ferac  ipfe  fidera  moniù  MELIOR  A ft- 
quatur; 

Ac  concra  aduerfì,!!  fraudes-audiae  hodis, 
Crcdac  eam.abfence,  nec  Tcros  cernere  vultofr 
Ampliiis,ac  mentis denfas  haurire  tenebras.. 
laque  oblitus  homo  tcracis  dogmata  Dius  , 
Nec  furaraum  agnofeens , quo  iam  fiiigebac 
honorem } 

£n  Dig  in  fedum  no  longius  afpicic  anguero , 
Qui  falfa  incautuiD  cécans  fub  imagine  veri,. 
Callida  di<da  referc,  factis  contraria  didlis  ; 
llicauceni  retitis  iutendens  rocibus  aurcs, 
iallaocsXcquicui  monicus,&  iniqua  faceflìe 
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Iufla,f(T<!  audacem  Aibit  infipicntia  mentcm  i 
Vcrfat,&  humanos  caligo  nubila  fcnfus. 

• Vtrcdcfpcftam  Vigo,refoluta  ridctq; 

Foedcra  amicici^,  & pacis  promifla  futura: , 
Dcdignata  horr.incs,  fupcra  parar  inde  reuertt 
In  patriatn  acthercolc];  intcrrmitcfccrc  ciues. 
At  genus  itifitlix,  & proics  fera  neporum  ^ 
' Ne  ruat  in  prcccps,sépcrq-,  in  nede  morctur  i, 
Sed  educar  obfcurf  dcpcllcrc  nubila  mentis 
Interdum,  & clans  celo  fé  lollerc  faftis  . 
Semina  tane  animis  multorn  inferra  relicruiti 
Qnpnon  argcnto,raptonon  infeius  auro 
D.’ucs  emat,nou  vis  cueilit  facua  potcntum  j 
Incorrupta  ramen  mancant,  i <f>ufcj;  maloru  , 
Stultorumq;  minaSj&  carcciurgia  plcbis 
Haud  mctuant.duro  fed  crefeant  aAa  labore* 
Hifque  Ita  di'pofitis,srmo  fc  condir  Olympo. 
lam  Virgo  annofum  cario  traduxerar  ^uum  3 
Cuna  memor  humanis  itcrù  fuccurrcrc  rebus» 
Et  lapfum  reparafe  genus , fecn  ipfa  reuoluit , 
Atqj  hoiniì  lìudia,  & morcs,curarqilaborcr(q3 
Infpiccrc,  & pnm£  tenebras  cxpellcre  culp^ 
Prothius  aercas  hunaerisaccommodat  alas» 
Et  fc  precipiti  demutit  ab  tethere  lapfu  ; 
Niliacam  pctu  AEgyptum , Caldeaq;  regna. 
Prima  vbi  cominida*  cognouit  fxnera  quó^ 
Kedditit  femenus  libi,  dikdofqj  Magorun 
AfFc^lu  cincrcs , vcneranda<|-,  viGtat  offa. 

Mox  mdc  adcas  rap;d)ffima  fettur  Athenas, 
Clara  rccognofcés  «ctcìu  monimcra  fophotiì. 
Diurni  ve  tandem  c(l  Academia  Tifa  Platonis» 
Et  Stagiritar  fedcsdclcta  lycei  v 
Cum  gcmitu  rales  probi  ait  ab  ore  querelai  , 
Dulccs  teili^ui^,  cari  falucte  tcccflus, 

Vi- 


Viuite  fcJiccs  anima», vii  tutis  aiumnf, 

Qu,g  me  per  rigidos  iam  tota  aciatc  labore»-, 
itmealìgna  fequi,fidi  roluiftls  atnantcs; 

non  vanus  lionor,non  copia  diuicis  auri 
Fkxitab  incocpro,  nó  mandi  biada  voluptasj. 
Vnde  intcr  iuperos  artcrnum  degins  £uom, 
Poftrema  ac  vedrà m fupcrabit  fecula  nomea* 
Dixerat,  & celeri  fc  uibrat  in  aera  .sdlu  j 
Et  crebro» iteraus  liquidu  per  inane  uolatus  , 
Italia,*  optati»  iam  protinusaftit-totis. 

Hic  Vaticana  primo  fc  oflcndit  in  arce, 

Et  Tua  magDÌficis.pendcreinfigna  teftis 
Inrpicit,&  feptem  Tua  numina  pofeere  coJIcs* 
Dein  alias  Itale  migrans  telluri»  in  vlbcs, 
Ethrulca*  ingrcdmir  preclara  palatiaF’<>r« . 
Tane  vbi  folemne»  illircddcbat  bonorcs, 
Ilcdo  medius  c^’iu  Laurentius  Hcros  , 
Mediceo»  clarans  tùulis  fublimibus  Orbe», 
Mine  Vrbinatc»citatcndit  ad  Apenninos,^ 
Diuc&vbiclaro  complcrur  Regia  cociu, 
Ingcnuffquc  vigcntartcSjFh^biquc  luucntusj 
Interea  SEN  Ai,  dudio  correpta  vidcndi, 
Mam  fama  audierat  dabifes  in  Palladi  fede» 
Acdruxiflc  nouum  cadasHelicona  Sororesr 
ctingenijs  loccùdam  illuftribu»,  vrbenà* 
Nulla  moritft,  cclciesitcru  Dia  cxcutitalas 
Sollicitatqi  viam,  rapidoq;  peraeracurfu  : ^ 
Tandem  cxoptato  JEN AR YM  colle  potitùr. 

Eli  Vrbes  Tufeorum  inicr  latiflima  tellus', 
Jparfaiugis,qui  TREMA,fluit,quaflcxibut 
crrat 

AREM,  Senenfes  miratur  fepc  tfiumphos. 
Perpetui  liaccircum  , cclfiquin  vntfiqi  collo» 
Atiupkxuiacctam  (vifuicspulchra  )ihca«i 
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inrpecicOT  clàudunr  : 111  i celo  aftra  potiri’  •' 

Danc  puto,ae  pinguius  f^cundant  vbere  capi  «.  I 
Hpc  gclidas  Regio  felix,  qua  vergit  in  Ardo». 
Vrbis  SENARVM  locus.cft  ;.qua  nobile  faxu  I 
£xurgic  media  ; quoudà  hic  antiqua  Minerug 
Delubca:  at  fumm^  coUcur,  nunc  grande  PA>  | 

RENTIS^  (nis,  i 

’ Tempiu  ornatu,  ingens,  parijs  fublime  colum 
Adiacec  huic  pCi'pior,  l'ateiiq;.  adiuda  fìniiìio 
Ampia  domus,  c.ciroc6ringcns.verticcnubes,, 
Prxfulibus  Icdcs,  & Tacris  cuna  rebus  . 

Panditur  hac  media,  vari is didinda  fenefltis, 

Aula  ingc<is,p:cla  cfFlug^nc  laquearia  fursu* 

Ft  circum  Artabeis  pcndenc  aalaa  ^uris 
In  hacnos  ingÉrfiij  prìmos-aHumcrc  nonores 
j^ueuimus,&  mcncis  dodrino;  irfìgnia  alunk. 

Hic  n VS  A atillcs. preclaro  nomine  dignus. 
Pallidis,.c  Phxbi  caitor  Baadinius  olim, 

Saepe  virum  kclos.inter  traduc-rc  tecus,  i 

Ocia , diucr.o  rerum  Icrmoue  folcbat  (rotu 
Huc  prinriQ  Vugo  adduda  eO,  cekbrèmqi  yì- 
Confeflum  ciiraiur,  amatq;  ardcntia  rerba: 

Nec  mora,  mista  viris,  media  Oca  coiiicit  aula:- 
Acq;  vrget  JÌimulisaoitnos,  fcnfimq;micanti 
Luce  oculos,  mcntcmqi.  ferir:  luxilla  per  artus. 
Voluitur  cxtemplo,pcrq;.iiitima  pcdoia  labés,. 
Ollis  ingeotem  fuccendit  coedibns  igne,  (don 
Ecce  aut  noua  flàma,YÌros  nou*  occupar  ar- 
Maiorcmqi  reccns  pulchr^  YÙtutisamorem 
AccendiCimcotcsque  auidas  agitauda  cupido^ 

Aff  eadem  rnaniines  firmar  fcnccntia  ciucs, 

Noxi’  falljcis  commercia  Irnqucrc  mundi  : 
Yututernqi  !t qui,  ftudia  ac  Icuiora  perofos, 

<i;  centcìuplaadis.  umniuo  u;adcie  rebus . 

Tunc 


Tunc  Dea  celcftes  detcxit  lucida  vultu9, 

£t  circum  roluens  oculos  > He  l<^ca  profatur  * 
No  metuSjO  Ciucs,ncc  tos  noua  turbet  ima» 
Ne  trepidace  uiri!  vobis  optata  parantur , (go^ 
Omniaqj  intertiis  refpondent  confona  votis . 
ITpa  ego  fum.  Virgo  per  raontcs,perqi  rccf  flus 
Aegipti  quondam  & Gcaias  q^u£fìca  per  orrbes» 
Nccrobis  i■ngrata,mikLc  SAPIENTIA,nomcr 
ConfefTus  laudo  f e(bGS,ardenTqj  fcquendg 
Virtucis  dciìdcriuim  . iara  carpeaprobantur 
Vcllra  mihi,  fophiaeqi  ingeos  aaicda  cupide . 
Pcrgitc,  & aucifis  trepidi  ne  ccdite  rebus, 

Vos  eterna  mancnt  magoorum  gloria  honoru  t 
llluntres  hedera;,  & velances  tempora  lauri: 
Vofqjtriumphantes  fereeomnes  fama  per  ora** 
Accipite  hoc  ergo  monimctu,&  pignus  amori*. 
Ditta  dona  SALII , quem  parua  CVC VR.B1- 
TA  fcruac . 

Nunquam  exhaufta  tn;putci  fedmore  profudi^ 
Q^cm  TÌuireplent£bntcs,Tcn£q;  tunicmes 
Sempcr  incxhauftaspotantibus  cxhibct  rndas’. 
Hoc  SALE  TOS  fupetu  tolletis  in  ^thera  quoda;. 
Hoc  INTRONATVM  ad  Garamantas  no- 
mcn,  Se  inde* 

Ibit  ouanSrUngetq;  extremos  fòma  Brit^mo*. 
HocS  A L Tcntuiasad  Tcflra  cxempla  cohortes 
Condie t,&  gratum  perfiindec  vbiq^  taporem* 
Omitto  Heioas  S A LIS  alta  ab  origine  prolem» 
F.tpublicicelcbres  pompas^acq;  a^  theatri 
Gefbqi  terraru  quondà  cele  branda  per  orbem. 
His  Virgo  didis,  animofq} , ignefq;  miniftras, 
%t  SALE  muUiplict prefentia pedora replcns^ 
£ medio  cuulfa  di,c^lumque  inuifa  petiuit» 
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IMPRESE 
d’Accadcmici  Intronar 

S S E T^D  0 già  ^ffni  nota 
® p 2 coja,che  rimfrefa  dell’oc- 
cademia  degl'  I ^(^  T 0- 
T Jy  'pìen  ritratta  in. 
yna  ZV  C C ^ da  Sale  conio  Jcrit~ 
to  appreso:  M ELI  0 L^- 

T E T^T  : e fi  truùua  la  tnedefima 
in  piu  dvn  luogo  fpoHa , e dichiara- 
ta , fi  come  generale  Stendardo  di 
quella  ;non  fine  mouar anno  qui  al- 
tre parole  ;ma  procedarafji  riflretta- 
mente  a parlar  dell  Imprefi  de*fuoi 
particolari  Accademici  in  bandie- 
retteycome  sè  accennato , figuratele 
fonale  figuentù 

V Accademico  per  fopranome  detto 
fACCOMMODATQ  fin  bell'atto 
portò  oltre  la  fua  bandiera  y dipento» 
ui  dentro  vn  corpo  quadro  > informa 
di  Dado  ycon  parole  > che  dicono: 
diVODCr'tlfiyE  COMMODVM: 
per  efprimer  deU* animo  fmi  Che  nel- 


lagni  fa  iiìail  detta  quadrata  carpa 
di  fua  ferma  propietà,  per  qualunque 
' "perfo  egli  fia  mafia , e riunito  ; & in 
qual  fi  voglia  parte  leuata,  flaffi  ac~ 
concio  mal  t a bene  J al  do  ,ecommoda 
nell'effer  fua  > e tutta  bene  adagiata  : 
Cosi  effo  Accademico  intende  a tut^ 
to  pater e,i  faper  fuQ,dn?olcr  col  pen 
fiero , e coU* opera  difporfi  e attuar^ 
jVn  maniera  ,ch‘ad  ogni  occorrente 
cafo  mondana  , ad  ogni  accidente,& 
b umana  riguardoycb^  onere , e feguir 
gli  canuenga  in  queHa  humana  rhili^ 
tiaìfi  verrà  fernprt  ad  impiegare, col 
4' animo , e colla  mente  in  modo , che 
non  dif concio , non  incommado;  an?J 
agio,cammodità,e  prò,  ne  fia  per  fen 
tire,e  riportare . C io  parimente  ver^ 
raffi  da  lui  ad  effettuare  verfo  tutta 
quelloyche  da  maggiori  della  jua  ri- 
uerita  Accademia , e da  gfvguali 
fuoi  in  effa,  gli  farà  imporlo , e orde^ 
nato  in  feruitio , & onor  di  quella , e 
de* Juoi  feguaci per  quanta  lo*nge^ 
gna  y e le  forT^  propie  gli  daranno 
dfoperateipercorrifpondere , comun» 
que  pofia  il  meglio, ai  [opro  detto  fua 
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nome  accademico. 

Dall*^GGl{yiy^TO  fi  portò  il  tne^ 
defimo  giorno  per  fitta  Imprefiaidifie^ 
gnatain  figura  nella  me  de  filma  fior 
ma  di  bandiera )Che  la  ficpradettay  lo- 
firumento  d'^^tesil quale  adopran- 
dofi  per  attegner  acqua  di  cupo  luo^ 
go  , ha  confitto  in  tertavn  dritto  le-- 
gnodi  grandc^T^a  conueneuole  y e di 
propor^ioneuol  grofifcT^a^e  d'vH  al- 
tro legno  pure  fu  alto  in  croce  a quel 
lo  pofiato  y con  fiecchia  yota  in  cima 
à'cfifio  appefa-,  e dietro  neWeHremo 
Jfin  grane fiajjo  per  contrapefo  attac- 
catoli l'quale  con  detta  fiecchia  infie^ 
me  da  alcuno  verfio  l'acqua  inchmaw 
doJiiVien/i  poiper  >igor  di  detto  con 
trapefio  eleuandoya  ritornar  fiu  inac- 
qua piena  ; col  Breuefcrkto  ; GI{^- 

' FIT^T  E 4TT0lllT^R-  il  fu 
gnificato  dell' amino  fitto  per  queH*o» 
pera  difie  fi^utoreyefier  di  voler  per 
efiìa  mofhrare  : Che  nella  guifiatche  il 
defcritto  .Atnefe  artifitiale , per  l’a- 
ìutoy  € vigore  de  lla  dietro iropofiagli 
graue:Cfi.a,  fi  viene  dall*abhafiameit* 
tafano  di  lui  a rikuare,&  ìnnalT^a- 
* rei 
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reieffo  parimente  t non  orante  i pià 
grani ptfhche gli  foprauuzngo  i i ai- 
l animo, per  leì^arie cure,moleiiie , e 
faiighe,  che  ai  ognora  n arreca  (jne- 
fla  trauaglicfa  yC  inquieta  vita  /;«- 
Piana', proeurarà con  ogiii for-ga  e in- 
dHHriarafll  con  ogni  ingegno  e vigo  • 
re  di  Cojftren'^a , e di  perfett^ran-^i 
propia, d dttegner tuttauia , e d" aie- 
pire  dalle  diuerfe , e cupe  dijlcolùy 

- gl' onorati  àifegniy  e' [noi  degni  pcn- 
fieri, e aiopraraffi  in  modo.cbe  quel- 
le non  to^mpedifcaao  y€  in  jpecìale 
nonio  frafiornhoda  gl' accademici 
amati,  e da  luipregiatì  : Era 
coronata  U prefentc Imprcfa  , fi  co- 
me la  p affata  di  fronde  d* alloro  : e 
parimente  eia  fama  dcllaltre  Impre 
fi  chefuYonlà /piegate  fi  viddeto  [ic-. 
cerchiate  con  ornamento  dtje<jv.:Li^ 
ta  fronde , cioè  di  Talnia  ,d’Elicra  , 
d'alloro  -,  di  Mirto  ,e  di  ]tìh:U 
Q^ura,a  piacimento  del  fuo  .i.uto)r:e 
taluna  venhebbe, ornata  di  dai  Jd 
le  nominate  fiondi. 

Dati  kAVEKJO  'penne prefentnta  -iel- 
la (uà  infigna  la  zrCC^  da  Sa!: , 

coi 
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col  Motta  :MELIOì{^,  FT  ì[E- 
ClVl^T  Atcendolui  per  taL'lrnpre 
fa  comprenderfi  con  ageuolcT^  l in 
tendimento  propia  % per  la  notiffima 
fmilitudineprefa  daW^tte\  non  e/- 
feralttOiChe  di  mo firare  d'ejfer  fem 
premai  difpofiote  pronto  a doucr  nel 
la  mentexC  nel  cmr  fua  riceuere  qua 
to  effopeggaycconofca  tornare  Urne 
glioper  beneficio  y e falute  di  quella 
nelfintelligenT^a  delle  cofe,e  di  quejìa 
per  beneuolenT^a  altrui,  & amort 
verfo,  di  fe  mede  fimo . meno  an  • 

cara ,difieydi  voler  per  db  lignifica^ 
^ re  y il  fuo  voler  tenere  a tutte  foro  il 

cuore  y eia  mente  apertuyfi  come  do~ 
no  de*  mgliori  che  fi  riceua  dall*  bua 
tnoxla  buona  e bramata  grada  de*" 
fuoi  daini  vhbìditi  Maggior  de  riue^ 
riti  Signori . Si  potria  da  altri  ancd- 
ra  per  que^o  moflrare  : Che  f^Auto^ 
re  habbia  lìberamentCye  per  la  puruy 
e fincera  verità  aperto  il  propio  pa- 
rere nelle  non  poihcy  nè  Ueui  dijputc 
fopra  la  Commedia  di  Oantejhauute 
con  diuerfi  valent  huomini  ; coli  ac- 
cofìarfi  algiudiùo  j ò fenten^^a  lora 


douerne  riceuer^(fe  fcopr iranno  d'ha 

utrne  ) intendimenti  più  belli , è piti 

-perirò  migliori  dichiarationtimo- 

tirando  fi  Itti  più  aperto  in  do  ogno* 

. ra , e più  dilpo^o  ad  apprenderle , e 

' tuttavia  poi  confernarle . ^Itrian 

céra  potrebbe  accennare  del  merito 
% 

di  quesìa  Impreja:  ch'ella  viene  così 
ben  riguardando  neltefier  [ho  a quel  ' 
la  della  Comune  Accademia,  il  che 
già  s*è  inte/o  per  qual  cagion  faceta 
meglio  meritare  fimil  spera  de*  par-- 
ticolari  ^Accademichfenti^a  repeter- 


Il  QytA  D P^T 0 nel  Jùo  drappo  ina- 
^ìato, portò  manìfeflai  la  figura  d vn 
corpo  Cubo  fi  quadrato  > di  dura  pie 
' tra, e per  fe  ro'^fi  fcabrofa  ; ed  i^no 
Scarpetlofidvn  Martello  di  ferro  iui 
I ^^'-fopraycol  Detto:  EX  VOLI  ET 
; • V ,per  volerne,  com'eì  mofiraua , altrui 

1 notificare . Che  fi  come  tal  corpo  di 
I • ' pietra  ruuidofi  molto  feabrofofid  in 

niuna  parte  lifeìo fi  pulitoì feagtian- 
V dofi  per  opera  di  /carpello  > e rìtoc  • 
V candofi  rifulifcefiaJfcHa , e di  Je 


nel  fuo  contradire  ò diuerfifìc  are  ;per 


lo  alprefente 


ytue 


f 


viuene  a render  più  bella  yepià  fat- 
ela morirà  ùmilmente,  eh*  egli  sìHu» 
dìarà  colla  vigilanT^, colla’ ndufiriay 
' e deflre:i^7^a  propia , di  tirare  auanti 


. fattiomjue  puliteiOrnate, e formate  ) 

w guifaìch’ejfo  in  quelle  fi. pepa  mol 
to  ben  pofare , e per  quelle  meglio 
fempre  adagiar  fi  ; ò d*efie  almeno» 
modetiamente  y e con  ragione  appor 
garfi. 

Ter  il  S 0 ST  E S 0 nell' agitar  delira* 
mente  la  fua  Bandieretta, fi  fece 
dere  vn  paio  di  B itane iuole  in  attOf 
leuate,col Motto:  S f^ST E ^ ^ 

LI  B T : dicendo  apprejfo , di 
•poter  ppr  tal  motìra  figni ficare  , ò 
non  ojcuramente  accennarti  Come 
trouandofi  lui  in  grane  affare,  e di 
momento  affai  allo  Stato-  nel  qual 
tra  nè  fapendoc  rifirluerfi  così  to^ 

Sìo  a prenderne  il  partito  , che  rìu  - 
feir  gli  poteffe  il  migliore  veniuA  ■ 
colla  figura  del  predetto  artificio^  5 
le  ^rnefe , e colle  parole  fcritteui 
apprtffo,  a fcoprirla  duhbitan^a , e 
ls[M€ìte7;7^a , ò Jhfpenfioo  deU’ ani- 


gl’ affari  fuoi , e di  render  l opere , e 


ntOy 
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mOtcdel  penjìerc^nel  (jual  ft 
raua  . incora  accennò  l'^Auìore  di 
tnl  dìpenta  pguraj  cercar  di  moflra^ 
rCidi  non  faptr  nè  voler  così  toflo  ri- 
foluer  coll'intelletto  verfo  gl  inttn- 
dimenti  dritti  > e propi  di  queHit  t di 
quelli  particolari  fuoifìudtj  ireHai^ 
do  alquanto  JofpeJojò  dubbiofo  » inp- 
mche  taflateye  prouate  rcffentie , e 
le  qualità  diciafcuno  d ejji  fhtdij  ^ 
egli  accurato  di  tal  fo  fpen(io:n/>  pof  - 
fa  ficmotrap  affare  al  ftfcginfìotC 
buono  della  fauia^  e chia/.i  dtliberA^ 
tione-i  € vkxQuare  la  "tfau , ccita^%  t 

^ jdcmarlorcoedufto.'ie. 

iial  FO  I{T  E>non  potendoeffa  trél 
uarft  pi  (folte  ad' onorar  quel  foUn^ 
ne  gìorn')  yfi  mandò  l'infegna^ figté^ 
rat'-nù  deni^o  l' anim. il  !{jnoceronte 
nc il' attitudine  fua  d'arrotare  C' af- 
filare  alla  pietra  l offuto  j e duriffimo 
nafoyqualora  s'apparecchia  d' ingag  - 
-t  giare  ferocifpma  battaglia  col  Leca 
fante  fuo  capitaliffimo  nimico  \ e di- 
cena  : vrC^yiE  , TF  VjL\\A- 
Tl  medefimat  impr,  vitn 

regi- 
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rcgìHrata  frh  quelle  da  Simon  Bi- 
ralii,  ripone  nella  feconda  Varte  d^i 
lui  pubblicata  , fotta  H nome  propìo 
del  S ignoreydel  quale  laiencpiì  ferii- 
to  il  foto  accademico  fopratìome  : ef- 
frimendo  mi  quanto  bene  conijpon~ 
da  alla  naturai  propietà  fopfaccen^ 
nata  di  quefiagenerofi^imo  animale 
quella  del  Signor  e, che  ne  fa  sì  gradii 
ta  moHra  i col  far  mtntione  di  piit 
Jue  forti,  gen€rofe,€  prodi  fattioni  mi 
* Ut  ari, paffute  per  h fue  manifot  to  la. 
fua  feorta  ,e  fuo  comando  . fra  le 
quali  non  renne  raccontata,  per  non 
effir  Jucceduta  a quell' ora  , quella, 
ih'  incorona  f altre  fmilifue  attionii 
qual  fi  fu  ne  profjimi  anni  addietro 
laprefirraiCd  efpugnatìone  della  jor- 
tijjifna  Città  di  Bòna  in  affrica , & 
in  fi  kreue  [patio  di  tempo , da  non 
trcderp  qua  fi  da  chi  non  r'interuen- 
ne,erifi  trouà  prefente  .riguardan- 
do ancora  la  moltitudin  grande  de 
gli fchiauì,  menati  con  feco  ilaric- 
chc’gptft  della  preda  condotta  nelle 
Calere  in  T ofeana  al  fuo  Gran  Vrin 
cipe  con  gli  Bmmenti  grojji  militari 

da 
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da  fuoco  inlìeme injìtr/ie , Ma  alla 
Eelatione  pubblicata  di  cofi  genero  - 
fa , & egregijjjfitha  anione  del  tutto 
mi  rapporto  :,così  come  con  la  buona 
cognitione  yche  tal  Signore  tiene  dì 
varie  belle  Ietterete  col  naturale  [uf* 
fino  gmditìo  fi  rende  ben  rneritemie 
divèntr  neltolo  di  fimili  ^Iccade^ 
mìci  deferittoye  annouerato . 

1 ì^adatafà  ancora  dall' ITO  dal» 
la  fua  Bandiera  la  fua  impnfj  aior 
nata  i quefla  era  vn  nudai  e . e n.-elto 
fiero  Leone tcol  Motto  fcrìtto:  Ay’’» 
DETSlpOtTB^jFiCir  : Xorr  vc^ 
corre  quty  nè  altroue  ormai  pi  cnderli 
cura  di  Jpiegarej  ò moHrar  cefi  deU 
l audaci ayC  della  f roc  ìa  del  nomina^ 
to  animale  ; e quanto  egli  per  quella 
rechi  a fe  d onare , e di  profitto , e di 
falute , Dal  portator  di  tali nftgna  , 
fi  diffcyche  bene  haurebbe  egli  fapu  - 
to  dimo  firare , quanto  bene  c'inùejìi^ 
fca  al  nominato  ^ccademicoMfen^ 
cimento  della  nobile  y e profitteuole 
audacia , [coperta  iui  a ftmilitudine 
di  quella  del  feroce , e valentijjimo 
' Leone  i fe  non  fufero  viepiù  che  fa* 

puU 
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pute  e note  le  nobili  e degne  prone 
per  molti  annidi  luivfcite  nella  si 
lon^a  itsì  ricofdeuol guerra  fegmta 
in  Fiandra  gl* anni  prclJìmipaffat}: 
e quanto  bene  la  certa  jua  non  breue 
fperieMi^a  militare  jia  da  luì  colla 
propia  penna  fiata  mpofia  ìnvìuo^ 
ritratto  ; in  quei  libro  eh* egli  di  co- 
tti une  fodisfattionc  degl'intendenti , 
ha  datoinlutejntìtùlato:  F£- 

onciviv^A . Vr- 
. Jtadofi  per  lui  quefia  [piegata  in  car-» 
ta  fuggendo  ilnimicìffimo  otioitnen-^ 
j tre  fi  dimora  propeso  alla  cnHodin 
della  fortet^a  di  San  Miniato  neUa> 
Città  di  Fioretta, 

Dall* Accademico  BJ  ACCES  0 
portando  fitta  Infogna, fi  fece  in  quel^ 
la  veder  figurato  vn  Carbone  di 
Carbonata  » cominciato  ad  accén- 
àerfiycon  lettere  dintorno  9 che  di- 
€Ono;^T  rEHEMEriJlt^S 
A EAT.&effoin  acconcia , 
edeftra  maniera  dijje.  altro  non  in- 
tenderfi  da  luì  per  tal  figura  > e pa 
■yoU  difeoprir  del  fuo  animo , e peri- 
* ficroi 
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Jrero  > fe  non  j Ch*  e/fendo  fi  giamai 
àltruimo§ìratOiò  potendo  mai  già 
parere  fi  Jcoprìfie , ò fi  fcuopra  di 
fpontanea  volontà  in  non  profeguì- 
re  fuoi  principiati  Hudij  Ciudi  ^od, 
'altra  principale  j efer  effo  valeuo- 
de  anione  ; non  haueua  già^nè  da 
ijueUi  > nè  da  queHa  ceffato  forfè  per 
del  tutto  abbandonarla , e meno  ri- 
fiutarla ; ma  fi  bene  per  prendere 
parte  di  conueneuole  [patio  , a rin- 
uigorire , e raccender  maggiormen- 
Jplnti , e la  volontà  a gl'o- 
norattjjmi  Hudij  delle  profitteuoli 
dottrine  , e feguìre  atte  digmjfime 
imprefe  : e nell  vne  , e nell  altre  » 
•quanto  gli  conceda  il  valor  pro- 
pio ouanzarfi  , e preualere  . De- 
gl'effetti  poi  non  ojcuri  in  ccnfor- 
fnicàiò adempito  di  fua  detta  Jm^ 
prefa  , bajii  del  fapere  , e Valere 
di  queflo  Accademico , ricordar  /a- 
lamento  , che  doppo  le  pubbliche 
Unioni  di  lui  fatte  vdire  inVatria 
più  anni, la  fua  Condotta  parimen* 
te  a legger  nello  Studio  della  Cit- 
tà di  Fermo  j e quella  vltimamcnte 

della 
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della  prima  Cattedra  dello  Studio  di 
MeJJina  in  Cicilia , con  ifcudi  cento 
ciafcun  mefe  di  prouifione. 

Z*0  SS  E QJ^I  OSO  Intronato , /co- 
prì allora  per  Impre  fa  nel  fuobreue 
fiendardo  , i^n  piccolo  Cagnoletto  $ 
con  vn  Guanto  in  bocca  » nel  Collare 
di  cui  era  fcrittoiT^^ 

ET  ^RJE  . Hon  fen':i^a  bella  age- 
ttolei^a  fi  può  dalla  figura  dell' ani» 
tnaletto  così  rapprefentata , e dal- 
le  parole  da  ejfo,  òper  altri  d*eJfo 
proferite  ; capire  lo^ntendimentoper 
ciò  del  [ho  autore ,com* effo  ini  lo 
dimoflrò  ^ altro  non  effere  : Che  di 
yoler  per  ejfa  aprire  la  verace y e 
chiara  fua  prontt':^^  femprecom 
piacereydf  accommodare^e  di  feruìre 
ciafeuna  degnai  e meriteuolperjonay 
di  tutte  quelle  coje  , ebe  poffan  di  lui 
giamai  degnamente  rfeire;  e ciò  pro- 
cedere in  lui  da  ìn/ìinto  proptOyeda 
Juo  naturale  inchinamento  } non  fen- 
•^a  alcuna  gionta  di  dolce  indufiria , 
( di  gentilCiCd  atta  fludiofa  fueglia 
tcT^^a:  fi  come  tutto  do  non  men  de  - 
firamentCy  che  chiaramente  cCppari- 


I 
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fceper  lofuo  Motto  fcritto  ; latino  ò 
bulgare  iche  di  chiamarlo  ne  piac- 
cia , e di  riceuerlo.Studiofo  èqucfU 
di  fìlofcfia, 

L**^RDE7^E  ,fece  vedere  in  quella 
i folenne  giornata  nella  forma  degl  al 
tri  nominati  Accademici, vna  Fiac 
cola  dì  Ginèparo  incominciata  ad  ac 
cenderft , con  la  (accia  dvn  trenta 
verfo  quella  fpirante  ; con  hreue  nu» 
uiletta  dìfiim  ofo  vaporefopratC  con 
ifcritto  attorno  : AFFLATI^ 
E LA  MM  ES&ET,  Tettali  fi- 
i gure^e  tali  parole  talmente  difpofle  % 

I e formate  -ifi  molerò  dall*  Autore, co- 

me a ftmìlituiine  del  figurato  legno» 
atto  molto  per  la  ontuofità , ò natu» 
fai  gomma  fua'  accoHato  al  fuoco» 
d accenderfì  » e commoffo  dal  f^ento  » 
chiaramente  a rifplendere  ; d*efftr 
difpoflo  affai  per  natura , e per  elet- 
tìone  ad  apprendere , e conferuare  le 
. migliori  dottrine  de"  più  nobili  fludij 

litterali  tfaimito  ch'egli  fia  della 
gratia  [peci alment e bramata  de*fuoi 
riueriti  Maggiori  : e promettere  prò- 
fep^,chc  ifuoi  predetti  Liudij  faran^ 
^ , mag^ 


Jf#  iMV^'ESt 

no  in  tal  guìfaredcre  di  fe  hce 
maggiore  ff  lendore  y che  non  fareb- 
hono  per  ifcoprire  , col  rigor  propio  > 
erirtù  fola  difetnedefimo\  diuenuto 
per  oggidì  Auditor  di  E^ota  nella 
Città  h Bologna  . 

Jl  S E'ISi'K  f^T  0 , altro  Jfccade* 
mìco  lntro7'ato  fece  fcoperta  di  Jua 
Jtnpreja  , mediante  il  pffce  Tinm 
. chiamato , col  Motto  apprefiv  ; .9  O- 
lEBJl  'ì<iC  0 M MO  Do€ 
VIT  ir  per  tal  animale  e]  fica 
propia  naturai  qualità  del  faper  Itti 
fihìuare  i difàgi , fuggire  i ptriccUyC 
cf [farei  danni,  col  jho  pennifilaccy 
che  fa  in  fuo  prò,t  firuitio  tanto  bene 
adopar  are  diffe,rcltr  darne  ad  ime 
dcreajt  medefmo:  Cornei* acconti^ 
Xa,la*ndufu:a , la  diligev\a  ,lcfue- 
gliatez^s^a  ntlihuomo  , fi  a quell  a y 
ch'affidi  altrui  > e lo  xcnftruì  molto 
ben  ficuro  da  tutti , è dalla  maggior 
parte  degl'ini  cmnr.oài,de'  di f agi , de* 
iontraftiiC  de  graui  danni  > che  fife- 
cedono  nel rìutrt  humano , in  queflo 
jl  Ti)io^c  trauagìiijo  Mondo',  e ehe 
tale  ìci  crtffimo  auucrtin.entofi  ter 

ribbe 


rthbey  come  falda  mira  iauanti  a 
gfocchì  delia  fua  mente» 

VJmprela deW^  orST O^pfecerU 
ccnofcere  nell’effigie  di  certa  maffia 
di  Carbone iCctt  queSlo  Detto:  yì{h  T 
^OVSTi^S  ; dicendo  effio^di  reo^dr 
fer  ciò  [coprire,  de*  penfteriy  e deli*  4 - 
nimofuQi  che  tutti  caldue  tutti  acce 
fi  ad  opre  di  fetenza , e à*onoram^ 
infitme;fi  ch’egli  non  debba  venir 
. confumato  in  modo, che  ancóra  im 
quelli  non  arda  , e non  moflri  la  cat~ 
dcTiTia,  e la  pronte!^  vitia  della 
mente , e delld'ngfgno  ; non  in  altra 
maniera  , che  fi  feorge  propio  effet^ 

~ $uarfi  nella  nominata  materia  del 
’ Carbone, quando  egli  diuiene  accefo  « 
feguendo  tuttauia  di  bur are  ^ infine 
che  rimanui  oncia, ò dramma  di 
quella. 

Dal  Cl^COSTElTO  ,fi  fece  moflra 
nel  fuo  piccoletto  gonfalone,  d*vne 
Aumento  artificiale,  adoprató  da 
..coloro, che  mifurando  vanno,  e cont* 
partendo  i campi , àpe:^  di  terra  ; 

, per  fapcr  certa  la  mifura,  e quantità  . 
di  queàa'i  chiamato  da  chi  CvfaU 

Cc  tra^ 
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Traguardo . ^4  fmìglianT^a  dei  qu^ 
U Sìrumnto  dhcua  il  predetto 
cademico  proferir  fi  guardéngOiquau 
- f Operivi  fi  poteua  il  pmetuttocir-‘ 
fiofpetto  verfo4:iafchedvna  perfojiai 
. fid  ittqvaluqve forte  d attioniid* ado ‘ 
frar  quelle  cautele  t auuertimenti  ^ e 

* chrcofpettioni , che  a perfona  civile 

* ftano  dovutele  più  .convenevoli»  e mU 
■ gliori , 

» fece  ìf  dire»  e vedere 
per  fud  Imprefa  ueìl'ìnfegna porta ' 
$a  da  lui iVì^ Organetto  di  vfitate  fo» 

* norecanne  formato;del  quale  per  ta* 
flo  di  propio  Motto'.fentìuafii  MVL^ 
TlSOVyM  MELOS-  J^onvol^ 
h per  innata  modesta  l'autore  dire 
filtra tofadt fcyin  propofito  d*lmpre- 
fa  taltjeuata  da  efjo  d^fmile  fìrv^ 
pientiQ  come  [voi  propi  » e dornefiìcì 

* arfìefi  i che  da  altrivenijfe 

» conferma  to  Lappr&piamento  di  quel 

^ la  allefue  qualttà»e  da  coloro  in  fpe* 
ciale  , che  di  componimenti  muficali 
ft  dilettano»  e s* intendono  : effendont 

* aUa  pubblica  luce  apei  ti  tejìimont  » 

* che  in  Accademie  »&  in  Chiefefen- 

tonfi 


i 
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f$nfi  con  aìtreitcLnta  dolce':^  che 
: /arte cantare  ^tn  f}r  giontàyò  cof^ 
TUO  di  lode  di  ta/\S{utore  fi  potria 
aggiognere  alla  detta  feienx^a  di 
...  Mufica  ch'iin  /»/>  U Mufa  latipa  » 
' fh*jegli*n  varie  maniere  ancora  ne  fa 
fentire  : Comelo  tcHimamano  ivr^fi 
lE^roicì  latini , chelm.edefimo  giorni 
del  natale  della  ZFCC^  introna^ 
tayfece  da  rilenato  luogo  fenpire 
- con  iella  inupntione  trattarono  del,» 

^ la  degna  Origine  del  fregiapo 
LE  di  quella, 

ISlvidde  raffegnaye  nella  medefima  oe^ 
eadernica  folennìtà  dal  B %4  D'I 
jtE  Accademico  vn àquila*  che 
jnoHra  in  terra  pajeerfi  d't^n  Cerno  | 

, e tali  parole  prpferifce  ;AllJSy 
SEMEL  DEVAST^-Tlon 
Iflff indo  V A titore  di  fioprirne-CV  e{ 
fendo  propietà  naturale  di  taf  Ah* 
gelloyche  fodisfatto  inpafeendoft  il 
naturale  appetitoycomparteyc  dona 
ad  altri  animali  ad  effo  vìcinh  quan 
tea  lui  foprauarrra*  onde  per  tal’ In^ 

' dijfe  il  fuo  portatore  y di  volere 

pervna  fi  fatta  compar atìone  fio* 
Cc  1 prire 
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prive  del  fuoanimo  : Che  degF acqui- 
fliye  de*  pròfperii  é ierti  guadagni 
fuoiy egli  fodisfa ito  che  habb ia  al  fuo 
' ragioneuol  talento  » e oneflo  "de fide- 
rio  Ine  farà  amoreuol diuif ore, e cor- 
te fe  compartitore  a gP amici  cari  9 4* 
diletti  compagni, amati  Teicini,  e r 4- 
nofeentì  i e ifcrfo  di  loro  rondar  affe- 
tte tutto  aperto  , tutto  largo  ancóra, 
$ badiale , eh' affai  piu  che  liberale 
' rione  tal  paróla  a prometter  nel  no- 
ftro  lenguaggio  ;com'i  noto  a chi  la 
fa  bene  intendere. 

lo  Stendardetto  del  % 

per  nome  accademico, haueua  in  co- 
lorate^ difegno  , rapprefentato  il  >4- 
jello  di  terra  rfato  ad  inaffiare  gl*er- 
haggi  degl Orti , e de'  Giardini, colla 
jerittura  appreflot  ET  S f^- 
l^M  SE^yjT.  iìqualrafoè 
di  comunal  notitia  ,hauer  pianole 
largo  il  fonde  ,$  rifìregner fi* T corpo 
fuo  a guifa  di  Zucca  larga  con  breue 
collo  in  rna  fola  piccola  bocca, è boc 
duolo, & hauereffo  fondo  fparfo  tut 
to  ; e pieno  di  piccoli  bueareUi  ò fori 
è dieanfi  ffiragli;p€r  i quali  pioue,ó 

rtrja 


yerfa  l acifua  oud*è  pieno  allora^  che 
^ non  viene  col  primo  dito  della  mane 
. €Operto  ,ò  turato  il  detto  foro  di  fo- 
pYCk  • il  che  non  è co/a  malageuole 
. ad  intendere tche  nafce,e  procede  dal 
non  conjentirfi,  e.  non  poter  procede-- 
re  in  J^atura , che  fi  ritruoui  cofa 
alcuna  in  tutto  y e per  affatto  in  fe 
vota . Conciofta  cofa  ch'ali* v/c ire,  è 
. trarfi  fuore  alcun  corpo  di  qual  fi 
voglia  luogo  fe  non  vi  s'aliuoga  al- 
tro corpo  materiale,  vi  [ottentri,§ 
fucceàafubbit amente  il  corpo -del» 
'Sfarla  propia  iui  circolante . In  così 
fatta  maniera  , donque  rinfrefeàta/i 
; per  tale  tutore  nella  niente  altrui s 
con  dejlro  cenno  Vvfo  di  tal  propietà 
dì  vafo  artificiale;  venne  del  fuo  ani  _ 
mo  ad  aprire  : Che  col  tenerji  da  lui 
, quanto  eì  fa. e vale  cbiufo , e /arato 
. f affetto  del  propio  intcre/Jb, tanto 
grande  e reo  nimico  nel  petto  de*  pià 
de*  mortalije  cefi  contraHanteogno 
^ ta  a queUo , che  dalilmomo  fi  deue 
operare  per  dritta  ragione, verranno 
hen  di  lui  ad  apparir  fuor  e,e  /coprm 
, fi  dell' animo  fuo  tutti  quanti  gl'aU 

Ce  f tri 
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fri  affettive  penfteri  eht p poffaritf 
' fer  fe moHr^rt  a btne^  e btnepcio  al 
fruì,  nella  manieta  che  pur  oggigìàr^ 
fio  potranno  fare  di  Itti  pià  conófciu^ 
famo?Ìra»e  piàTriua  fede  ; nell* afn^ 
ptiniflrarer  il^  fuo"  digntjjìrno  fagro^ 
*-offitio  paHorale:  effendó  lui  Jìato  in- 
ueSìito  delyelco»^o'dell*anticbiffi^^ 


nta  Città  di  Chiuch  ' 
tì  Vll^^CE  L/fccadmicoffcòprì  net 
jtto  diHefo  drappo  la  figura  d-vn 
■ boro  inneflato , dìmofìrante  per  la' 
fuà  huonai>erg^a  àTefiere  ctppre/oi 
molto  faldamente,e  beniffxmo  cam- 
pato ^onie  diceua  : flVsA X Tetii^ 
ihe  diffeyche.iforrebht  mftrare , cò^ 
me  nella  guifa  naturale  delÌ*\Arho^ 

' fo  infitato  ♦ il  quale  per  le  verdi  froìf 
* di  i e per  r fitoi  crescenti  germogli  y 
' Igiene  con  bella  uiueg^a  y a render 

ficuramoftrad-effer  pancoinvita  y. 

e di  porger  nórf  debile  fperàga  d*ha' 
nere  a produrre  per  innanzi  frutti'» 
non  più  rogiiaeerhìie  faluàtichi  ;ma 
> sì  domefìiclie  gentili  ; medeftmamen' 
'tCi  eh- ejfo  ancorar  fperayper  lavtr-* 
dk^  Àegtanm  nt*  quai  fi  tracima  t 

€per 
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t per  Ventrata  da  Itti  fatta  in  così< 
hencottmata  e fruttuofa  campagna 
accademica  yt per  VìnneHatma  de* 
juoi  forfè ro’T^i  e jaluatkhi  §ìudij.e‘ 
eofiumiyin  benigni , foauiy  & aggra^ 
deuoli  ; di  douer  porger  di  fe , e àrdo» 
nate  altrui  domcHici , Japoriti  cgio^ 
ueuoli  frutti  vfcitidel  fuo  coltiuato^ 
ingegno yt  con  matmità  prodotti  de V 
^ la  mente  e delVanimo  fm  accadenti 
meote  ejtreitatoi 

Campar^  ancora  lo  STI^IG^TO  ;‘«f 
' quale  fi  come  il  juo  nome  accadèmia 
€09potìfen^  troppa  induliria  è fot- 
iiglie:^:i^a  d'ingegno  in  ricercarne  ^ 
porgli  quafVn  mano  lo  frumento  a 
quello  molto,  ben  rifpondente  ; quali 
fi  è li  notìffimo  pettine  da  capo , cfee 
comunemente  in  Siena  vien  chia^ 
matoStrigatoio  : Cofi  eglijen:^adf» 
mora  feccia  rapprefentare  infigu^ 
vai  e nella  fua  ben  adornata  Infegna 
allogare , colf  Epitaffio  ( dirò  queflà 
Tolta  ) IM  TL1€IT^  E 
T B^I  C^A  T , la  quale  con  dkeuol 
kalian'^^a  fpkgò  apf,  reffo  > dicendo  : 
€om* eglihaueua  fempre limato  no; 

Co 
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brme  > buona^  e forfè  prmcrffal 
parte  d'hum^na  felicità  » il  trouarfi 
fhunnìO'  nella  V’t4  fua  li/ntane  da 
tediofi  impacci  tdtjciolto  da  noiofe 
curcyficuro da  moU^linoctuoli  impe 
* dmrntì , e libero  da  yarij  faftidiofi 
intrighi:  t per  tal  modo  poterfi  dire 
in  reritàdi  yiuer  queHayaria  in- 
\ certa  yita  ; mentre  gli  è conceduto  » 
4%  spirare  ib  propio  naturai  fiato  yi 
doppo  dijjfydi  lajfare  ad  altre  in  con 
fider attorte  » quanto  a feBo  s* appicr- 
ihi  la  fmilitudine  prefa  del  nonth 
nato  arntfeyal  concetto  [coperto  dèi- 
t animo  fin  faper  coti  ejfo  tener  la  chié 
ma  libera  da  ogni  nodo  y aruffametOy 
è fcarmigltamento  di  capelli  > e con^ 
feruarla  cuttauia  piana  jgiuliuayC 
bella . 'He  Ha  manie  fa  , che  qutBa  è 
cofa  molto  piàda  ciafcun  concfc iu- 
ta y e predicata  per  yera,e  chiara  a 
tutte  foie  I che  da  nìuno  giamai  dir 
fipoffad'hauerlain  fe  prouata  cer- 
tame yera . E ch'effe  perciò,  quanto 
vale  la  for%a,  o la  conofcen%a  fua  » 
^afi  propoflo  nello  [pecchie  de  fuoi 
penfitridi  volere  effettuare Mon  ^ 

> . - . kitach 
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hitande  di  non  menar  quitti  t ficuri 
t fer ernia  fe^uem^  de* giorni  fnoi\ 

: t diuenirne  anco  da  tutti  non  poco 
iodato^ 

il  FI\iZZ^iqTE  portò pey  fna  Im^ 
prefa  > Specchio  ì^vnSoUt  a 
cui  raT^  , fìa£i  oppoflo  ; e le  parole 
notateui  apprejìo  dicono  : LE 

CTIT  -Ver  la  qual 

figurata  Infegna , fi  può  non  di  Icg^ 
^iero  Hìmarehaner  luimodefiamen^ 
te  voluto  fcùprire  del  molto  fapc- 
' re  i e delgratiofo , ed  efficace  fuo  ora 
re  euangelico  ; quando  egli  dalla  fua 
Ungua  ne  indris^a^quafi  dolci»  e pof 
finti  freccie  di  concetti  pani  »e  fa* 
luttuoii  all*  orecchie , ed  a cuori  de* 
gl*  a fi  citanti  ; eh* egli  manda  loro , « 
loro  fa  fentire  di  quei  calore» e di 
quello  fplendore ycbt  mania» e in* 
fonde  m lui  mtdefitmo»l* tutore  del* 
lo  fteffo  celefiè  Sole  che  la  diluì 
dottrina  celtHe  fiate  non  humana  ; e 
la  fapien^a  diuìna»enon  terrena  fia; 
e quanto  effo gratiojamente  porge,  c 
dona  cùlfuojauio , ed  eloquente  fir* 
^ menare  i Hon  venga'  ad  ejfer  del  fuo 

Ce  5 


p‘opìò:an'3^  tutto  procedaper  Wp/r- 
go  e rifulti  dicofay  e di  dono  altron  ~ 

^ riceuutOie  per  lui  ad  altri  dato  9 e 
traportato  ;neUd  maniera  che  fi  yi^ 
de  chiaro, che  lo  fj?ltndor  ch^efce  del  i 
enifallino  Specchio  ypoftb^ a-  fronte 
dt  ravfi  fol'ari,  non  è'  fuo  propio,ma? 
si  d* altronde  ritenuto  yenir  da'  lui 
‘ fnojji  altroue,  impiegatile  partici 
pati, 

Del  med'efmo\jd^cc'ademtco  nonpar  do^' 
nere  di  tener  fiotto  filentio.  Ch'egli 

• doppo  che  ncW Intronata  Zucca  fu 
introdotto-  per  fegnak di  lieta  grati- 
tudineffe  fientir  con  IdpYOpiayoce  ^ 
■neW ,Accademta  due  nobile  Or<r- 

^ - ' tioTiUn  lode  d^  frutto  della  naturar 
; fè  zucca*,  ' 

y(pn  par  da  tacere,  0 dijjtmularequefi» 
lo  , eh' ad  alcuno  è paruto  doppo  la 
- fopradetta  tafiegna  d*^lmprefie;  ché'  ^ 

\ - quefta  del  FrÌT^ante  ferendo  firmile' 

• , affai,  ouuer  la  medefitna  di'  tiuella  ^ 
thè  fi  vede  nel  Dialogo  maggior  del 

V l-Jmprefis'  a nome  di  colò  Cori 
pur  d'vnò  S pecchia  il  (fuàte  percojjb' 

• dara’gidclSolcfamoHradeUafuc 


era  di  quello  > il  cui  Motto  dite: 
€ETT^M<EXHIBET  QueH^ftè- 
delle  dìfgratie  che  non  di  rado  in* 
materia  di  tali  ccmponirnentrincon^ 

' frano  a di  belli  Ingegni . Cofii  oggi' 
tanto  più  pericolofu  quanto  di  quel- 
. lift  vede  ogni  giorno  diuenir  la  copia 
maggiore.  Ben  di a tat 
picelo  può  riufL  irnela  gioueuolefa^ 
diga  durtìta  da  SimÒ  Biralii  sì  nella  ' 
prima  Tante  dell  Imprejè  belle  yC  he 
' regolate  trafcelte  per  lui  da  tutti  l 
volumi  degl\Autori , che  nhaueuan- 
già  trattato , e mandate  in  luce  ; sh  ^ 
nella  Jeconda  Tartefmilmente  del»- 
le  molte  nor^  iflatepiù  vedute  pub-^ 
blicamentc,’ 

ì^jl  E E m^AT  0 poi pracedendo' 
auanti  anch  eglicon  fua  naturai ati> 
uenerite’X^a i fece  vedere  nella  prò- 
pia  Infegna  figuratala  Trafi laifiru:. 
mento  degi artefici  Orafi  chiamati^, 
queiìo  fi  è vna  me':(anapiaflra  d*àc 
ciato  temparato , piena  divarif  btt» 
fhiiò  foriipiù'ye  meno  longhi^e  flret* 
ti  : per  le  quali  fanno  effi  trapaffà-» 
tcvfrghetta  d" oro: perche  cofi  nei 
Co  6ì  ve* 

^ « -il 
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rtnhrfi  quetta  affbttigliandoy  & 

9?andc  maggiormente  yV^nga  meglio 
infume adattandoft  a formar  colla-' 
na%od  altra  fmil  opera  dell'arte  più 
minuta  ,*  & affatto  propofìto  alia 
detta  ViCi  Hra  con  la  detta  >erga  per 
’ vno  de^  fori  di  quella  metta  trapaf 
* fata»  e tal  parte  già  più  ajfottigUata 
deW altra  » & affinata  » haueua  din- 
torno  fritto  i^dl^Gt^STJIS  ^P- 
• Terieolerdi  fe  l'^utor  in- 
dimoHr are , Come  non  ifpauentato 
niente  giamai , ò in  dietro  ributtato 
dalle  duriT^p^ , dalle  fadighe  » dalle 
^retteg'ge  oneHe  qualunque  fi  fuff t- 
rò,non  le  sfuggirebbe  ài  veru na  Ha- 
gione;  ani^i  prontamente  fempre  lé^n 
contrarebbe,  & in  epe  lieto  perfeut- 
rarehbt  ognoraiperfare  alcuno  ficu- 
ro  acquiHo  della  chiara  • 

che* n lui  hanno  fuppo§ìai  maggiori 
fuoi  ^Accademici  » dintorno  anobi» 
li  accademici  Hudij  : fi  comteffi  ve- 
dettano , eh  egli  più  chiaramente  af- 
finato fi  rendeua  > & eccellente  in 
quelli  della  propia  fua  profeffione 
deli*vaa»e  deli*  dtie  legge. Efiendo  a 

a lui 
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'dluì  Hatacocei'i^a  la,  primiera  Cai 
te  óra  nel  pubblico  Stadio  di  Siena  ; 
riferuata,  fi  come  pià  degna  t a Dot^ 
tor [ore filerò:  nè  per  addietro  da  al^ 
trìcòpatrìoùfoHenutatche  dal  Dotr 
tor  Gelfo  BargagUconj alario  onora* 
tifiimoydoppo  il  fuor  Uomo  dello  Sta 
dio  di  Macerata , doue  letto  haueaa 
molti  anni*  Del  qual  D.  ancorai  non 
' andar  fi  vede  attorno  il 

Trattato  y che  D E DOLO , il  titolo 
fcuopre  in  fronte.  Ma  il  fopr anomi* 
nato  ^uademicOi  ^udhfi  tuttauia 
di  (ar  diuenir  il  fino  fuo  intelletto 
vie  piu  affinatole  nello  [pianar  le  du 
re  dificuUà , che  porta  co  fico  a bene 
intender  fi , la  [denota  delle  leggici- 
mlhfit  che  HrigandOiC  quelle chiarif* 
fime  rended^recar  pojfaiCome  fa  co 
effettOipienijfima  Jodisfattione  nelle 
pubbliche  Scuole  agU. Scolarti  che  in 
gra  numerol'afcoltanOi  & ancora  a 
: CiudicUne* pubblichi  Tribunali  ; C2r 
a qual  fi  fia  accademica  luterai  pfo 
««.  Efiendofi  diluì  veduta  oltre  alle 
regis'irate  dal  BiruUi  »flmpj:h'efio 

formò 
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. formò  per  alquanti  de* giouanivdif 
tori  de  Ile  fue  lettoni  yhratnofi  ancorai 
d* aprir,  degna  Accade miajt  quellit 
sì  fìtdi  due  Coltelli  in’ atìoda^arfi^ 
Vvno'coWaltrtrinfteme  : ilcm  Detto' 
era:\ACnMiì^S  r^cnMFR.do^ 
uendo  il  nonie  degl* Accademici  efr 
fere  grAFFILATT.. 

JL'OFFITJOSOi  Intronato  fnófrdico^ 
roSSEQj^OSO^per  non  dare  in- 
abbaglio  deinome , benché  di  lui  s'è' 
giàragionatcriCome  m talcafo  altro^  ^ 
ue  adiuenne)  volendo  per  faa  lm- 
prefa  Jcoprir  della’  naturai  mode» 
fila  y e come  pernaturaeifta  cortei 
'fey&officiofoy  portò  ritratta  nella', 
propia  Bandiera  la  Zucca  ftmìle  al- 
la  comune  Infgna  dell  Accademia 
madh  fignificato  daéffa  diucrfa  s e' 
dallaltreyuttey  chepur  dì  quello  me 
deftmo  corpovi  fona  Hate  fcoperteì 
f poiappefé;  diuerfifitando  la  fua 
da  quelle , per  le  parole  fcritteui  fo» 
praiÉT  COPJFX’  AD  VSVM\ 
parendo  a lui  difignifìcar  tal  fuo  af^ 
fettoyC  defiderio^^  col  dire  : Che  nella 
guìfache  la  Zucca  per  sè  vale  ycdè^ 

grata,. 
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girataì€  gioueuole  in  molte , tdiuèrfe 
humane  occorrenT^ , tutte  comune^ 
mente  note  ; infino  con  la  paiate  dèi" 
la  fcoin^à^che  negl* altri pomiyò  fruu 
fi  è reputata  non  valeuole  > anT^  di* 
fu  file, vile  je  f pregiabile  t feparandofi 
da  quelli;  e per  lo  più  gittandoji  via: 
ma  la  detta  fcors^a  allù'ncontroynon 
' fur  verde  difènde  la  midolla , Ò 
teriore  del  pomo'tma acconcia  Con 
alcuna  ìndulhìa  y dégna ft  rendedi 
fkapbre , per  ìf qui  fica  viUOnda  nelle 
più'onoratemenfmefeccay  oraìnte* 
rOiefcbiettayprefl'a  fingulàre  aiuto 
a quelli  che  in  ampi  pelaghi  ^e  grò  ffi 
fmmi  fii  procacciano  ìfnparHo  queU 
lìficuraméie  drva'rtart^&conflor ac 
que  a idètto  praticare:  ora  fórara  in 
cimafolarfpentey  conferua  di  /itiner* 
Un  e di  RatCoil  piPeciofo  lÌquoreìo/a 
yerta  fbttò  il  còllo' % prefce  vkuo  riiie» 
’ ne;araSìtìt  ; qteal  sì  dmanifèfli filmo 
il  generalo  Stendardo  dTefil  Acca* 
demici  liitrùrratiytrenein 
-ancor ferufyé  feruirpuo  ad  altri  hu* 
mani  óffitif^c hìjt^niy  fern^a-  entrar 
fninutamente  a raccontarli  tuttiy  in* 

pno. 
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per  conferuamento  delia  rìut 
4ell*buomo , allora  ebe  i Cerufici  fi 
"paglion  dell'opeta'  fua , a fupplireil 
difetto  ò mancala  deU'offe  del  capo 
rotto , e guafto  di  quello  : Così  pari 
mente  "pìenj}  ad  inferire ;che  il Jopra 
. nominato  accademia  tutore  > h ab- 
bia imprefo  con  taVarnefe  di  sè  a pa 
• UfaretCh'ejfo  non  pur  come  verde 
. Zucca,  è così  di^qfio , & inchinato 
con  fuo  talento  agiouart^e  benefica- 
. te  altrui  ich*ei  non  pur  fi  rende  gìoue» 

' uole,  e benefico  alla  giouentà  per  la 
Brada  incaminata  delle  bue  ne  lette^ 
rt^  delle  nobili  (cien^edoauenio  gid 
fadigato  9 € fadigando  continuo  in 
onoratifiime  Cattedre  di  pubblici 
I ^ Studij  in  Siena  fua  patria-,  t nella 
« ' Città  di  Salerno  : ma  etiandio  quale 

Stucca  fetea  ^ t corteccia  quafi  dijn^ 
tilt  a primo  afpetto,ne*  tempi  di  va 
ganT^e  > e quando  ei  parer  può  feio  • 

• perato , & otiofo  yfi  rende  Mtauia 
d'vtilità,edigioMamento:oraeJerci^ 
* " tando  con  priuate  ittioni  ,e  difpute 

accademiche  igiouam  ehc  vdedo  da 
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^ luì  ilo  feguitano  e l* onorano  ; è ((uaÌ9 
cclfuYt^ìudwfìOpiocamaraU  din- 
torno a digrujjinn  conctlU  dffu^pré 
fejjiont  di  leggi  Ciùdii  per  duuergli  n 
hreue  in  gratia  degli  nttnd enti  y&. 

4 prò  "pninerfale  donare  alle  comuni 
iìatnpe . Tarer  può  ancora  niente 
incredibile , tal*^A  ccademico^tferei* 
Bando  ognora  la  propia  modefiia  nel 
detto  corpo  naturale  fignijicata, con 
le  predette  pardeitptr  co  vero  t ffi  t 
to  a fiio  maggior  potereyper  mojir^  ì e 
di  non  douere  in  veruna  maniera  di* 
ttenir  ponto  dijutile  : anxj  tutto l gp* 

’ fofito  negl* affari  accademici  ancò* 
r/ti  così  come  può  ciò  chiaro  appa-> 
r rire  per  le  due  accademie  pur  dacj  ^ 
fo  Siate  con  lode  & onore  aperte  4 ' 

tvna  degli  y^lTI  in  Siena  ; 

- tradegl'^yyOLTl  inSalernoi 
. nella  forma  che  Pjnfegne  generali  di 
ciafeuna  d*'effe  ^ccademieyfi  veggo 
no  {piegate  nelle  carte  della  fitonda 
Torte  dtirjmpr,fcelte  dal  più  voU  ^ 
tè  già  mentouato  Simon  BiraUiiC  dot 
teJcHole  aicadmkhc  $ (hi  non  vede 

- • ... 
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1J4  TMTK^St: 
non  poter  fe  non  più /onoro  ifare  ìi'ntr 
fnerifonare  deli*  intronata^  ccade^ 
mìa;  fi  come  fabbriche  al:^ate  da’ 
ferfona  dell  Jntromitica  Zucca ’pfci- 
ta., 

Val’Cuardengo  nel  fùa  Stendardo  fa» 
ceuafi  Jcorger  dipento  vaXraguar- 
4or  ^rumenta  Geometrico  yda  mifu^ 
rat  terreni , ò dica  fi  da\Agrìcoltori  :■ 
prendendoli  in  (quello  le  dritture'  per’  ~ 
ie  piantagioni  degrarbetiipergl^iAc’ 
quidottii&peraUrefimilioperejse» 

' tirareiò'difienddreil  filo  imafolo^ 

non  adocchiare  i luoghi  neWaccoppim 
‘ mento  difegna ti  > e nella  congiontio^  | 

' ne  delle  due  C<mdelle,ch* a queUo^vno’  i 

' per  banda  fi  fldnna  dintOYnoie  fppra’ 
tale  frumento  fono  le  parole  ferine’ 

- éf  qtte/h^  tenore  : ET  L0X{GI7^ 
Sljrjl  DTB^ClT.VerUqualein» 
mentione  /limar  fi  può:  l*Jnuentore  >» 

' intender  delfuo  animo  di  figtiificare:  i 

che  non  pure  singegnarà  egli  di  agr 
gluilareìC  con  proporzionata  mifura 
d* addri\are  le>icineco/e 9 cioè  a dir 
' Ufacilhe  le  comunhquali  batteT^r 
fi  ppfifonojle  dmefiicbCiC  le  famiUa^ 


fhfffa  ancora  d*efercitarfi  nelle  fià 
difcoHoit  lontane  dalla  comunale  in* 
tfUigen'T^ayfhele  pìudificili  le  chia* 
fnaremo'.nd  modo  eh* ad  effo  può  mol 
io  bene  incontrare . per  ryfo  del  Juu 
falda  Audio  >erfo  le  malageuoli  ma* 
ferie  delle  leggi  ciuili  ,fuo  principale 
fludi&\  Éf  ancora  operar à di  falda* 
mente  tenére  cOnformUynitl  e ouie* 
fiygV alterabìlh  duti  » e rigogliofi  hu- 
mani  affètthe  di  reggerei  e conferuar 
ifet  propio  dJouuto  feggiola  fagiane» 
d'frnfi  tuttauia  fuperiora , e domi* 
natrice  > con  altre' da  riporre  dritta'* 
mente' in  ftmigfianti  confiderationì 
alfine  dri!7^7^andbil‘  Gfr^I{pE’^^ 
ÒO  l’occhio  della  mente  al  Cielo,  tut 
to fi' vottarà congiuro  Sefto,ben  di* 
Jpofle  & acconcic  le  terrene  cofe , fi 
che  pojf a giu  [f amente  fperar  di  frui- 
te lairiHa  delceletìe paradifo',  ego* 
derfi'l  frutto  del  fito  co  dritto  fguar  * 
dOiaggiufiatomiJurare.- 
Hjeferilce  tra  gl' altri  Scittori  il  V'ierio  » 
nel  Comentaritydel  nobUìfJìmo  y'ctl* 
to  dell' àquila  > che  anta  grande* 
ntcntelo  fiare  a far  fuo  ricoueroye 

com^  ^ 


compor  fuo  nido  in  luoghi  [eparaitt 
e meno  pfati  dalle  genti,  c da  gl* altri 
animali  ancora  lontani  : ma  non  per 
ciò  in  luoghi  fi  ricàuera  palufìri,  na^^ 
fcofli  ,e  baffi  j ma  fi  bene  ariofi , no^ 
bili  y & eleuati  . Onde  fruente  fi  , 
yedepof are  nella  fommìtd  d*eccelfi 
monti . Q^eHa  raccontala  natura 
à*  animale  yolatile  V 
T ^TO  Intronato  ripiegò  con  le 
parole:  ELE^OB^y  DFM  S E-- 
C GO  I{y  e propofela  per  fua 
Jmprefa  nelC^ccademia  i'utnende 
I per  eJJ'a  a denotare-, Che  quantunque 
egli  fila  coturnato  di  yiuerfi  fuor 
' ; della  Città  alquanto  in  difparte  dal 
commertio  del  vulgo  > e dalCoccor*» 
ten:{e  popularefche , e diuijo  dalla  ^ 
turba  de* più  ; non  però  fi  dimora  in 
farti  ofcure  y indegne  > e vili  : ma  la 
maggior  pnrte  del  tempo  confuma 
nelle  fue  calìeìla  dimorando , e nèU 
le  fue  ville  y ed  in  quella  particolare 
ameniffima  di  Lerena  : doue  ritirato 
non  poco  infe  lìejfo  > entraci  fuo  ono^ 
fAtiffimo  Studio  yfi  gode  delia  gio»^ 

conda 


B E è I j{d;  jff 
tenda  infttme , t profittenaleonittrm 
/atione  d’eccfllentijjìmi , e diuotiljìm 
mi  Spiriti  : quelli  chi . che  diflefe 
hanno  in  Jcritti , e formati  dignifji. 
mi  libri:  e di  queSìi  quelli, onde  pren- 
de maggior  diletto , di  fagrafcrittu- 
rat  de’  quali,fi  come  d’altri  tiene  ap- 
fole  abhondantìjpma  copia;  e per 
l'-pfo  d’effi  noumeno  fi  dimoflra  in- 
tendente,e litterato  , ch’egli  fi  renda 
frode  ,evalorofo . nel  meUicro  fuo 
di  Cauattarìa , entro  l'Ordine  della 
fagra  militia  di  Sante  Stefano,  da 
lui  feruita,ed  onorata. 

Conofcendo  il  BO  o Jntre- 

nato,che  conforme  al  dettato  di  ve- 
nerando e j auto  huomoill  non  prò-  * 
cedere  auanti  nelle  Firtà,e  nelle  Boa 
ta,  altro  non  i.ch’vno  addietro  ri- 
tornare; di  maniera  che  il  maggior 
/eguale  di  Bontà  > e di  P^irtiì , che  co- 
munemente fi  fcorga  in  altrui , è ri- 
putata laferme^iga  , e la  coflan- 
nelle  nobili , e degne  \operatio- 
ai:  e volendo  , per  quanto  f aiuti- 
no le  debili  for^e  ; accompagnar 
fon  reai  effetto  il  predette  fico 

éiCCA^ 


Jp8  iMVUESt 
fuo  accademkonofne  eccomi 
. infiem't  della  fUa  onerata  famegli4 
' de*  Benapai  j ha  fondata  per  Jmpef  i 
^ fa  propU>n  Fiume  reale  col  Mottnn 
apprejfo  : 

T kp  KS  M ; defidei^ndo  in  que^ 
fio  modo  di  fignì ficare  ÌlChe  non  fo- 
lamente  non  è per  tornare  indietro 
giamai  dal Juo  buonOiC  virtuof  9 àdo 
^ perdire  ; ma  fempre  facendo,  in  quello 
a poter  fuo  maggior  progreffo  * prò  - 
cèdarà  ognora  auanti  ; arrg^ 
trarfi  vnqucjò  pofarft , infino  che  col 
diuin  fauore  peruer  rà  al  grande  am 
fio  mare  détti  'nfinita  diurna  gloria  | 

€ della  celefle  beatrtudine  fi  come  da 
dolce  fperan\a  ne  piene  alla  giorni 
ta  confortato. 

Conforme  al fignificar  del fuo  nome  ac^ 
cademico  ha  formata  la  prefente  Jm 
prefa  il  MlSV'B^sATO  Intronato  ; 
iaqual  famoflra  drnFilo  dapna 
mano  foSìenuto  i e venendo  a quello 
yn  pefetto  appiccato  ; rapprefenta 
vna  linea  perpendicolare  : per  me- 
^OyOd  opara  di  cuip  mifurano  tutti 
i corpi  $ e tutte  le  cofe  mifitr abili . il 

àloè- 


BiEGVìflTiKO, 

Motto  per  efprimer  queflo^dm^^O 

: fimilit Udine  della  qual  defcrittdLi»^ 
, nea  > il  nominato  Siccadtmico  iet^ 
sor  pubblico  delie  Jcìen\edi  Mate» 
fhatica  in  Siena  ^intende  a tuttelJuc 
maggior. for^, con  la  drittura  della 
parte  ragioneuole  tanto  propia  del 
l*huomOìe  tanto  {opra  1* altre  princi^ 
pale  ) di  douer  mifurare  tutte  quante 
I immane  atjionijche pojfaa  diluii  i 
debbano  vfcir.einquuiHttipien^da’* 
nOiCmd€iOd  accademico  affarp. 
jtdU  trattar  ancora  alcuna  sofà  del 
TK-dTT^BJLE  Intronato  in  quc* 
fla  fifatta-roffegna  d*lmprefe  acpa» 
demicheiCade  non  in  poco  propofito 
la  compoHada  lui  y in  rifpondeìrs^ 
del  detto  fm  accademico  nome»Quc^ 
Ila  fi d Pna  verga  di  Salcio^ tutta 
per  me%o  diuifa , e concia  nella  fog» 

‘ giayche  fifa  da  coloro»  che  r4dopra 
. no  a legar  {aldo  i cerchi  da  Botth 
gurandolo , com*effi  » accofoUato»  e 
rpoHo  dentro  vn  yafo  conacqua-^  ae* 
eìoche  pofia  meglio  piegandofi  rea* 
der  migliore  il  detto  vjo  > e feruìtio 

del 


éto  JMT^FSI  ' 

del  fvrwart  in  tondo , e faldétre  ìlU^ 
fr,o  d*e/fo^chio;di  <jueVo  dicendo: 

" WMCLLlTrS^rff^Cr^BILlS 
fer  volerne  V^Àutore  con  tal  figura^ 

€ farole,comt(ì  ^iwa , darne  adin- 
^ fendare  del  fua  penfieroi  Che  rinfre» 
fiato  bagnandoft  nelle  chiare  acqui  | 
accademiche  fi  rcndarà  tuttauia  wt  ! 
glio  difpoflo,  e più  pronto  alì'vhbim 
éire,efiruire  a *{utlìuchefUccade^ 
tuia  Intronata  reggono , e ccnferua» 
no  nè* tuoi  profittenoU  y e degni  ejer» 
titUì/edìUerrà  ognora  più  amicheuo» 
le  > degl  altri  > che  da  lei  prendono  il 
nome . e quantunque  non  Heuemen-  | 
#f,  di fh atto  venga  da  sì  gentil  trat^  ' 

taye , egrathfo  conuerfare , dalTob- 
, kligo , che  tiene  del  legger  pubbliche 
Iftiemi  in  materia  di  leggi  ciu  ili ìv  ta» 
ho  a rmcffone  fia^da  trauagliofit 
hpm ani  accidenti  ;adoprarà  nendi»  ^ ' 
meno  a fuc  sfor^sthe  né  per  fredde 
feuerchio  dt  gr^ui  variati  penfi eri  t ^ 
né  per  calda  foprabhondanT^a  di  di» 
uerfi  acuti  defiderij  > gli  faccia  mv«  i 
fiero  di  depórre  la  fùa  piegkeuol  na»  j 

!ural  dijftfitionc^  porgere  alturi  ca  f 

gUme, 


ghneydi  fUmareye  vociare,  aM  non 
eonuenirfyè  beneappropìarfi'l  nome 
liatoglf  mpoflo  nell' Accademia  y a 
‘ luì  cotanto  gratOyC  caro  diche  fcn^ 
t irebbe  egli  inefplicabil  difpiacere 
fili'. animo i,  e tanto  difpiaceuole  ciò 
gli  dÌHerrehbéy filanto  ad  effù  farai 
femprCyC  faranno  odio  fé  ^ein  difpet-^ 
Co  le  per  font , che  qn  nuoui  f imo^ 
niyft  difcuopron  nimki  continui  di 
traaagliareye  di  trattare^  bhhe  per 
modi  ragioneuoli , con  altri  huominì 
- lor  vgualh  t da  tuttafhumana  con  • 
aerfatione  fi  fuggono  ognora  lonta- 
ni, Con  tutto  im  ingegno  adonrfue 
fiudiaraffhd*eff tt  conojciuto  ytpro- 
nato  trattabile  d* ottima  volontà 
trattando  con  altrui  di  gentili  * 
nuoui, ed  vùliconcettifC  fpecialmen' 
te  de*  più  aggradeuoli^ ìpiritofi  che 
p affino  fra  sAccademici» 

^^fcopritor  della  feguente  imprefa  nel- 
. la  medefima  Accademia  1 ntronata, 
nel  fuo  primo  effere  riceuuto , e ^a- 
dito  hi  quella , diede  nel  gentili ffi m 
. \JpettOie fumo  operare,  auucng/t  eh  e. 

Bd  ut 
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in  tfènara  etadcy  dife , nmòfniYolm^ 
dttìo  e prffaj^dtfìon  pur  dì  doMer  cdl^ 
,tar  la  firada  degli  fìud ij  delle  pulì’- 
^ teidegantì^e  buone  letteresdoue  ogni 
giorno  fcuopre  ma^mìacqmHi;m% 
4i  Camparle  T>eHigìa  perla  ifia  dél^ 
da  religione, e del  denoto  fpirito , On 
de  coloro, che  ìn^Jfajtccademìa  era 
-,noJopr alianti  ad  imporre  i nomi  a’ 
nouelW  Accademici, fi  ri  fot  fero  fen- 
' 'iga  indugio, ^*impofì tiene  del  fno4 
dmomìnàndólor At^f^ATÒ , Im 
’feroche  feorgmano  il  giouano , trx 
Tdltrt,  (fjferft  dauarttirecato  perm- 
,K0  efempìare  di  hortà,f  di  perfettion 
di  vita  il  Ti*  Marc^  di  loro  antica  ,t 
fìguaràeuol  fameglìa  de*  Marefeot* 
ti  ; fiato  reputato  ne*  {uoi  dì , huomo 
d* incorrotta  > e farttairìta . Laonde 
egli  per  .confermare  in  altrui  tdfop  • 
pinione  di  fe  conceputayft  prefe  a fi 
ptrar  per  propia  Imprefa  len  viuo 
corrente  Piume,a  cui  alcuni  Jcogli  in 
megp  d*tJJ 0 frapofii  -,  fanno  moHra , 
' tanto  ò quanto,diritardare  Aimpe^ 
Urt  Wneammato  corfo  deli* acme t 


" E € V jyir  Ko. 

tna  non  già  queìk  di  ritenfre^  e dd 
, tutto  indìetro.ributtare  layrgituttom 
ma  più  franco , oltre' dì  rampare 
quelli  di  tc ap affare  ; efprejfe  tal  coiu 
ceno  delta  mente  fua  con  lo  ferino 
^pprcffoiidicente  : MQm 

Ve^  lo  quale  non  ofeurameru 
ite  può  apparire,  com'effoxon  viuacU 
,iàie  femore  imprende  a >oier  tira* 
pre  auanti  per  l*  vnOi€  per  V altro  Jnep» 
mine  iato  viaggio . talché  non  ofian» . 
te  qualunque  humano  Sìroppio  yed 
impedivfkento dei. comune  nimico 
malnato  ànftdiofc,  £ falfo  argomen^ 
ito^eifia  per  douerperuenìre  almarej, 
xioé  aLtermnCieal  finede'Juoi  filo» 
fofi  ci, e geologici  ^udij  fiche  ^li  (iren 
dina  fidata  barca  dicondurfi  al  bra» 
matoficuro  porto  deWhwnana  feti* 
cità,e.deUa  diurna  beatitudine, 
il  chiamato  neW ^Accademia 
Df^O  yhaueuànel  fito  piccolp 
falene  rapprefentatovn  Fiume, <^e 
da  pan  jajf  Tj^caturendofeguita  tut 
tauìa  fen’:!^  mai  arrefìarft , ò niente 
fcemar&y  nel  {ito  vino  corfo  naturali 

ùd  i a 
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éi  luì  così  parlandol:  M 
*AjS  SJDt^O  , e per  do  dicendo 
‘ ^ utore  t che  non  altrimenti  ^e*l 

. difegnato  fiume  xercaua^ffo  difco» 

• frire  iUaldo  proponimento  del  {uo 

€Uoreyaltrononefere:Che  d'ardua 
fnente  volere^  e continuamente  per» 
jeuerarene'Juoi  imprefi  nobili  pen» 
■fieri  i incaminati  digniffirm  fin- 

. dijycon  la  pronte:^q^a  ognora  ^ìrbòi- 
direte  di  feruire  4*  fùoi  onorandi  Si^ 
gnoTht  venerandi  naturali  V^adrone 
ancora* 

€alT*AC IT rR.'^O  fi  manìfeflò 
per  fua ^Accademica Imprefa tvn& 

• fiatiofoy  elargo  tratto  d*  acque  ital» 
che  ne  rapprefenta  affai  ampio  fieno 

• di  mare  > non  trauagUaU)  ponto  in 
veruna  parte\e  tutto  pladdoye  tran- 
QiìUotdi  quello  dicendcfi  : S T 

7 M S I L ET  M £ fiuAutore  fie» 
guìtò  apprcfifo:  Come  egli  fimilmett' 

‘ te  appetirà  fimpre  , € fiarà  ognora 

ptr  procurare,  e indiare  d*acquiflar 

la  buona  placideT^ga  fie  la  douuta 

; ila  quale,  quando  che  fita 

- 


D EGl'l^Tf^Ov  ^ 6oS 
' $ttenendo[i  da  (i  rimarrà  lihtfat» 
Piente  tacito , e cheto , e in  dolce  fv^ 
UntìOitaittodontano^  dal  romoreggia* 
t€i0d  inquietare  ^od  lAqualfia  mo^ 
dOiè  formar  alterare . E che  ciò  da' 
lui  non  fi  difperaitadi  eonfeguire  > fé 
Venti  traHagHofi'ynHuile  ofcure , y>a-- 
fori  oltraggioflied  importunhnon  fur 
geranno  aà  attrauerfarCi  combatte^ 
ine,  od  infi:  fiare  lo  Hato  della  forte , e 
de* gratio fi  [mi  Hitd ij  , 'Hon  è for fe- 
da tacerésònonacctnnareiCfralTa^ 
eiturno  habhia  predato  agio  e parod- 
ie da  /piegare  nella  /entità  forma  y 
quello  che  del  Toeta  latino  ne  f» 
iaJfatO' fcrim , neUa  nona  delle^  far 
Egloghe . 

£c  nunc  cibi  fitatum  filccxqtior. 

Lo  SCHIETTO  furdel  numt^ 
ro  de  foprafcritti  ^ccademiciilafsò' 
"pedere  nella  fua  Bandemola , "pnar 
Zuc€a  di  figuram  tutto  conforme  a. 
quellàd'vfodìconferHa  da^S'alcffi^ 
mite  alle  due  qui  già  raccontate  : ma 
non  già  come  quelle  aperta  nel  fi 
aojotiT^  tutta  intera  bella , e /chiet-^ 

lìd  I ■ U 
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ra  t t ogni  porre  pulita  r allogata 
ih  mego  ad  vna  Corona  dì  frondi 
d"Orhaco\  fi  come  pur  d* alloro  vU 
timamente  fu  dall* Imperadot 
DOt  F Oììnghiì  Ideato  l Elmo  aper‘ 
to  del  medeftmo\Autore  9preJfeagli 
fiieciali  onori iOnde  gratto ftjjimamen 
U 'rene  infiemepriuUegìotOy  col  M ot 
tofopra  la  figurata  Zucca:  A B S 
*Ì^^ODIS  y ET  B.P'GIS-  Mo^ 
firofft  per  tanto  dal  formatore- ài  ta^ 
Tdcrademiea  Infegna , come  per  effer 
inteiràmtprimittamQnte^SacGenna^ 
Tt  aL- fìt0‘ accademico  nomeyla^fin^- 
ceritàfrgnìficarejk  netteg^y  lapu» 

' fità ila  fchietteT^a  propia  e natiua  $ 
^e  rìfiede  entro  l* animo,  e ia  mente' 
fuA  •,  così  '■  come  da  ciafeuno^fi'  vede 
chiaro  inirno (guardo Xh e fen'i^a  rH^ 
gfieygrin^eyo  fejfure  e fen^a  nodi  an-^ 
còra,ò  bitòrzoli  nafte,  e crefee  il  cor^^ 
po  t e tutte  It  partrdelia  Z f^C  C A- 
predetta  ; dicendo  ciò  venir' moflra» 
to  y e imamente  (igni ficatoìn  nofirai^ 
natia  fauelUy  perlapurayftnceray  C- 
0ènplic.€'VQC€S  CHI  E T T 0\i  Jen^ 


^ volerne  ora  allegare  alitai' auto-»^ 
r4t^»ef(dedi  cbidìjjt: 

Scbiecci  acbofccHijC  vecdi  fcondi  acec«> 
bc,. 

Diti  Schiecti/oauL,  attempo  igou^ù' 

e (Coltri: 

Crefcc  l*Abeto  Schietto^  c lenza  qoc» 
chi'. 

Jloppo  lè  fopr adette  acc^emìche  fmk 
frefe , portate  nella  generai  rajfegmti 
dell'accademia  I ntrofrata»  (e  ne  fo». 
no  vedute  \ancòra  poi  di  altri  fegna»' 
ìàtiffimi  pergtad0iC4imeper  valore  ti 
fhoi  fauoreuoli  ^ccademicL  f^na  dv 
quefie  fi  àquclladelpernome:  acca^ 
demico  il  COMMOSSO  appellatoti 
àai  quale  siè  leuato  perlmprejavw 
Mare  turbato  affai , e con  laonde  im 
alto  lèuate  \ per  il  cui  Motto  appref^ 
f9  fi  J crino  '.CO  M MOT  s4. 

G 'h^D  ro  Ifu  figmficatt^ 
^ del  faldOi  interOiCd  incorono  ani» 
mo  deÌT^utore.'.  Uqualepercommop 
uimenti^hegli  prouenganoda  mnlì^ 
siyed^aMuerfarifiioi  ; à da  nimicìjeuotì 
fpxtuna  gli  fiano  mandati* ncontr a /. 

Dd.  taio^ 


tAììto  è hntanoyci)  e[ìo  ne  dìuenga  t9 
dehilitOt  abb affato  » e diminuito  nel-- 
l'ejfer  fuo^  nel  fuo  fiato  àefjtoy  r T^r- 
fiìe;che  ne  fi  a ben  hatT^ato  tmauia^ 
e faidamente  rinuigorico , itche  an-^ 
torà  non  è niente  meno  da  intende^ 
dell'opera  infidi^a  &graue]cbe  fia 
fer  "pfar  giamai  cantra  di  \lm  mede* 
limo  H grande  y e fierijfifnoameexfa* 
rio  del  genere  humano  ; non  pur  eh'ei 
non  fia  per  abbatterlofò  infi aeehirltk 
in  latte  aìcttna ;an7^  cWeghè  per 
rerderf»eoldmm  fauore  tpm  attan* 
Xata  e di  pìetoja  gratta , maggiore 
nel  fantiffima^  cohetto  del  fomm» 
Iddio.  ^ ^ 

t altra  Jmprefaldel  per ''nome 
maio  nella  medefma  Accademia  il 
TI^fvV^DO'y  la  cui  figura  fi  è vna 
Secchia  aattegjter  acefua  co  fuaeof 
ia  fopra  la  bocca  di  ben  profodo  pOT^ 
^o,€o  parole Jeritte:  EX 

LTOJi  va  ahri  fiknadoicbe  l*^Ati 
tor  dell'opra  per  tali  figureyefcrittu^ 
fa  intenda  di  voler  aprir  Crò  defìare 
' thè  de'  primi  concetti  del  nobìliffi nur 

ani* 


To' 


^ V 

óog^ 

- itnm^yt fapìenrìffjmo fuo  intelletto’;: 
fi  è quello  (pedale:  Di  procacciar 
iìoycdalttj  corife  glio(  e muotter  accora 
tOyC  faldo'frenJieYO  nefuoì^mportarp- 
the  fouraniaffarida  cupo  rC  pi  òfoir 

do  ydfo  dìragioneuol e chiaro yC  fYan>r 

co  difcorfo  i prefò  in  tutte  le  fue  p?» 
degne  attionheraffhmataneMe  pi«- 
dite  Jue  operationu  , 


Il 


^ i kA 


^ if 


t ' ' X .i,  • é 
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i I 4\  ^ * wl,i 
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Cr^  . . 
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< • vi  >1  0.‘ .'  • »'■  - 


1 


Siio|:fanoic’»co*  homi  propri, e cog«e«^  ^ 
Rii  dcgrAccademici  Introna^ 
ii>n'  «n^iona ti  nelle  pte-- 
fenci  carce  .^ 


L*i/£ccommodat&  Cìugurta  Tom^ 
PiafiiDottor  di  Filofofia»  ■ 

. V^ccurato^  M^Ter^Ìpuanni  Sali 
uefiri,. 

V^duHo  ' Giulh  Ferretti  I{a^ 
uennate  Dottor  di  legge. . 

.Ajj-aàigato  > il  Signor  Camillo  Co^ 

lonna.. 

. TJv4jfannofo‘  M>  Mario  Fi  andini, 

V .A ffinato  Francefco\Accarigi  ‘ 
Dottor  di  lègga 

VlAffumieato^  li  Conte- ^echide'*  < 
d*Elci: 

£ lAggratìata'  Laura Battif erra  ^jr ' 
binata^., 

VlAggrauatO’  Fergìnia  Tmamiià' 
Dottor  di  legge: 

UUmmalbato  lelioTecei  Dottor  di 


>'# 


I 


Viifp^Tt4to-  Bernardin  tattan%}i 
Caualier  diS»  Stefano»-  ^ 

V aperto  Belifario  Bulgarinu. 
Vuirdito  Imperiai  Cmw^' 

Capitano^e  Dottor  di  legge . . 
J^ArdentCì  Leonardo^ColomhìnU 

Dottor  di  legge». 

V»4rmonica  ^AuHinoyiga'^^ari  » • 

f*»Ajfettato  Giouanfrancefco  SpaL 

nocchu. 

V»Affiduo . T^aris  StelUni 

tonano» . 

Attonito  ' Lelioi  òiarrettì  Dot-i 

tot  dì  Filofofta» , 

£^uuiato.  Gmanhattifia^ 

refcotti», 

llWàdiaU^  GìuliùCmì  Càndìet^ 

di  San,  Stefano»  ^ ■ 

il  Bafito  ' M»  Sìluìò  Gabbrìellu 

Il  Bonàrio  * Francefco  Benaffai . . 

Il  Bàrbaro'  T^icoolò  f metti  Dot  ^ 

tordi  filofopa*. 


llCdpùtchioy 


Orlando  Malamlth. 
Dà.  é'  il> 


Jl  Cauto  M,  Lelio  di' Battolo^ 

meo  TolomeL 

il  Cieco  Camilio  falconetti^ 

lèCircoJpètto  Oratio  BaUath 

llCirloJb  Jilefandro  Marxf^»' 

Il  Commojfof  il  Cardenal  Gaeta- 

nò, 

il  Coperto  ^rrtonmarìa  Te^ 

trucci  Dottor  dilegge 
% 

* w 

il  Deferto'  'Antonio  BaroT^T^' 

CalonaeodaGpnoua, 
il  De  fiato  ^Ifonfo  Tìccolomint 

Duca  d^\Amalft^ 
llDilauato  Oratìo  xA:i;^nK 

VEfiremet  teofilo  Coccarty^r 

jlFi/ìeofa'  'Ciouanbìittifla  ta- 

pini, 

lìForte^  Siluio  Viccolomini 

Signor  di  Camporsèluoli  . 
il  Frh^ante^  Don  Giufeppe  A/4:;^ 

^agrugnù 

ifGarofiy  Girolamo  Viccòlòmi 


X 


ttManioH* 

Il  Generofo  Francejco  de*  Afédi^ 
ci  Granduca  di  Tofcana. 

tì Cttardengiy  Fabio  ^ecarìgi  Dot 
tordi  legge, 

* A 

V impaurito  Giulio  Vetrucci 
bate  Dottor  di  legge»  | 

L*  Utero  MMarcar^óuioTlit 

cidi» 

Jl  Largo  TauolgiordanoOr^ 

Cmo  Duca  di  Bracciano» 

jlMalìnconieo  Franctfco  Ticcoloi 
minhilFilofofo» 

jl  Materiale  Girolamo  targagli 

Dottor  dilegge. 

il  Mi  furato  ^Maefirù  Ctiflofan§^ 

Tiffafi,  ^ 

Voffitiofo  otlcìhiade  lucarini 

Dottor  dilegge. 

VOmbrofo  Figliuccto  'Figliucei 

ytfcouodiChiuci. 

. Vofleamofo  lattane  Tiri.* 

; HOHh 


i:oÈUttat0y  2l Trinche  di  Salerà 

no». 

llTompofo  f -tdlfonfp  Marcbeft' 

delVaflo^ 

il  Trofondo  Ili  Cardenal ; Mcn»^ 

- tàlto. 

llTrQuedutOi  Ern^dò:  di. 

doT^a» 

itSìuadrato^  Alcide,  BiringucclJ 

. ^Kannoccì^ 

llBìaccefdy  IpoUto-.  Tìccolommi 

Carli  Dottor  di  legge, . 

Il  Bpuito  » ,4nibale  Crudeli  Dot: 

tot  di  Medicina 

H 

Lo  Scacciato  ì M*  Marcantonio  Ci-: 

lo  Scalmato  ' Mi  Marcantonio  ^ 
,Amerighi,. 

Lo  Scaltrito'  Frahcefco  B andini' 

Piccolomini iArciueJcouo  di  Siena 

' Lo  Scelto  Tauol  QiouioJ^efcOfj- 

uod9^pcerit* 

\ . LOj 


Io  Schietto  ‘ Scìpion  BargagUyCa* 

ualier  Cefareo» 

llSennutO’  Fabio  Crudeli, Dottor 

di  Filofofia,e  di  Medicinai 
LoSmtlT^^  Scipion  Bandirti 

cano  Dottor  di  Legze, 

Usodo'  Mi0r  Moìt^tonìò 

Viccolòminì\^ 

Jl  Scnnacchiofa  M Càlibro  Cerini^ 

10  sfaccendato’  FauHo  Sellanti, 

11  S ingul  aro  Oratio  Spanoccki^Ple 

fcouo  di  Chiudi- 

Lo  Splendido^  Don  Luigi  di  Toledo^ 
jlS^olingO'  Bartolomeo  ^rni* 

giOo- 

1 1 Sofpefo  ' Enea  S’aulnL 

Lo  Stordito  ' tAleJandro  Viccolom 

fnini\4rciueJcovo  Elètto  di  Siena.  '*  ' 

10  Strigato  Salufiìo  BolgarinK 

LoSuegliatO'>  Diomede  Borghefi . 

Lo  Suogliato  ‘ H.  Lattan'gip  Tolo* 

meu, 

jtYdciio'  Mònfìgnordìt  olone. 

11  T aciturno  GìouanmarU  t Che* 

nardi  D Qttor  di  legger. 


liTeHareccio  Xf»  laurentió  Grr 

■ foli^ 

tl  i rattabilt  Cefart  Marejcottu 

Dottor  di  leg^e^ 

il  t^agabondo>  EmUìo  Viccolbmìnè 

Carli', 

il  t^antaggiofo  M,  Salklìio  Pìccola^ 

* miniMjtndùlu 

llf^iuacc  Federigo  Forteguend* 

Dottor  di  legge,. 

l L F l 'FJiB 


COKK^TTI 

W,  41^2.1^.  7.  mii  indifpoHe  f 41 4, i». 
2 iJàlJìto  f,  4 1 5.  ir.  ^ a Iettare  /I 
418.  V.  14»  HiJJe  di  loro  vjcite  f, 

' 42  ^ . V,  ^^udiofe  & vttli /i  4 f . 

S^.tècoU /*.  4^.  vi  1^/4  «or/* 
ita  delle  cofe  f.  470.  ver.  7.  Tauoty 
Ciouìo/.  47^.  Vr  1 8r 
V#  v/r.  proùato v.  ló,  di  ^ 
49  -.V.  intonare  V,  19.  foliuT^^ 
fcffono  i}.  verniero  rica» 

nofemte  f v^.  quella  /497W 

1^.  2.  lettere f,  f 2 ^ v.  ^ rajfermarw. 
/.  5 iS,v^  lo^TltUraU/,  545.  v.  4^ 
porgerete  /T  ^ 5 5.  v*  1 5 . imprcje 
5 5^.  V.  1^»  /.  56Q.V.  /- 2.  e/- 

fulgent,  V.  1 7.  Talladis  f,  571.  r» 

10./4  SandlcradtUajMa  imprefé^ 


V 


I 


3^£  C7  / S T 2iO: 


ABCD.EFGH.I  MlkLUNOP* 
♦«i^S  T VX  YZ  A»BbCcDd. 


HVtì  fono  fogli  ìnterheecettuata  la 
ÌaS\  me\v fagli . am* 
Hcrtmda  che  l*H*ei\lp. 
Jpnre^licapc.^  v 


^pprefio  Matteo  f iorimi. 

4ion  Licenza  de  Su^morL, 


Cdrr^zzioni  de^ienoKt  <li  Stampa 

)a  Commedia  degli  SCAMBIjÌ  più  impof* 
tanti,che  fi  fon  potuti  titrouaié,  poiché  iolr 
ttero  non  fi  può  effiùc  tanto  diligente  > ' 

l^afii  à (chiuaili  tutti  nello  Stampate  àop 
uenendojch^  non  fi  (bn  fegnati  tutti  quel* 
li  de*  Ponti,  Virgole,  Accenti,  ed  ali;rc  coub 
fimighanti,  pertinentt  alla^buonh , lodata^» 
maniera  del  o fciiuafè,  come  cofe:, 'alcune 
dieiTe  per  anco  non  afiàtto  fiabilitè  dagli 
0udk)(I  Intendenti  della  lengua  Tofeana  }■ 
cd  altre,  le  quali  polfon  efiare  ageuoimei^* 

- te  comprefe  da  Oiudiziofi  Lettori  : e’I  pn* 
mo  numecadenou  la  faccia  > il  Ccconae^lt 
Tcrto^ 

Faccia  1 1 . VcrlT.  17  .féne.f ac.  1 j.  ver.  1 1 quel’ 
che.  1 $ .hauute.  1911  .quelche.f  3 9 pt^ 
cur^e  alla  medefima  ver;  1 a>^ociirarlflu^ 
aS;i  3 elezione  31.14^  tacciò.  33.  .2.1H.Ì 

..  ^ iioni.  3 6 1 3 . ìbiorganate.  3 ^ • 1 3 « doppo  1% 
parola  (ìegtetameniej^mancaui  [quando^ 
Serene.41  .z  3 .Ladqad/aa .dimmie<i^ 
la*47 .6  .doppola  pafcla  ^ra},Ya  congtonic» 
^ Capitano  fenza  far  òlaufola  diuif^^a . 
to’,  c così  fempre  quando  liguifica  il  Ver- 
bo [volere.]  52. 16.  Spela.  5 > z , ben.  aya^ 
(iella  rcr.s . guardici  alla  medefima.  verf. 
Z4  lodan  5S.3.CCC1  5A.  17.0  tanto  58.16. 
£.idu  59.24.  dcpfo  la  parola  [dl'etj.regùr 
[ognor]  fenza  ponco.6.1 . 1 5.nolii 0.6 z.i  f • 
giouarci  63  9 Mercuiio  6$^i;.difponcm- 
Bi.70.5  .Gmdicc.7  3.12.  Tappi, e così  fempre 
nella  feconda  pcrfona.77  zo.potieaquatìu 
79.11  .pcudulo  So.  ioaiciici  uelira  ueitii^ 


,C3  / ' 


>oftro.aIla  detta  ter.  i 5.  prìnmm.  Si.  i9» 
famatal  t’è  Tour  rchio.S^.  3. abito  ^JladcT- 
n.  1 S .cfcirae.alla  fte(ra.Ter.penuIcÌTno[e(l] 
C toglie  come  iui  fuperflua S 5.a  i .trattene 
teui.87  23.amazanole.90. 1. pagarci  {[e 
Tiene  clall*antccedéte  Faccia]  92. 2 3 . Ma» 
donna  94.1 5.doppo.[citole]  manca  [oc*.] 
calla  dettaFacii7.  in. 96.16. beir.9g.i  1. 
'afpettano.  1 00. 1 5 mentita.  1 o i . 1 3 .a&fci 
nata.105.Ter  4.  Men'erc.ioó.Sdcla.ieS. 
;4.rimanemieztindìo.  alladetta.u.aò.  Ali- 
gnaria.  120.11.  Figliuola,  [e  coti  Tempre  1 
127.17.  manca  doppo  [creTce]  [in  man^ 
Xpcrò  deeporuifì)  129.1  x.  toglia.aila  fteiu 

1 6. dipenu  1 36. 24.  conduriuiui.  137.18* 
iure  optimo.  1 3 8 . 1 1 . ti  (I  ha  porre  [ fuggi* 
'te.]  ( vna  altra  uolta,  nel  fibe  delle  paioli 
del Coibo.  ) i43.2.andaremo.i46.Tcr  pr» 

* ìnodòppo  [ pefo]  manca  [ addofib.  ] 1 5 3« 
^ 1 2 propofitiiOmo.  155.16.  ifticoz.  1 56. 4* 

' 23.ohruenturata.i6i.5  Ìenii 

t1acciate.i64i.che.t65. 8. co*.  &allafter» 

* fa  Tcz,  i8.fb:a- 182.17.  col.i83*n*Bic* 
' chieri  netti.  184.1  .Ammalati,  alia  medeit- 

ma.i6.bebbi.i  88.10  cotrflo.  194  zi.poc 
eia.  197  z.glihaorò.enellamedciimaTcr. 

1 7. ÌI  penderò.  199. rei  8.imbellcttate*c  al- 
la ftcèa  vetf.  1 o.  ( doppo  la  parola  [ coda  J 
manca  [dietro]ouueroregua  alla  tocc  Ter- 
ue  ) e nella  mededma  Faccia  rei.  20.  Pa» 
lentadi.  Q^edc  Tono  remende, e correa* 
ììoaì  degli  cxrori  di  maggiore  imporcaazn* 
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